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In cui fi contiene la coltura , t confervazione de* di ver fi 
prodotti riguardanti le Terre femi native , i Prati , 
i Bofchi , le Vig n e > ed i Giardini . 

Come Pure, 

|1 governo de'bcftiaml, de* Colombi, de' polli, dell* «pi, de* bachi da 
feta , le loro malattie , ed i loro ri/pettivi rimedj , e ciò che ap- 
partiene alle diverfe fabbriche di Campagna, con molte altre loto* 
recanti notare relative alla COLTIVAZIONE ITALIANA . 

RACCOLTO DALLE PIU* SICURE E RECENTI OSSERVAZIONI 

DA IGNAZIO RONCONI FIORENTINO 

Conte del S. R. Ino erto y membro dell* Illnjire Accademia 
del Georgofili di Firenze, dell* Accademia Geòrgie* 

di Fttdova ec. 
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NUOVA EDIZIONE 

Corretta e notabilmente acctefciuta dall'Autore di molti utHtffimi , 
Articoli a maggior comodo degli Amatori dell' Agricoltura, 
e divifa in quattro tomi* 
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>RATO dell’ orto . Sì chiamano 
così le divifioni che fi fanno del 
terreno per 1’ ortaggio . Quefti qua* 

, drati per poter, comodamente lavo* 
r far le piante t fi dividono per la lo- 
ro larghezza iti diverft fcompartimenti o por* 
che di larghezza- cinque piedi , e di tutta la lun* 
ghezza del quadrato, feparandole con de’fentie* 
ri d’ un piede , affine di andare da ogni, parte 
fenza guaftar nulla : Quando il terreno è fpa- 
ziofo , fi può dividere V orto in quattror gran 
quadrati , e quefti Con un viottolo in crocè 
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/uddividerli in quattro piu. piccoli. Vedi ORTO , 
QUERCIA f Albero affai conofciuto sì per 
via fua grandezza, che per la durata, e per la 
folidit'a del legno, ma è lunga a crefcere , di* 
-cendofi che per cent’ anni continui vada ere*- 
feendo , cento fi mantenga nello flelTò grado , 
e cento ne (corra nel fuo deperimento . La 
ghianda che fa la quercia è più lunga , più 
gro(Ta , e migliore d; quella della rovere , al* 
bero tanto fimigliante alla quercia, che da aL 
cuni è flato giudicato il fuo falvatico . Vedi 
GHIANDA, . . . , 

La coltura della quercia e della rovere me- 
dita un’ attenzione particolare a mottivo del 
frutto , e del grande ufo che A fa del legna- 
me: la fua proprietà d’ efler buono alla fabbri- 
ca de’ vafcelli rende quell’ alberi preziofi alle 
Nazioni di commercio marittimo . Durano più 
affai d’ ogn’ altra fpe^ie d 1 albero , e ogni quali- 
tà di terreno è buono per effe ; nelle terre for- 
ti crefcono adagio 7 ma il fuo legnarne è più 
/labile, nelle fabbioniccie e renofe vengono più 
preflo, ma non ingroflono tanto: nelle miglio- 
’ ri terre il fuo diametro in capo a trent’ anni 
non eccede quafi un piede, ma giunti a quella 
groflezza crefcono prelliffimo, onde farebbe un. 
conofcer male il proprio vantaggio atterrandole 
di quella età, 

Siccome alla parola BOSCO bo detta la ma- 
niera di feminar le ghiande, e di piantarne le 
barbatelle, così credo inutile di qui ripeterla , 


Vedi BOSCO . 


La foglia, e la feorza di mezzo e (fendo cot» 
te nel vino, e quello bevuto , ferma tutti I 
Aulii di ventre, la gonorrea, e i Audi bianchi 
delle donne, i 

QUER- 
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f ' %JMCKJLA ; con altro fiofiié detta dame* 
dtiou. Pianta che crefce ne’ luoghi incolti e faf» 
lòfi , ed ^ aftà ui piede ; le foglie fono picca- 
te, é fimili a quelle della quèrcia . Quefta pianta 
èr*amàra , aptìtiva, fudoriféra, fa fua decori o- 
è buona nellè febbri » nello Scorbuto ; nd 
ipio d* idropifia , alla gotta , provoca i me- 1 
donne , e fa ufcire il fèto . li fugo fi pren- 
ammazzare i vermi \deL còrpo , e lo 
fieflò effetto fa il vino, in cui lia fiato infufo 
una notte quell’ erba . Il femé bevuto al pefo 
4* uria dramma purga la collera per mezzo del- 

OTin *L^± • ’ ' \ - ... , 

QUItàCUNCEM . Efpreflione degli antichi^ 
con la quale s’ intende una certa cKfpofizione che 
fi dà agii alberi nel piantarli, detta da’ modera 
ni in terzo \ Q^efi’ è ària, pianta $ alberi di 
più filari parateli! tanto per la lunghezza , * che 
per la larghezza , ma polli in modo che il pri- 
mo dèi fecondo filare principia al centro del 
quadrato che formano ì due primi alberi del prir 
mo filare e i due primi del terzo , il che fa 
la figura di cinque d’ un dieci dette catte dà 
giu oca re . II quincuncem degli alberi Aerili riefcé 
male fe non fi lavora due volte l’anno o con 
la vanga , o con l’ aratro ; e per rion gittaré 
la fpefa fi potrà feminarvi dell'orzo, della ve- 
na , o de’ rubigli , e quando l’ombra impedirà 
la raccolta, fi formerà prato a erba. Còn que- 
llo metodo gli alberi vengono belli, pochi van* 
rio male; buttano ugualmente , e in quindeci 
anni dalla piantagione fono più forti , che in 
trenta quelli trafcurati . Quella fotta d’ alberi bih 
coltivati per dieci o dodici anni , fono fempré 
belli , quand’anche non fi coltivino in Segui- 
to; ma quelli che fono fiati trafcùrati ne’ pri* 


■<V f >1 


A ? 


mi 


) 


g QU E. ^ 

mi anni non fi rimettono più . E'azzardofo il 
mettere i frutti a quincuncem , perchè quelli 
£olo delle ripe fanno j frutti l’ombra degli uni 
aduggifce gli altri; l’aria non ha il libero paf- 
faggio , ed i frutti non riefcono della fua buo? 
;ia qualità. %. < 4&jù àwsm éL.& 
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ACCOLT A . Quello termine s’ appli- 
ca ordinariamente al tempo della 
raccolta j e alle biade , e grani in 
generale che fi raccolgono. Quando 
T Inverno è (lato freddo , e asciut- 
to, e che fono venute delie nevi* le quali han- 
no fopgiornato Copra la terra , e fi fono lique- 
fatte infenfibilmente fenza gran dolchi , e. che 
dopo di quello il freddo , o la Siccità hanno 
trattenuto l’erbe dal iiafcere avanti la Prima- 
vera , fi può Sperare una bella raccolta in ogni 
genere* perchè ia terra V è r ipofata , ? non 4 
Stracca con buttare inutilmente troppo prefio ; 
tutti i fali vi fono’ fiati dilavati dalle pioggie 
troppo abbondanti , e in temperi ve. Si confiderà 
ordinariamente che in dieci anni noi abbiamo 
una cattivilfima raccolta, due molto mediocri* 
cinque, ordinarie , e due abbondanti : quella 
combinazione $’ accorda preSTo a poco fon T 
esperienza. 

Non fi può fiflfare il tempo precifo della rac* 

, colta, o vogliamo dire della mietitura* mentre 
dipende dal grado della maturità , la quale va- 
ria nelle diverfe provincie fecondo le Stagioni, 
più o meno Sollecite . Vedi quello che in tal 
propofito ho detto alle parole MIETITURA , SM+ 
QAHE, B ATTESA. 

/ j A4.' RA- 
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RADICCHIO. Vedi C ICORE A . ,i 

RADICE . Generalmente con quefta parola 
s’ intènde la parte fotterranea delle piante, che 
è la prima produzione del Teme, la quale at- 
trae il nudriménto dalla terra, e fecondò il fen- 
timento d 1 alcuni lo prepara , Io digerisce , e 
cangiatolq in fucchio ne fa parte a tutto il re- 
cante delia pianta . Sembra però piu credibile 
tfhe gli organi capaci di preparare il fugo fia- 
nò in tutte 'lè pàrfci dellé piante , provandolo^ 
colFinnefio in varie parti d’ una pianta con 
marze di diveffè fpezié dello fièfib genere , e 
adattate al foggètto, le quali crefcòno, e frut- 
tificano confervandò ciafchedtìna lè loro pro- 
ptifeta particolàri benché alimentate dal fugo 
fonimi ni Aratole dalle medeltfiié radici. 

Le radici o Créfcòno difendendo perpendico- 
larmente dal troncò ( Vedi FITTOLE ) o ven- 
gono ad angoli’ retti col tronco ( Vedi BAR* 
BE'). Lè ultime prodotte , e capillari afforbifco* 
ilo con più forza T umore di quello che non 
fanno lè grolle. 

Si comprendono ancora folto ^tiefto óòme 
mólte fpezie di piante che fi- coltivano negli 
orti , o né’ campi a motivo della lóro radica 
la quale ó è Compòfia di Arati polputi e fugo- 
fì , diAribuiti uno fópra V altro ; come Io fono’ 
le cipolle f ovVefo d’ una polpa' unità , cóme 
le rape , carote , paAinache ec Ma rigorofà- 
mente parlando non pedono dirfi radici , men- 
tre nelle cipolle di qualunque fpezie le radici 
Tengono in fondo di effe, è 1 fi pàftoèo a guifa 
di filamenta da una materia carnofà fottopoAa 
alle Cipolle ; e nelle altre ,* come rape , carote 
eé< Si partono qua e la da divérfe parti del 
corpo di efiè > e principalmente dall’ eftremrtk 

per- 
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perpendicolare alla radice , e penetrano tutte 
nel terreno a procacciarli nutrimento. 

. RADICE . E' il nome che fi dà ad una fpe- 
iie di rapa forte , più piccola , e di forma lun- 
ga , della quale ve ne fono di più forti , cioè 
bianche, e nere, dolci, o forti , e che hanno 
le foglie poco differenti dalie rape . Fra quelle 
fi può notare ancora il ramolaccio 3 da alcuni 
confiderato per una radice falvatica , come pu- 
re il ravanello , che è una fpezie di ramolac- 
cio molto grò fio , e d' un fapor piccante. Tut- 
te quelle qualità di radici pofifono feminarfi o- 
gni mefe da Febbrajo , fino a Settembre , ma vi 
vuole terreno molto graffo, e lavorato profon- 
damente, affinchè pollano venir lunghe, egrof- 
fe , formando nel terreno de 1 buchi con le dita 
a tre o quattro pollici di diftanza uno dall’ al- 
tro, con porre tre granelli di Teme in ciafcun 
buco , che fi ricuopre di terra : le prime Temi- 
ti ate fi lafciano andare in feme , per raccoglier* 
Io . Le buone fpezie di radici e ramolacci , fo- 
no quelle che fanno poche foglie, e che hanno 
la radica lunga, e roffa ; onde fi procura il Te- 
ine di quella qualità . 

Per far venire i ramolacci di tutti i tempi , 
cioè a dire nellEffate; o Inverno, oltre F Au- 
tunno, e Primavera , che fono ordinariamente 
le due (lagioni loro proprie , prendete il feme 
idi ramolaccie ordinario , mettetelo in infufione 
per ventiquatt' ore in acqua di fiume; quindi pop 
itetelo in un piccolo Tacchetto di tela ben lega- 
to , ed efponetelo al Sole più ardente per ven- 
tiquattr’ ore* paffato il qual tempo il feme ger- 
moglierà , onde feminatelo come tutto V altro 
feme in una terra ben efpoffa al Sole ; poi fa- 
' te fegare una botte per il mezzo , in mod$ che 

fot- 
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formi due tinozze, le quali fi combacino efot» 

' tafnente una con V altra ; una fola di quell? . 
può fervire nell Ellate per ciafcuno fpazio di 
terra in /c faenza , ma per l’ Inverno ve ne 
vogliono due. Seminate tanta ettenfione di terra 
t quanta tie può coprire una tinozza, fifeminata 

che fia, copritela con la tinozza : alla fine di 
tre giorni troverete i vottri ramolacci della 
grandezza , e grollèzza delle cipolline bianche : 
avendo due piccole foglie gialle , o rofficcie fuo* 
ri di terra: quelli fono buoni a tagliare emet^ 
tere nell* infoiata . Per averne anche I* Invera 
. no , fate Pare il Teme in molle nell acqua tepi* 
da, efponetelo al Sole , o iit luogo caldo per 
fario germogliare; fatte Scaldare le due tinoz- 
ze , in utta delle quali , dopo ripiena di buona 
terra ben concimata 9 vi porrete il feme , e Con 
l’altra la coprirete* Ogni volta che il bifogno 
lo richiede , 4 innaffiate quella terra con acqua 
tepida , 4 1 fate trafportare quelle due tinozze 
ben unite una contro V altra in un fotterraneo 
caldo; alla fine di quindici giorni potrete ca* 

- vare j ramolacci • x ’ 

' RADICHE DI FIORI. Vedi FIORE, 

RAFANO . Vedi RAMOLACCIO i 
RAFFAONCELLO. Sorta d’uva rotta, che 
maturata perfettamente partecipa! del violetto, 

* Ne fa molta a grappoli lunghi, e fparti , di 

granella grotte, piuttotto lunghe , e fode e ài 
gufcio duro. I capi fono fottili , di color mar- 
rone, con occhi piccoli , fcbiacciati , e difcofti 
uno daii altro ; e’ i pampani vengono piccoli , 
fottili, poco vellutati, e molto rabefcati , con 
punte acute , gambi e cottele rofficcie . Vuole 
v clima caldo , terra Tana , di corpo , graffa , e 

jpallofa ; nè -fdegna anche V aria di ponente • Jl 

vino 
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vino viene colorito, grotto , fpiritofo, e di du- 
rata ; ma ficcome jion ha odore, nè gran fapo- 
re, x^osì fa meglio lega mefcolata con altre uve . 

RAFFAONE. Uva fimileal raffaoncelio , al- 
Ja ri ferva che i grappoli vengono ferraci , con 
granelli di .gufcio gentile; i capi fono grolTi , e 
i pampani grandi, grotti, e vellutati. Richiede 
clima caldo , in terra efpofia al vero mezzo 
giorno, fana , leggiera, fotti le , afciutta , efaf- 
fofa, chiamata galefìro , o pure nel galeftrino ; 
come pure fa bene nella terra forte che fa del- 
le crepature , e atta a pigliare il caldo . Fa il 
vino rubicondo , di molto fpirito , odore , fapo- 
re, e di lunga durata fenza prender vizj , e pe- 
rò grato a beverfi folo : mefcolata difesamen- 
te queft' uva con altre rotte , dà al vino odore , 
forza, e fapore. 

RAGIA. E' quell’ umor vifeofo , che dittila 
dal Pino, dalTAbeto dall’ A rcip retto , e d’ altri 
Amili alberi , 

RAMERINO . Spezie di frutice , che poco 
s' innalza , ed è di buon odore , le fue foglie fo- 
no fempre verdi, e fomiglia al ginepro , o alla 
feopa , e dilettafi fpezialmente ne' luoghi quali 
marini , e imperciò fi appella ramerino . Si mol- 
tiplica il ramerino, fiaccando tra la fine di Mar- 
zo, e il principio d’ Aprile i rami giovani con 
un poca di barba , e trapiantandoli in terreno 
grattò, non molto umido, efpotto in luogo cal- 
do , mentre al freddo facilmente muore ; i ra- 
mi ancora che abbiano due anni , fiaccati dalle 
piante vecchie, e potti in terra, gettano le fue 
barbe . Il ramerino fi pone negli orti , e parti- 
colarmente vicino al luogo delle api , perchè a- 
mano il fuo fiore , che le mantiene fané , e fanno 
mele odorofo , e fano . Quando fe ne vuo- 
le 
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le adoperare bi fogna fiaccarlo Tempre dà! baffo • 
della pianta, e levarli le cime, Te fi defidera 
la Tua lunga durata . Qjiefta pianta è buona a 
molti ufi ; le Tue foglie , e fiori giovano nelle 
affezioni di genere nervofo , come la paralifia , 
epilefììa, vertigini: applicato il raraerino ette* 
riormente, fortifica le giunture, e i nervi , e 
fcioglie gli umori frigidi ; è buono in decozione 
contro le oftruzioni di fegato, di milza, e con- 
tro r iterizia . 

RAMI. I rami fono una divifiofie che fa di 
Tè flèffo fl tronco , r co! quale ; a riferva della 
moie , s* affomigliano , tanto nell’ organizazione , 
quanto rieireflere anch’eflì compofti d’ albume y 
legno , e fcorza , fecondo la differente Tpezie del- 
la pianta, come ancora per la virtù: vegetante 
che haiitìo * producendo nuovi, rami , e gettane 
dò ràdici quando vengono pofti ifr terra ; Spun- 
tano dal tronco o alternati vaméntè , o oppoila* 
ménte a dué a due; o in giro in diverfi ordi- 
ni, fenlpre però con una diftribuzione coftante 
fecondo la diverfa qualità delle piante . I rami 
fervono non foto per format fa corona d* uj| 
albero , e dargli una viftofa figura { ma quel 
eh' è più da oflfervatfi* ugualmente che il tron- 
co ricevono e preparano il fugo , per diftribuir* 
lo pofeia alle foglie, a' fiori, e alle frutta prò-* 
duzionì tutte de’ rami < Le radici pure ,• frante 
la circolazione di detto fugo ,• ricevono il loro 
nudrimento da’ rami ; e palla una proporzione 
fra le radici e i rami d’ un albero ; ond* è che 
conviene regolare il taglio di quelli perchè qre- 
fca un adeguata quantità dì quelle , non effen- 
do vero che H troncare i rami faccia produrre 
agli alberi maggior numero .di radici . Ma fic- 
come il taglio de* rami fi rende neceflàrio , tut- , 
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ta 1* arte confifte in faperlo regolare , e faper 4i- 
iìinguere le varie fpezie di rami , avendo eia- 
fìcheduna di effe i loro diftintivj , cioè : 

Rami da frutto , fono quelli che vengono dal- 
la .potatura deli’ anno antecedente ; d’ una lun- 
ghezza e groffezza affai moderata , con botto- 
ni grò ili , ben nudriti , e vicini gli uni agli al- 
tri . Siccome quelli fopo più piccioli degl* altri 
rami , ed hanno proporzionatamente più riftret- 
ti i loro vali o tubi conducenti il fugo.; così 
non danno ingreffo che al più purgato e più 
fotti le , atto a produr le frutta . 

• .Rami da legni fono quelli che, vengono dalla 
fieffa potatura, ma d’una notabile groffezza . 

Rami di legno falfo fono quelli che o vengo» 
no contro l’ordine della natura, cioè dove non 
è >fegno d’occhio, oppure anche fulla potatura 
•antecedente , >m fono groffi dove dovrebbero 
effer fottili . 

* Rami haftardi fono i rami troppo groffi per 
rami da frutto, e groppo fottili per rami da le^ 
gno , ónde non effendo buoni nè per 1’ uno , 
per l’altro, pei fugo mirto che attraggono , fi 
Scapezzano , affinchè i loro getti Sano atti a 
produrre 0 legno, o frutto. 

♦ Rami fufcbioni fono quelli venuti fopra un 
groffo ramo , ed hanno la Scorza lifcia , con 
getti groffi e lunghi , ed occhi Schiacciati. 

Per giudicare de’ rami convjen Sapere che , 
fecondo T ordine della natura , debbono fempre. 
forti re dall’ ultima potatura ; che la loro grof» 
fezza dee effer minore di quella del ramo da 
cui fi fpiccano ; e fe fono più .d’ uno , 1’ eftre- 
xnor'ramo dee effer più groffo, e più lungo di 
quello che gii rtà immediatamente fotto , e que- 
llo più groffo , e più lungo del terzo ; coficchè 

tut- 
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, RAMi, , 
tatti i rami che traviano da quelV órdine di* 
confi rami falfi . .. . • , ? . . * 

RAMNO CATARTICO . Quella pianta che 
da* Latini chiamali Ubamnus Catbarticus > e da- 
gl’ Italiani Spino cervino ; o Spinoda tigne re , na- 
fte in fuòghi incoiò; e d’ordinario fra le fie- 
pi e 4e’ bofchi , ferialmente alle ripe de’ folli / 
e de’ fiumi . Crefce ordinariamente all! altezza di 
otto,' o dieci piedi, é coltivandolo, giugno ari- 
che alla grandézza di albero } effendofene ve- 
duta alcuna pianta altri da trenta e pià piedi * 
il cui tronco aveà pi tir di un piede di diametro* 
1 fuoi rami fono armati di.fpini , ed ogni ra- 
mo, e^ tutti i ramufcelli finifcono in punta a- 
cura , e portano le loro foglie , ora oppofte un* 
aH’altrri, ora alterne ,' lifcie nella fuperficie 
dentate minutamente' nel loro contorno ,' e mol- 
ti ffimo raffomigliariti a quelle del Pruno , fé 
non che fono un poco piu rotonde,'; e piu Cón- 
fMenti ; ed al pruno fi avvicina, affai colia tef- 
fitura, e colore drila fofiànza legnofa , fióri 
nafcóno in gran copta alle afcelle delle medefi- 
ihe foglie, di color verde, e Comporti; di unfol 
pezzo; ma divi# in quattro pifrti ed alle .vol- 
te in cinque , foftenuti da un';picdoIo calice 
Caduti i fiori j fuccedono le bacche / le quali 
in prima fono verdi / e poi nel maturarli di- 
ventano nere , ripiene di un fucco vi nolo; pen- 
dente al verde ," di uri fapòre un poco amaro . 
Ogni bacca contiene / quanfio due , quando tre 
femi , alle volte anche piu , ma affai di rado .• 
Quando fono fecche diventano quadri cóhe y di 
colofe ofcuro . Il Ramno fiori fce ne’ meli di 
Maggio, e di Giugno, e matura le fue bacche 
in Autunno . „ •* 

Le bacche del Ramno fi colgono in differen- 
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ii tempi per ufo della tintura , e della Pittura; 
cioè in Luglio quando, fono verdi , per fervir- 
fene da tignere in giallo: in Agofio, ed a’ pri- 
mi di Settembre, quando fono appena mature, 
per farne color verde : e in Ottobre , quando 
fono pafiate di maturità per errarne un colore 
violetto - La fcorza del legno fi può raccogliere 
in ogni tempo , benché il piu acconcio fia la 
Primavera : e la medefima ferve parimenti per 
tignere in giallo , ma molto inferiore a quello 
delle bacche. Effendo quefte raccolte verdi G 

feccano al Sole, e fi confervanò per ufo delle 

• N . 

Tinture in giallo , in verde , in limoncino , e 
in varj altri gradi di confimili colori ; Il legno 
del Ramno crefciuto à grandezza arborea può 
fervire per farne lavori ; cioè Tavolini , feg- f 
gioie, e cofe fimili ; efièndo legno affai bello , 
e di color fimile al ciliegio, e più duro. 

Oltre la fuddetra fpezie di Ramno , ve n 1 è 
anche un’ altra , chechiamafi minore , che comu- 
nemente fi dice fpina da Crocefiffi . QuefV è un 
picciolo frutticelo che non crefce à maggiore ' 
altezza di tre o quattro piedi , e i Tuoi rami fi 
fpargono vicini a terra. Le'fue fcglie all’ in- 
torno fono minutamente, ferrate ; i fuoi fiori 
fono affatto fimili a quelli della prima fpezie , 
ma più piccioli , e le bacche fono meno fugo- 
f e , forfè per la fterilità de’ luoghi , ne 1 quali na- 
fce fpontaneamente ; ed ì fuoi rami fono fpinofi . 

Le bacche di quefta feconda fpezie di Ram- 
no fono' molto migliori di quelle della prima 
fpezie per tingere in giallo fete , ed altre co- 
fe . I Temi del Ramno ,* s) della prima come 
della feconda fpezie , fono pieniffìmi di olio ; 
ficchè potrebbe da effe ritrarfi una non piccio- 
ia utilità , cavandone prima il color verde , e 
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pofcia eflraendo V olio dai femi , che racchiu- 
dono » 

RAMOLACCIO. Vedi RADICE . 
RANUNCOLO . Fiore che per la vivacità 
de' colori , e per la maeftofa figura , tiene Io 
fletto rango delle viole, e de' tulipani , tra ’ più. 
bei fiori d’ un partere . Ve ne fono de’ femplici , 
de' doppj , e de 1 femidoppj , e quelli fono aliai 
Rimati a motivo della prodigiofa varietà de’ lo- 
ro colori , il feme de’ quali produce fiori di nuo- 
vi colori , diverfi da quelli del fiore da cui è 
: flato prefo . 

La più ficura , e la più pronta firada di mof- 
. tiplicare tanto gli uni , che gli altri , è quella 
di fiaccare i tìgli che gettano le fue radiche , 

♦ mentre quelle bene fpefio fanno il fiore l'anno 
feguente. Si moltiplicano ancora dal feme, alla 
riferva de’ doppi , che fono Iterili . A tale ef- • 
fetto , feccati interamente i fiori , fe ne racco^ 
glie per un bel tempo il feme , che dev’ edere 
di bella villa, nè troppo leggiero ^ nè grinzofo, 
nè bacato , canfervandolo in luogo afciutto fi-, 
no al tempo della fementa . Dalla metà dunque 
d’ Agofio fino a tutto Settembre fi pofiono fe- 
minare molto radi i ranuncoli , e fe quello fi 
fa in cadette o vali , pongafi il feme a fior di 
terra vicina agli orli del vaio , «• # per qualche 
giorno fi laici Ilare all’ ombra; che fe fi femi- 
nano in piana terra, fi t faccia in buon fondo a ' 
efpofto al Levante , e dopo aver ben follevata 
la terra , e refa uguale con il raftello , fi get- 
ti il feme per un tempo dolce , e fopra il feme 
fi fpargano tre dita della miglior terra ridotta 
in polvere, e fi copra con della paglia , innaf- 
fiando abbondantemente di fopra la paglia , la 
quale dopo quindici giorni fi leva. Terminati i 
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jfiori, fi tomi la terra in cui $* erano feminati 
t| ranuncoli, alla profondità di tre buone dita , 
t fi ftritoia in un vaglio , per feparare da detta 
terra le piccioie radichette, le quali rimangono 
nel vaglio, e feccacefi pongono tra finiffima re- 
na chiufe in fcatol^. B fecondo anno quando, 
fi vogliono ripiantare, fi vagliano dalla rena , 
e fi piantano non così rade come s’ era fatto 
del leme , ma fi pongano ad una ad una a un 
pollice di diftanza > in rigoli profondi un polli- 
ce, e fi ricuopraijo di terriccio vagliato . II ter* 
zo anno , ficcome hanno acquifiata la fprza di 
vere radiche , fi mettono pijti larghe , cioè quat* 
tro dita una 
Corda in forma 
diche in tutti gli l _. v 
li, con oflfervare di mefcolare le diverfé fpezie, 
affine di formare una piacevole moftra con la 
diverfita de’ colori . ‘ ; 

Secondo le diverfe fpezie di ranuncoli , è va- 
ria in qualche cofa la loro coltura . Per efem- 
pio il ranuncolo afiatieo dal fior femplice vuo- 
le pollo mediocremente folatìo , e fi pianta tre 
giorni avanti la Luna piena di Settembre , in 
terra graffia, e macera , alla profondità di due 
dita , dopo aver tenuta la radica in infufione 
nell’acqua per ventiquattr* ore • Seccate le fo- 
glie , il fiore fi cava di terra , fi fa afciugare 
gii* ombra , e fi ripone in fcatole con della re- 
na. li maffimo di Coftantinopoli , il fangue di 
bue , e 1* Afiatieo doppio , amano il Sole mat- 
tutino , e poi f ombra , coltivandoli nel rima- 
nente come I* Afiatieo dal fior femplice , e glo- 
bofo detto peonia , che fiorifee in Aprile , e in 
Ottobre, ricerca pollo mezzanamente folatìo; fi 
pone alla profondità d’ un dito , in diftanza di 

Diz. d?A&r. T orn* IV. B tre , 


» 


a R A N. 

tre, e fui finir ddl 1 Inverno fi fpianta folo pet 
cavarli il moltiplico * e fufyito .fi , ripianta. ^ ÌT 
giallo doppio dalle foglie Cimili, alla ruta , <Jet> 
po rutale f ama luogo folatìo y terreno da er- 
baggi , e fi pone fotto due dita y e tre. M . di di- 
danza : feccate poi che fianp le foglie' , fi pava 
la radica, e afciutta alf ombra fi conferva nel? 
la rena , o fi trapianta in alt ro^ j/p ^ ló 
al coperto fino alle prime ac.cjue yJJ Autunno , 
che allora s’efpone al Sole > e, 

* 1 ‘ ~ ‘ 4 ' t*‘ — ‘ ’ ■* 4 

bianco doppio' vuole li to' 
tìo , terra' da erbagg^j:, r ff 
con l’inriaffiature , e fi'a meglio ne’ vafi che iiv 

terra, alla prgfondij 
fiorire , e quando 


pjb|gie y II 
rgn?ep't^ .fola- 
ta mantiene umida 


dita : quando.' ivuol 
cadute le foglie fi tiene 
in luogo ombrofo^f coperto y njà àricfc> D # 
Autunno* fi cava- folo per feparargli il moltipli^ 
co, e fu b ito fi ripianta . II tpberofo vuole fiK 
to’ y e terra come fopra y e fi pone fotto tre iij£ 
quattro* dita ; alla fine d 7 Agodo fi cava per ftac-' 
cargli il moltiplico , e fubito fi Ripianta ' jvVtót 
Nati i ranuncoli , e buttate che hanno le 
fue' foglie , non' vogliono effere innaffiati coir 
troppa* frequenza, quando il , mefe di Settembre 
non fia afciutto ; e allorché le notti ^ fono lun- 
ghe, s 7 innaffiano la mattina , perchè 1* acqua 
nella^ notte' rederebbe fenza effetto accodo alle 
radiche mancanti di calore. Si devono difende^ 
ire dalle pioggie fredde, che gli fono nocive, $ 
nel tempo de ghiacci fi cuopfono di ftqje y e di; 
concio fpento^^ffi, tengono in luogo ferrato , e; 
non molto fimidoy trattandofi di quelli che . fi, 
].afciano nella terra. AI ritornar poi della’ Pri?; 
ma vera^f|£ ;Ca vano fuori quando il tempoèdol-? 
ce, epl Sole fcoperto , pofando , i vali non lo-; 
gira fa nuda terra, ma fopra mattoni, o pietre 
’ w a gui- 
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i guifa di piediftallo, e moltiplicando V innaf- 
fiature a mifura che il Sole fi rende piu. calo- 
rofo , con fiaccare tutti i getti , che diffipereb- 
bero il fugo nutritivo , e con difendere dal Sole 
fcottente tutte le boccie nate fopra il primo gam- 
bo, e Innaffiarli ogni due’ giorni nel tempo della 
fioritura, che fono i' mezzi d’avere de’ bei fio- 
ri. Bifogna inoltre perfeguitare gl’ infetti che 
danneggiano infiriitamejjté quelli fiori * in par- 



clierozzoli bianchi , potendo* fra’ rrlQltf rftftfdj per 
ifcacciarli g ufare Quello 4* gettare attórno ivdfi 
unaLfort# decozione 4’ afiTenzio , o di tabaccò , 
ò di cplloquintida : , 0 : ‘ *\ t 

Quando, i. ranuncoli, fono nel fuo declinare , 
Cioè che i fiori ingiallifcòno , fi tagliano*’ al pie- 
de fenzà -affettare che fi becchino 'intieramen- 
te, fi fmove la terra, a’ innaffia i e fi laici ano 
ilare i perché le radiche riprendano polpa / af- 
pettando a cavarle alla loro maturità. , e allóra 
fi ribaltano i vali per parte! , per dife nderli dalle 
troppo dirotte pioggie . Quindi di Sotterrate , fi 
fe par a no *per quanto fi pui* le picciole radiche , 
le quali fi trovano attorno:allà radice principa- 
le i leyanda e tagliando diligentemente tutto 
quello* chef V è di guaito, Iafciandole rafeiugare 
ali ombra, riponendole in fcatole , o ripiantan- 
dole fobico, fecondo che richiede la loro diver- 
rà fpezie , come abbiamo detto di fopra / Ri- 
guardo a' ranuncoli femidoppj , fi pratica la ftef- 
fa coltura che a doppj , fennon che non 1 fe gfi 
fiacca bocciai veruna , poiché' una delle 1 loro 
bellezze confitte nella quantità de’ fiori . Tutte 
le radiche quando fono ripofatè un’anno, o an- 
emie due fuori di terra riefeono migliori, nell’ 
*: •’ - B z efler 
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ptter poi piantate ^ e producono i fiori di gran 
lunga 1 più' belli t ... 

• Avvi degli altri ranuncoli, i quali fono Ulve- 
ftri doppj, e di color d' oro. Quelli fono fre* 
quenti nelle felve de' monti ; s'innalzano fino a 
mezzo braccio con bella verdura , e molti fiori 
4' un foave odore , copiofe foglie riftrette a guw 
fa di globi , come grofife cerefe . Amano luogo 
umido. ; e ombrofo , evfi propagano colle radi-» 
che , e coi femi , comeft-può^ felicemente con 
tutte le fpecie de 1 ranuncoli ■.* 1 / . ’ ‘ 

RAPE ; Radtea che viene dal feme, e che li 
coltiva si negli orti, che ne* campi , tanto per 
ufo di cucina, che per ingraffar le.beftie. Ne«* 
gli orti fi feminano di Giugno j e Luglio per 
averne R Autunno, e l'Inverno, gettando il fe- 
me rado, e diradandole quando fono nate , eoa 
farchiarle, e pulirle dalle mai’ erbe; e allorché 
fono in* grado d' efFer colte , 3 non 7 Irlafciano di 
più in terra , perchè non indurifeàno , mentre 
la bontà delle rape confido nella tenerezza y e 
dolcezza, e a quello conferì feono, Le brine che 
ricevano . 

, Le grofle rape , e navoni , dedinatr a nudri-* 
re il beftiame nell' Inverno , e Primavera fi col* 
ti vano in terra dolce , leggiera , renofa , e u» 
poco, umida ; vengono molto bene ancora nelle, 
terre forti , quando fono ben lavorate . Raccol* 
to da’ campi il grano , e bruciate le doppie alia 
fine di Giugno, fi rompa la terra con l'aratro* 
fpargendovi in tale, occafione del buon' letame ; 
C quindi : per un tempo piovofo , perchè nafea , 
fi fparga con la mano ugualmente rado il teme 
ricoprendolo idi terra con l’erpice alf altezza à* 
un pollice .* Quando le rape fono nate , fi dira-* 
dano molto,, trapiantando quelle che fi levano, 

in 
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lfi quei luoghi ove nàto non fotte il fème , é 
giunte alla groflezza dell* eftrèmità del dito au- 
riattare, fi farcbiand Con diligenza , «ettirpando 
tutte i* erbe ftraniere , ò in vite di farchìàrle 
vi fi fa un picciolo lavoro Con là zappa . Si 
tengono lontàne da! campo tutte le bèftie, par- 
ticolarmente i porci., e verfo il mefe d’Ottobre 
Vi fi ruzzola un barile pieno, d’ acqua per fchiac- 
ti& re le foglie , e obbligare le tadichead ingrotta- 
re . Nel ,mefe di Nòvèrnbré eflèndo divenute 
mature, fi cavano prima de’ ghiacci, e fi pon-’ 
gòno fenzaj le faglie * fuoli in cantina ,> ò me- 
glio nel recinto fattói apporta» goafrq, detto 
alla parola NAVONI. Tanto w Je rape; cJbcina* 
retai fono di grandiffìmo utilq pet il b'éfiiame, / 
è però non va trafcurata la .loro coltura ^ > 

r II feme di rape è calido diffèccante attenuane 
te , incifiVo ;; fa’ venir .fuori là rofolia , è’1 va> 
fuoló s* ordina nelle febbri maligne j nell’ ite* 
rizia , e la dofe è d* una dramma Léf rapè ir? 
decozione d’ acqua calda cón zucchero foho, Suo-, 
j?e per la torte incallita , 1* afma * è i\étifìay ( s* 
impiegano efierrormènte ntegf impiaftri per mi- 
tigare i dolóri: cotte fótto le brace ;• e applica- 
te diètro gli orecchi., calmano il .dolòr de’ dèn- 
ti , e. fono, eccellenti contro i pedtgnoni . . 

RAPERONZOLI . Erba* * che fi mangia, iti 
itafalata,, forfè .detta* cosi , .per aver fa fua bar- 
ba di figura alquanto fimilé alla’ : rapa, lunga 
5i feminano di. Giugno , ! é prima ché fiano cre- 
ftriuti sf innaffiano , e fi farchiano ; La. radici 
pettata e mèfcolata con farina di lupini' y to- 
glie le macchie della pellet . -, v , . f . I 

RASTRELLO'. Struménto' dentato , ó 1 di fer- 
ro, o di legno; coir quello a denti 1 di ferro $* 
addirizzano le porche^ edtvHìoni ;* Cqfi Meta a 1 
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denti di' legno fi rafchia la ter ra, fi fce vraap 

i Talli da pffay e la -pagliài dalle biade , or fimili> 
RAVANELLO . Vedi AADICEU'^^ . o; 

A * R AVEGGIOLO •>» Specie di cacio ' tenero , 

felli accia to '; Vedi CAClb . •' < ^ ;.*• * jo-j ni i : i 
J RAVERUSTO, ò Lambtufca, Sperfe -d* uva 
‘da’ Latini Chiamata 'urti? ftiveflris labrufca ^<c 
da’Francefi raifin claVet * Ne fa 4 mólta - y>*- ma p 
incerta ; 3 r grappoli Vengono^ comunemente a due 
a due v uno laterale *ali’ altro , parte ferrati y r e 
parte (parti , di granella pitcfole ,^tonde>/ fode >, 
Wgufcio duro f e d’ un color nero « quando^ fo- 
no mature j r fl loro fugo prima dì perfefcióitarii 
‘è fommamente afpro , ma maturo j che ifia f di- 
viene affai dolce i‘ ; e di -color roffo pieno- Li 
^migliore è quella che fa 4 grappoli piccioli , e 
raccolti , con gambo grotto* /** torto , e colorito 
di roffo 'y effondo -inferiore^ ^altra'di grappoli 
radi , : cdn gambo bianco/* fottile , lungo . I cftr 
pr fono picciolf/ fodi , *di color marrone , con 
occhi* fitti e rilevati, e i pampani poco yellu- 
'tati, luftri di fopra, molto intagliati,: e di gam- 
bo e cottole colorite di roffo ,> e tali divengono 
anche le foglie prima di cadere Ricerca dima 
caldo aiuolo y di buon fondo , graffo / e forte^, 
che faccia delle crepature , ma non eccelli ve , e 
riefeé bene anche all'aria di ponente / e di) tra- 
montana. *11 vino viene molto "colorito v grof- 
fo, odorofo , fpiritofo , e di durata : -non e mol- 
to praticabile a beverfi* folo j > ma bemV* mefeo- 
lata quett* uva’in giufta quantità con altre!, fa 
un ringoiare effetto, comunicando al vino?: co- 
lore, odore ? corpo, fpfrito, e Taporé*^-* ‘R 
-RAVIZZONE. Vedi COLSAAt.^ . **\\ 

; RE AS . Vedi ROSOL ACCI ® . -b) : 

> RIBES. Pianta > e frutto Amile 'ilV uva fpi- 

na , 
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pz, ma che yiene in grappoletti , o mazzetti , 
è fe ne trova del verde, del rotto , e. del ne- 

i . 0 

fo . Quantunque porta venire dal Seme , non o- 
fiante fi prendono dalle piànte vecchie i getti 
con un poco di barba , e fi pongono alla pro- 
fondità di mezzo piede , ‘ u> terreno grado , e 
ben concimato, confiderando che jl freddo eli 
è nocivo. I pj*imi due anni fi potano popbiffi- 
mo i fuoi rami, ma i feguenti fi tagliano ? af- 
fai corti > S’ adopra il ribes nelle fai fe,, e .fe ne 
fa la conferva , e i forbetti , e fe ne pu$;;fare 
àncora il vino, che rjefee molto utile ne’ paefi 
che /carreggiano d’uva , ed £ buono perula fe- 
te, per far tornare. l\appetito * e per : dirten- 

teria: ecco la maniera di farlò^g ' ìiflth 

Abbiate una bigoncia di ribes in grappoli. , 
fchi acci atelo in un gran vafo , e gettatevi tren- 
ttadue libbre d’acqua: pafifate dodici o quindici 
ore ,- Spremete ecolate il liquore, ponendolo in 
.un barile, dove lo lafcierete fiare Senza toccar- 
lo finché non comincia a chiarire , allora tra- 
vasatelo in un altro barile, e gettatevi una lib- 
bra di Spirito di vino per ogni dieci .libbre di 
-liquore , aggiugnendovi fe volete dello zucchero 
in una ragionevol quantità , e per un quarto d’ 
óra andate mescolando , e fmevendo ogni cofa : 
pofeia turatelo con diligenza , e lafciatelo fiare 
rosi circa tre mefi , dopo il qual tempo è eccel~ 
piente a beverfi . 

RICCI AJ A. Luogo dove tengono ammartati 
1 ricci de’ marroni perchè rinvengano , e fieno 
qpiu agevoli a diricciare * 1' 1 ./r-, ^ ; 

^RICOTTA • Fior di latte cavato dal fiero 
per mezzo del fuoco . Pofto il fiero fui fuoco 
( che dee erter di legna minute e dolci : poi- 
ché il troppo gagliardo fa la ricotta dura , non 
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buona , e fpeffe* vòlte -è’ abbrucia nel fondo- defi- 
la caldaja ) allorché è tepido ri s’ aggiugrieu!«)ipt 
terzo e più di alétte puro* e quando è vicina »! 
bollitavi lì getta il caglio , che fuol effèr filarci! 
avanzato , il quale abbfct pfrefo il forte o in 
vece ik quel fWò «betta del!’ aòeto forti f« 
fimo^ ma r ln poca quantità in tal guifa fi 
parano Ke pàrtf 

cava la ricotta quale fi potrà fare * aùl piaci* 
metto più men# tenera , vaccrefcendo a fce- 
mando la quantità ìdd latte >puro che * hó detto 
doverli mettere nel fieroV^quahdo principia à 
botare fr càvf dal fuoco , perchè é fatta ^ . u , 

^RIGAGLIO <. Sòrti di fiore^-che fi coltiva 
ne* giardini per vaghezza cui femi am- 

mazzanti I ’ pidocchi ; altrimenti fi dice fior cap- 
puccio^ / o t fpf oné <H§ca veliere . Vedi FlOI{ CAP* 
PUCCIO . U sides floa ^ ,f p:>£ r T ;hv‘u',o ./* 
* RISO . Moìti Scr irrori dè’ precetti d y Agricola 
iter riflettendo forfè non convenire k quei ter* 
reni càpàci ‘d’altri prodotti la coltura del rifo r 
ed effere alirésì; pochi quei , ne’ quali per la fi- 
tuazfone, e qualità delld^ terra adattar vifipof- 
fa >- non hanno perciò di «Ha fatto parola al- 
cuna. Ed in fatti oltre II clima d* aria piutta- 
fio calda, nè foggetta a nebbie , : vuole il rifa 
luogo baffo, che non fia compofìo d’ argilla , 
tufo, creta, o fabbia, àdattandofegli ogn*. altra 
qualità di terra ’} benché frigida r e non dome» 
ffica, che cori i molti , e profondi lavori d’ a- 
ratto y e vanga , fecondo il bifogno , follevanr 
dola, ed efponendola al Sole, e a’ giacchi f e 
con buoni letami, ridur fi deve prima d’ ogif 
altro trattabile, attiva, e pulita, da fferpi , bar- 
be^ e radiche d’ ogni forra , mentr/ sfugge il 
rifo la compagnia di qualunque erba 9e nè vuo- 
le 
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impedifcatio il benefizio eie’ raggi del Sole . Quan- 
do non lo fiàdilua natura t ponga fi a. livello 
la fuperficie del terreno ( Vedi LlVELL^iHE ) . 
per poterli 'dar L’acqua per tutto ugualmente , 
penfando alla ttlabiera di farla (colane.. * tempo 
per mezzo dì foflì con Je fue cataratte , poiché 
affai dannofa gli è quell’acqua che vi ■%. trat- 
tiene piu del bilbgco , eafe jl luogo foggetto fof- 
fe a inondazioni » *vi, fit+sripeticv m tal »c»fo,«in? 
condando il fcamre*. con ;«a*..g»n .fofla * e con 
àrgini forti, e «curi . Quanto all’ acque fi ri- 
cerca una <non interrotta (urgente , ofiume , chas 
non fia per mancare nell’fifiate 4 udì . doye po- 
terle prendere , e quefle condurle un foCTon* 
o canale , il quale, abota, un’ infen^bile pendìo.» 
acciocché placidamente giungano» alla 5 rifa/* Sì 
dèe oflervare che l’ acqua non abbia de) . mine* 
rale, del nitrofo , del iaifo n Q.fulfureo , 0 fapor 
cattivo, a limacciofo» oche partendoli da’ mon- 
ti vicini Aon fia cruda, e fredda , ma bensì che 
venga da un fiume , nel quale . per il lungo cor-t 


fi coltiva il rifo in quei paefi che abbondano di 
quello prodótto. Fattane là raccolta nel mefied’ 
Ottobre ^rompono con 1 ’ aratro, le terre) e fic* 
come fi fono efiefi a coltivarlo non folo. ne’ luo- 
ghi paludofi , ed umidi,, ma negli, altri ancora, 
così nelle terre .umide,.; e facili a produrr’ erbe) 
ove giova fpargeryelo ogn’ atlno Lenza-, in ter rom- 
pimento ,.vi fanno, un fecondo lavoro al princi- 
pio di Marzo e un. terzo in «Aprite, al tempo 
della fementa , e quello , mafllme in .terre nel- 
le. quali per l’ umidità di/ficìlmente s’ adopra fa- 
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. , ^atrò, Io giudicano alcuni più vantaggiofo fat- 
to con la zappa: nell' altre terre poi , per non 
braccarle, ufano il variare ogn' anno ia femen- 
ta , e a tal* effetto raccolto il rifo , e rotta nel 
Novembre ia terra , vi Geminano alla nuova 
Ragione dell'orzo , o altre biade marzole , dopo 
le quali lavorata, e rilavorata la terra vi ponr 
gono l'Unno -fegufcnte il grano ; e jl terz’ anno 
nuovamente il rifo, che fe la terra è poco yi- 
gorofa , dopo averla rotta nel< mefe di Novem- 
bre, la lafciano un anno in ripofo , arandola 
pér la feconda volta in Aprile , e per la terza 
in 'Luglio è II letame che in abbondanza richie- 
dono tutte le terre porte .a rifo , de v’ edere fpi- 
ritofo , bene fmaltito * , phe non ; vi Ir ‘ri** 
trovino Temi di forte alcuna ; e querto ufano al- 
cuni diftribuirlo nel campo a piccioli monti a- 
vanti T Inverno , indugiando a fpargerlo allor- 
ché fono partati f ghiacci ; ed altri praticano i! 
trafportarvelo poco, prima della fementa ; e to- 
fto fpargerlo fopra il terreno Nel mefe : d’ A* 
prile dopo aver fcavati , e ripuliti i forti , ri- 
vidi gli argini, e fatto al terreno V ultimo la- 
voro, limolano con il badile tutte le zolle , e 
con riempire , e appareggiare il vuoto de’ folchf 
riducono il terreno a piano uguale, Javoro che 
lì può 1 fare ancora partando attraverfo de* fol- 
chi un grorto erpice con buoni denti , quando 
però la terra fia afciutta , e copcotta da’ ghiac- 
ci : quindi col badile irteffo aprono de’ folchi di- 
ritti , profondi* un palmo, e larghi due *, in tal 
diftianza tra loro , che fiano capaci di ricevere 
la foverchia umidità che fcola dall’ ajole ; é al- 
lagato abbòndantemente il campo , in una gior- 
nata chiara , e fenza vento vi fpargono il feme , 
Ih quale dev** effere fcelto , non del vecchio ; nè 
, » '• - del 
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4el più Sodo , ben pulitole tenuto per un* ot^ 
ili .infuiìone neii* acqua * Ad oggetto poi che ij 
Seminatore trovandoli nel -campo ‘allagato* non 
torca il Tuo cammino f , e per confeguenza non 
Sparga ini alcuni duoghi— doppiamente ‘il* Seme f 

lafciandbne Naltri vuoti ^ come facilmente acca* 

4 • « • * * « ♦ , # « . 

^er potrebbe , poligoni! Sull’ argine del caèrjpo de* 
legni fitti in 4 terra difcofti «no dali’^alcro per 
guanto arriva il Teme che getta con la mano y 
acciocèfaè Affando gli *occhi in* quefti polla diri* 
gereii : :Suoi paffr , 'é' Spargere peni thdo uguale- 
ine ntes SI ~feme ,‘ t aVwgrftendofcdi fo^endèt là fe* 
menta Se maiMa^ueftofi^empo.tì |(|yaiR*:yent(»J 
o che il terreno per uver inzuRtó»! ^acqua/ ré* 
iìaffé aSciutto , non dovendo^- gettare! il ri lo fo- 
pra la nuda terrai wij 

.Sparta cosi la Semenza e- ricoperta 1, di quel 
fottìi limo- che depofita T acqua grand* arte vi 
Vuole in Taper regolare l’ acqua y * eden dogli u- 
gualmente nociva la troppa , o la poca quanti* 
tk , e la lunga , o la troppo breve dimora : ge- 
neralmente ne* terreni t di Sua natura frigidi 
boli , e ombrofi , ove le piante vengono 4 languì 
de, iti minor copia fe gli diano Tacque, nè vi 
fi. lafciiio Ilare più di dieci giorni, epaffatoal* 
trettanto? tempo fe gli ritornino ,■ e fe gli. tol- 
gano con laMnedefima regola, finché fatto ro- 
bufto il gambo, comparifca ri fiore ; .dovecchè 
a’ terreni graffi, attivi , e caldi o flati in ripo- 
so fe ne può dare una maggior quantità , e la- 
fciarvela più* lungo tempo. Si diminurfca T ac- 
qua . f ab ito , che faranno fpuntate due foglie 
perchè 41 vento nell’ agitarla non 'giungala fvel- 
lere de tenere pianticelle , e a mifurà che que* 
ile vanno»* crefcendo ,.*fi *crefca ancora 1’ acqua a 
legno di coprirne tutto il germe.* Di' lemma* im* 
felV __ ' por- 


àfl Rii 

portanza ancora è Pefiirpar tutte P efbtf j thè 
tolgono al rifo il neceffario fofìentamento ; e a 
taPoggetto una volta alla fine di Maggio , è 
Un'altra al principio di Lùglio, fecondo che la 
iieceffità lo porta., levata V acqua * prima che 
il Soie ubbia profciugato il terreno , fi ripulifcé 
da ogn* erba , (venendola con, diligenza fino dalle 
tadièi* actìoccbà-hqn ripulluli , avvertendo pe- 
tò di non far mai quello lavoro quando .il fifd 
ì troppo tenero , ò quando è divenuto grande * 
ed ha formato il nòdo 3 poiché allora . molto/ 
più delle maP erbe Io danneggia V éfler calpefta^, 
to : quindi fe gli reftituifca in abbondanza l’ac- 
qua, giovandogli affai, per effere allora vicino/ 
a formare, il nodo i e gli fi tolga o fcemi fe^ 
condo il bifogriò, cavandola affatto fe fi ricuo-, 
pre di mufco , come facilmente accader fuole ne' 
terreni pàludofi ; ma fe ciò fuccede allorché di* 
venuto gii grande > e forte , non teme dannò 


alcuno , allora n^n foio vi fi iflfci P acqua , ma 
Vi fi accrefca in quantità ,• finché formato il 
granello , accodandoli aHa maturità , convieni 
levarla . 

Divenute le fpigbe d’un color giallo chiaro/ 
fegno delia fua maturità, che fuoP effere al me- 
fe d’Ottpbre , bifogna farne tofto la raccolta i 
nè m’eftenderò qui in parlare della maniera di 
tagliarlo , e come affa {Iellato fi faccia dalle ca- 
valle tribbiare , ma foio accennerò che ficcome' 
In quefta guifa molto fe né perde cadendo (gra- 
nato nella rrfaja ,* e molto ne mangiano le c st* 
valle nel batterlo / così per rfcanfare quefìi daiw 
ni il Signor Conte Egidio Negri Vicentino hé 
ftudiata, e con felice efito inventata una mac- 
chinetta /cori Tufo della quale raccor’ fi poff* 
il rito fenza le già accennate perdite . Qpeft* è. 

Un 
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un vafò di figura cilindrica, fatto di lamina dì 
ferro fiagnata , che ha di dietro un manubrio 
per poterlo impugnare , e dalla parte d’ avanti 
all' eftremità del vafo v* è fermato, e affilio un 
pettine di ferro, la di cui tempra debb’ eflere 
molto dufa , e con i denti difcofti uno dall’ al- 
tro tanto che polla introdurvifi la paglia del ri* 
fa ai di (otto della fpiga , e che un granello dì 
rifa veftito fi a quali per pafTarvi , ma non vi 
palli intieramente. Faeile è l’ufo di quello pet- 
tine, poiché prefo il vafo per li manubrio con 
la mano diritta , e impugnate con la manca, 
tante paglie di rifa quante può capirne nel pet- 
tine, fi facciano entrare tra dente e dente fat- 
to la fpiga, e quindi 'alzando all’ insù con for- 
za il pettine ne foreranno fuori le paglie, e le 
fpighe francheranno il grano nel detto vafo « 
Ogni volta che il vafo è pieno, fi vuota inde' 
caneftri , nè altro vi vuole per render pulito il 
rifo che trafportarlo alj’aja, e fattene delle maf- 
fe alte un palmo , e larghe due piedi , farle bat- 
tere ciafcuna da due uomini , e quindi trarlo 
in ari* con la pala, appunto come fi fa delf al- 
tro grano. 

Il; rifo è buono a raddolcire e condenfare gli 
umori acri , e a mitigare i Aulii del ventre . I 
Cinefr ne fanno un vino color d’ambra, di gu- 
Ao limile al vino di Spagna , e fe ne fervono 
per bevanda. In qualche parte dell’Europa s’ e- 
firae dal rifa un acquavite o fpirito ben forte. 

' ROBBIA . Pianta la di cui radica ferve per 
la tinta roffa : la migliore viene vicino a Lil- 
la , e fi potrebbe coltivare con ugual riufcita , 
e vantaggio confiderabile ancor preffò di noi . 
Quella radica non è più grolla delle dita uma- 
ne, la fua Scorza è d’un rollo pendente al gi ah 

4 Io; 
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|o ; i gambi fono lunghi, ruvidi ,* e quadrati } 
intorno a quali vi' fono le foglie nodo per no^ 
do in forma di flella ; il 1 feme è tondo , ^ nero' 
quando è maturo . In Olanda, ufano lavorare it 
terreno ih Autunno , alzandolo i porche molto; 
rilevate,' perchè fi venga a Ragionar bene nell* 
Inverno f e a Màr^p arano' di nuovo la terra( f 
ficcando il bòmbere 1 alla maggior profondità pof- 
fibile, difponeridolaa potche larghe dicjptto' di-* 
tà ; e hi té' ‘in piede 7 ;' e tali porche le fan- 
no , a motivò déflé inondazioni a cui fono? 1 
fottopqftì A Marzo ptirpr, fpargono- 

il feme il quale" ricuoprorio con l’ erpice , e fu’ 
prìfhi d’ Aprile , quando fpunta, fcalzamo fa ter^ 
rà; quindi Tarchiato le piante , e in Settembre 
he raccolgono il Terne -, ricoprendo pofcia cia- 
scuna pianta cori un poca di terra per far rin- 
gFoflfare le ràdiche . Al nuovo fpuntare che fan-, 
no' (ri piante a Marzo feguente , fi^upVojho lai ter $ 
fa àtì&rno 1 ' ìé -raditi i' itót t f. ‘j* 
rampolli che trovarifl 'dalle* parti y i quali fi di- ! 
fatano orizontatmente frat le due terfh V e 1 que-* 
Ri immediatamente gli trapiantano’ fulla fom-* 
mita di nuove porche alla difiariza ciafcuno di \ 
d’u*( piede y è fanrio in giornata piovo-»- 
fa edt: ìtim^dk ^ perchè! facciano toRo prefa , e bar-v** 
feichino . Pallate' due Ragioni dopo poRa la rob- 
bia, verfo Sari Michèle , quando fono cadute le 
foglie cavano le radici , le Seccano , e dopo, 
macinate / le vendono . La decozione della ra- 
dica ridotta in polvere , al pefo d' una dram- 
ma v provoca con efficacia V orina, e le 'purghe ; 
delle donne , ed è un infallibile rimedio control- 
lo Spargimento della bile. ; . ^ ^ 

. ROCAMBOL. Pianta forte della fpezie del-r 
fa cipolla, limile allo fcalogno, e di cui fe ne H 

fa 
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ù, grand’ ufo per le falle . nelle cucine : crefcrf 
più. de’ capi dell’aglio, ma è d’ una qualità me- 
no piccante : viene dal Teme , e fi coltiva come 
l’aglio. ; , . . • V ; ; 

ROGO. Spezie di pruno, del quale fi vaglio*? 
no i contadini per fortificare le fiepi* Vedi RO- 
VO : ' * 1 

ROMICE, Lapazio • Spezie d’ acetofa moltq; 
grande * e molto agra , .epe fi coltiva come Va- 
Cetofa^V’è ancor? la falvatica . t Il fugo dell* 
fua radica è buono cqntro la fcabbia ^ le vola*- 
tiche , le .lentiggini , e altre macchie dell? pelle 
RONCOLA' . Coltello adunco , Amile nella 
fua picciplezza al roncone . Si adopera in varie 
rufticaii operazioni come p$r dittacele da 11$ 
viti 1 grappoli dell’uva nelle vendemmie / pe* 
recidere i tralci dalle viti .medefime ^ o 4 ramj 
fottìi dagli alberi tempo della- potatura , e 
Amili , nqn avendo i contadini il neceffario ed 
libile, riguardo di noit impiegare . in altri ufi gli 
Aròmenti desinati , alla, potatura , e perciò in* 
differentemente fi fervono qualunque occor- 
renza della roncola ?r che per effì co rrifpon^e al- 
lo, Atumento chiamato da’ giardinieri h (erpeita . 
V adoperino pure , fe gli accomoda 9 ma favi- 
llo almeno intatta quella deftinata alla potatura , 
RONCONE. Scromento di ferro tagliente « 
adunco, accomodato ad un manico, dj legno , 
di cui fi fa ufo nell! agricoltura per fcapezzar 
àlberi . e rimondarli da’ rami inutili, e fece Ai ec. 

ROSAJO . Pianta che fa le rofe le quali 
quantunque fiano un fiore de’ più comunj * 410^ 
fono; però de’ meno mirabili ,, per la bellézza del 
fuo colore, e per di fuo grato odpre ,v .1 f^rifli 
ne coltivano di varie fpezie .. Tratti ^ A- ge- 
neralmente vogliono v una terra fortq , e, vigoro- 
sa, 
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fa, in pofto folatìo, e fi moltiplicano o propa* 
ginando o piantando i rami al mefe di Novem- 
bre Febbrajoj alla profondità d’ un palmo, 

in diftania di tre piedi ; di Marzo fi potano , e 
nell* Autunno levatagli d’ attorno la terra vec* 
chia, vi fe ne pone della nuova , che da graf? 
' fa, e macera, non tralafciando d’ abbondante- 
mente innaffiarli nell 1 Eftate . 

I Rofaj d’ógni mefe vanno potati due volte 
1* anno ; al mefe di Novembre fi tagliano vici* 
no a terra ; e tre giorni avanti la Lun* pien* 
di Marzo nuovamente fi fagliano , lanciando fo- 
lo un’ occhio , o due per ramo ; poi fi coprane* 
le barbe di nuova terra, e quando il rofajo co- 
mincia a far le boccio*, fe gli levano prima che 
fìano affatto aperte , effendo quefta la maniera 
che nell’ Eftate producano quantità di rofe . 

' Un if^eflk cultura vuole la rofa d’ Olanda , 
ma ricerca luogo firefco , e mediocremente fo- 
latìo, tagliandole al mefe 4* Marzo folo le e-* 
flremitk , che fono fecche f In ugual modo fi 
coltiva la rqìa gialla*, che gradifce luogo fred* 
do^e di non effer riftretta, 

’jLa damafchina ama pofto folatìo , terra vi«« 
gorbfa , e innaffiata a. tei|ipó i ' debito . AI venir 
delty Primavera fi tagliano tutti i rami veccht 
rafente al tronco, e a ? nuovi fi Iafcia un folq 
occhio, o due. 

Per aver delle rofe in ogni ftagione , fcopri- 
te nell’ Inverno le barbe del rofajo , mettetevi 
dello fterco di cavallo ben minuto , mefcolato 
con polvere di zolfo , e ricoprite tutto di terra ♦ 
I rofaj tenuti nella ftalla delle pecore , ove re» 
gna un calor temperato , in luogo però da non 
effer danneggiati, da quegli animali , produrrai 
no le rofe ^nel cuore dell’ Inverno * 

La 


Digitized by Google 


R O S. . 3? 

f La Rofa gialla femplice, e doppia ricerca fi- 
to mediocremente folatìo, appetendo il frefco , 
ama la libertà , e perciò non vuole effere nè 
Tifttetta, nè legata, e fi pota col levarle le fole 
cime fecche,'ed affinchè li bottoni nell’ aprirli 
$on abbortifcanò > Tara bene levarne molti , ac- 
ciò li rimaci meglio fiorifcano. : 

Le Rofe marine, si femplici- che doppie , fi 
potano al Marzo, alquanto alte da terra , la- 
fciandole fcarfe di rami - . Amano quelle (iti , 
che fieno mediocremente efpofli al Sole , è terra 
buona .■ - < 

Rofa della China , Tra le Rof<? più gentili de- 
ve elfer annoverata certamente quella che chia- 
mali della Cina, appellata colà col nome di F«- 
yto , la quale vien detta da altri Malva Indiana , 
e Malva del Giappone . S’ innalza quella col 
tempo a guifa d’ albero , il cui tronco è d’ un 
color pallido, con foglie limili a quelle del fi- 
co; getta molti rami , che nell' eftremkà fi ca- 
ricano di molti bottoni groffi quanto una no- 
ce , i quali aprendo^ gettano moltiffime foglie . 
Il fiore che produce quella rara , belli filma pian- 
ta fi muta in un fol giorno per tre volte : ap- 
parendo bianco la mattina , fui mezzo giorno 
rubicondo e filila fera di colore di fcarlato, o 
porporino . Nel mefe di Ottobre fiorifce , ma 
talvolta a cagione delle brine che fuccedano re- 
fia mortificata, e perde facilmente le foglie. 

La maniera poi di coltivare quella pianta , e 
renderla perpetua, fi è di porte li femi rari in 
terreno buono , e r leggiero , che fia prima paf- 
fato per vaglio filetto , ed affettato ne’ vali : 
polli che fieno , fi ricuoprono con un diro di 
detta terra, e s’innaffia a ffille minute, facen- 
do loro goder poco Sole. Paffat-i che fianotren- 
DÌZ. d\4gr.Tom.W. C ta 
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li giorni , comparifcono le piantarelfé, le quali 
creici ute un poco fi aggiugne attorno del me- 
defimo terreno, affinchè le barbe s invigorifca- 
no, e fi profondano. Venendo il Verno, fi de-, 
vono ritirare in luogo caldo, ed aprico, e paf- 
fato Tanno fi levano dal vafo; e fi trapiantano 
in luogo fileggiato, in terren grafite , e mace- 
ro, ed in due , o tre anni fpunteranno vaga- 
mente le Rofe . Per perpetuare poi quella pian- 
ta co’ rami , fi .deve nel mefe di -Marzo pian- 
tarli , ma con vien - cercare nello fvelferli che fie- 
no giovani, ed in que’ medefirni ve ne fienoat- 
taccati de’ vecchi ; e fùbito fi piantano in pollo 
aprico , in terreno buono , è robuflò alla pro- 
fondità di uri palmo , e piu fecondo la grettez- 
za della verghella , a cui fi dee recider la ci- 
ma, cori tutti gli occhi, o gemme lafciandove- 
ne una , o due . Fatto ciò , fi cuopre il taglio 
con cera da innellare , per difenderla dal cal- 
do , e dar fréddo, e dalle pioggie che gli potef- 
fe nuocere , così in capo a fei meli getta le ra- 
dici , e‘ nel fine dell’anno partorifce le rofe; 


Per fare le refe , ed i Gelfomirti gialli . 

* / . - ’ * 
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Per far rofe , e Gelfomini gialli , fi piantano 
le rofe , e gelfomirii affieme con la gineftra . 
Quindi fi leva la rofà colla terra , e fi piante- 
rà in altro luogo; e dopo che avrà gettate mol- 
to bene le ràdici ; fi. taglieranno tutti li rami , 
fuorché quello di mézzo , che s’ innefiera colla 
ginellra con buona legatura, e loto. Finalmen- 
te fi taglia là detta rofa fiotto T inneflo vicino 
alla radicele fi ttapiantà diligentemente in luo- 
go appaltato. Altrettanto fi fa per a^ére gel- 
somini gialli ; cioè inneftandovi fopra la gine- 

ftra 
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Ara e praticando, come fi è detto della rofa> 
Rofa dì Gerirti In di v effe maniere viene chia- 
mata da molti quefta pianta , poiché , alcuni la 
nominano Corona Reale , Coppa di Giove ; al- 
tri Sole Indiano, Bellide.Pliniano ; Tromba d’ 
amore, e Rofa;dr Gerico ; innalza quella il Tuo 
;fufto tutto fcabbiofo all- altézza talvolta difeijn 
Tette piedi in cima di. cui* produce un gr a n fio- 
re, che di fuori fpande d’ogni intorno; un giro 
di foglie di Color giallo accefó ; e di dentro di 
femi che fofcbeggiano, e perchè a guifa à' Eli» 
tropia tempre s’ aggira a* raggi del Sole i perciò 
viene d’ alcuni anche chiamata Girafolé * Vedi 
Gl&'ASOLti i y , - | , 4 •• . - .. il 

Moltiffime fono le virtù di quella pianga; 
poiché.' dando da bere^ de' granelli ben fpolveriz* 
2 *àti in brodo al numero de’ giorni della febbre 
o terzana , ò quartana, due ore prima che van- 
ghi., la- difcaccia , che più non viene. Parimen- 
te battendo trenta granelli in brodo mondi , e 
£efli purgano per v di fotto come una bqonsl me- 
dicina digerendo la collera , ed umori àcquofi , 
e fa vomitare ciò che avvi di cattivo nello fto- 
maco*. Le foglie trite • infieme , con la poilenta, 
mitigano le infiammazioni degl’ occhi, ed i tu* 
■inori* delle mammelle * . 

Le rofe ftefche riftringono, ma molto più le 
fecche j e lo fieffo effetto fa la conferva, la 
quale fortifica lo flomaco , arrefla : il vomito, e 
il còrfo del Ventre; giova a’ mali di petto , é 
di polmoni . Le rofe dammafchine' prefe in in- 
fufione, 0 lép fciroppo , fono un purgante buò- 
no , e ficuro : Si adoperano pure le rofe efìer tor- 
mente in fomento j dòpo avérle x fatte bollire in 
del vino generofo, per le contusioni, e perfora 
tificàre i nervi. La radica del rofajo , e fopra 
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tutto del falvatico ‘prefa in polvere nel vino con 
qualche acqua cordiale , è I’ unico rimedio con- 
tro i morii de’ cani' arrabbiati . . 

r ROSES . Vedi SAMBUCO . . • , 

ROSMARINO. Vedi CAMERINO . 

ROSOLACCIO. Erba fai vati ca medicinale , 
che nafce per lo più ne’ campi tra le biade ,> cor 
$ì detta perchè fa il fuo fiore di ? colore fimile 
alla rofa vermiglia : quello fiore è pettorale, e 
dolcificante; s’ adopra nelle infreddature in forc- 
ina di tè ) o in fciroppo . * , ; 

ROVERE . Albero sì 1 ne 1 frutti , che nelfy 
forma, e nelle foglie tanto limile alla quercia, 
che la definizione deli’ uno fervi r potrebbe . anr 
cora all’ altro , quantunque da alcuni fia fiata 
la rovere giudicata la quercia falvaticà Non 
richiede gran coltura ,- venendo di fierminata 
grandezza anche fenza lavori , non oftante sì 
-faciliterà il loro crefcere fe gli fi uferanno delle 
attenzioni. Vedi BOSCO , ove ho detta. la mar 
mera di feminar le ghiande , e di rilevar le 
quercie. ; f 

ROVO, detto anche Rogo. Arbofcello che ha 
I rami fpinofi , il quala nafce nelle macchie , ne’ 
bofehi , e lungo le firade • Il fuo frutto è la 
mora falvatica , la quale prima della fua ma* 
turi t a è rinfrefcante ,• e afiringentiffiraa * S’ a- 
doprano delle fue foglie per le infiammazioni di 
gola : la loro decozione è uno fpecifico contro 
T ulcere delle gambe , -facendola nel vino , col 
quale fi lavano fpefiTo . Le radiche di rovo foru> 
apritive; buone contro la pietra, e prefe in de- 
cozione .arreftano il corfo del ventre.. 

RUBIGLI A . Sorta di legume falvatico firni- 
le al pifello , ma di fapor'meno piacevole , e 
di color quali nero , che viene ne’ luoghi ma- 
gri- e* fecchi . - RU- 


R U C. R U G. 37 

RLJCA , E- un animaletto che dlftrugge le 
foglie, e i /rutti degli alberi , e particolarmen- 
te de’ meli , e le foglie dell 1 erbe . Ungali il tron- 
co dell’ albero con fiele di bue , 6 vi fi ponga a 
mezzo della pania. L’orina umana fracida alle 
radici , ficcome 1’ orina di pecora, Io firame di 
fave, Io fterco colombino , fecondo Cofiantino 
Cefare, difendono gli alberi da quelli nocivi a- 
nimali . II piu ficuro rimedio farà però quello 
di olfervare dove quelli animali hanno formate 
le loro abitazioni , e al principio di Giugno ta- 
gliare fenza verun • riguardo tutti i rami sì mi- 
nuti che grofli , i quali ne fono infetti , e get- 
tarli fui fuoco; quindi cercare per il tronco tue- * 
ti i luoghi coperti, e le vi fe ne vede , darli la 
morte ftrofinando gagliardamente il fico con un 
ruvido pano. Tra cavoli, e altre erbe s’ ufa Io 
• fpargere la cenere d'ulivo, o di fico , o vi fi 
fanno de 1 profumi* di zolfo, 

, RUC A , o RUCCHETTA , Erba di fapore 
acuto , che fi mefcola nell’ infaiate di natura 
frigida in riguardo della fua ealidita . Si femi- 
na di Primavera in qualunque fito, poiché non 
teme il freddo ; s’innaffia, efitofa fpéfiò , per- 
chè non fé ne vada fubito in fiore * La ruca 
falvaticà ha le foglie piti firette , piu intaglia- 
te , e d’ un fapore piò piccante. 

RUGGINE . Si dicono quelle macchie che ap- 
parifeono Tulle biade, Vedi BIADE , all’artico» 
lo Malattie delle Biade . ‘ 

Ruggine . Nome , che fi dk anche a una fot- 
ta di pera , macchiata del colot della ruggine , 
che oggi più comunemente fi dice Pera rogia . 
Vedi PERA , 

RUGIADA del SOLE. Spezie di’ erba > che 
fcafee per le praterie umide , le foglie della qua-> 

\ / % C } lé' 
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Je hanno reftremità circondata di lunghi peli, 
fopra de' quali fui levar del Sole fi fermano le 
gocciole della rugiada . 

' RUTA. Pianta medicinale d' aeutiffimo e di? 
fguftofo fapore, la quale crefce negli orti , e ne' 
luoghi efpofti al Sole fecchi , magri 1 , e difefi 
da’ venti , temendo il freddo . Seminali di Mar- 
zo , e di Settembre ; quand’ è crefeiuta fi recide 
a traverfo , perchè non vada in Teme , diven^ 
tando allora legno , ima 'anzi ringiovinita pullu- 
li tenera , e vigorofa s** appiglia ancora col 
porre un ramo in terra; Quella pianta è ca-* 
loròfa , nervofa , vulneraria' ,* cordiale , e con- 
tro le ventofka ; s* impiega contro 1’ epilefiìa , 
5 mali maligni - y i veleni, la pelle , morfi :d* a^ 
nimali; , e di cani arrabbiati , ; e per la colica 
ventcria ec. * ‘ r ’« /*• •' r • ; 


f i 




«v* • 


r r 


* c * .• 


-*i : - 


v 

w 1 



■% t . » 

• S * » k 


• * I , 


J •* 


‘ - • i i 

* » » - 
V V ‘ t 

.* \ 


. • 

« 


è l 


SAG- 


Djgitized by Gc 


3» 


S A G. 





• - * 



, . v2) ' 

J53553CS 


SS 


'Ma 



S*rp flirti . „ _ _ . . . 

AGGINA. Non parlando della bian- 
ca da Diofcoride chiamata Miglio 
Indiano, p?r non effer quafi in ufo, 
ma bensì della roflfa , detta in alcu-* 

. t __J ni paefi Sprgproffq, quella fi divide 

in dqe fpezie; un* «'alza à guifa di canna Ot- 
to , x> dieci piedi , * nella fommit* apre una 
rpiga con molte fila lunghe, e fparfa , jn cima 
alle quali è attaccato il Teme, e de’ fufii , del- 
le fila di queft* le ne ftp.no granale da pulire 
i parimenti , e fpazzole da panni * 1 altra fimil- 
mente rotta , eh’ è la più ufata , crefcq. folo ali’ 
altezza d’ un nonio , e poco piu , e butta una 
pannocchia a guifa di pina , raoltp. unita > e af- 
fai più abbondante di. gr*ni dell antecedente • 
Tanto l’una che V altra ama fito caldo , in luo- 
go aperto , e terra graffa * umida anzi fango- 
fa, per il mplto umore che attrae w Si feniina 
d’ Aprile , e di Maggio , ricoprendola con la 
zappa due volte , rizzappandola poi di nuovo 
quando comincia ad alzar.fi > * con radunare ia 
tale occafione la terra, a’ piedi delle piarne' , e 
rincalzarle . Serve non folo per i colombi , pol- 
li , e altri animali , ma mefcofata con grano i 
contadini ne fanno anche del pane • 

- SAGGINELLA . Dicefi di quella Saggina 

che femiaata di Luglio » e Agofto, qnand è al- 
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,ta due piedi da terra, fi. lega in erba per dar- 
la a’ buoi . * / ■ , ’• 

SAINFOIN , o Efparcctte de’ Francefi, da’ 
Bottanici chiamato OnQbryehir folio viride, fruttu 
echinato , major , Hedyjarum foliis pinnatis ; e da 
Linneo Hedyferum Onobrychis . Vedi CEDRAN- 
GOLA . . 

SALCIO . Àlbero di mediocre grettezza* di 
legno leggiero , pieghevole , e difficile a romper-* 
fi , che viene piu gróflo ne’ luoghi* umidi , e 
quantunque ami- T acqua, viene norì oftahte an- 
cor ne 1 luoghi afeiutti di terra vigorofa , e graf- 
fa , nè vuole avere le barbe nell’acqua , ma go- 
de d’ una terrà umida , come fopra folli -, argi- 
ni , e prati, e in luogo non molto,- caldo , :ma 
temperato, e freddò . Si trova il bianco e il 
nero il primo ferve per legare e firingeré 
qualunque còfa ; i ed’il fecondo benché ferva a 
legare , non è tanto flelìibilfe \ fe ne ricavano 
però delle pertiche molto utili . Il bianco fi ri- 
leva in due maniere : la prima facendo con un 
palo, o Cón il trivellò un buco nel terfeno pro- 
fondo tre piedi ,■ é ponendovi un , ramo fiaccato 
dal vecchio , e che non abbia più d’ un anno , 
e pulito da ogni rametto, maffime in quella par- 
te che deve entrare in tèrra , riempiendo il bu- 
co di terra ridotta in polvere , acciocché il le- 
gno da per tutto tocchi la terra . La fecondà 
maniera è di fate avanti V Inverno una folla 
larga, e fonda* tre piedi, lafciandola aperta per- 
chè la terra fi ripurghi , e quando il falcio non 
ha la foglia , prendono i rami come fopra , la- * 
fciandoli tutt’i fuoi ramètti in quella parte an-\ 
cora che deve andar fotto terra , gettando an- 
ch’ eflì le barbe , e fi piantano in detta fottTà . 
Attaccati i falci, fi riguardano dalle beflie , é 
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jfer tre atini non fi toccano col ferro; pattati ì 

quali fi recidono in Febbrajo o a’ primi di Mar- 
zo a tra. ver fo, e non per obliquo , poco più. d’ 
im piede lontano da terra fe fi defiderano mol* 
.ti vinchi; ma fe fi ricerca la durata fi taglino 
tre o quattro piedi da terra . I. Salci neri; pure 
‘fi piantano in un buco fatto col palo, o trivel- 
lo , .come s’è detto de 1 bianchi * o fi fcavano. a- 
vanti l’Inverno, delle fotte -larghe f *e fonde quat- 
tro piedi , e prefi alla Primavèra * avanti " che 
germoglino* i tami, o pertiche grotte di due o 
tre anni , fi pongono in tin buco fatto, col palo 
in fondo di dette fotte , le quali pofcia fi riem- 
piono deterrà* Se fi vuol £a redima faliceta lun* 
go qualche ripa di fiume , fi sdifpongona a quin- 
cuncem in diftattza di quattro. piedi > £ fiellVal- 
tre piantate di dieci piedi* offèrvando di taglia^ 
re quelle pertiche a Luna crefcente , »in tempo 
che non fiano bagnate da;rugiàda, oda acqua, 
e dopo, piantate porvi .il fuo -«palo , e. fafciarlè 
di fpini per difenderle dalle ^beftie * Si può la-» 
fciarli la fua cima fenza tagliarla e a quelle 
che fe gli mozza la cuna , conviene fiacca rconr 
tintamente tutt’ i germogli che veniflero per il 
fufto , acciocché il fugo operi con maggior for- 
za- ne’ rami vicino alla fommità , i quali fecre- 
fcettero con troppo vigore;; non fi tocchino ‘fino 
al terz’anaoj e allora fi* taglino vicino al tron- 
co, e non 'fi permetta che rigettino , latitando- 
ne foli tre o quattro , i quali fi potino mezzo 
piedé lontano dal tronco , e quelli getteranno in 
maniera, che in du» o tre anni formeranno buo- 
nifiime pertiche . . ,*•* r • . 

. Le foglie di falcio fono rinfrefcànti ; la loro 
decozione è buona per lo fpurgo di fangue ; fi 
lavano; i piedi a guijfa.di pediluvio nelle vigilie 

del 
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del fonno, e nelle febbri : la fua fcorza *rreft$ 
le perdite di fangue delle donne 
. SALVIA i Piatita della quale v* è la grande 
e la picciola, eh’ è la piti firmata: i gambi fo- 
no fi’ un verde bianchiccio , le fbglig lunghe , 
groflfe, di fapore aromatico, e pendono al bian- 
co; i fiori fono azzurrini , ed hanno dell’ odo- 
re . Ninno pratica il Sminarla , flante la gran 
facilità, con cui nell’ Autunno, e Primavera s* 
attaccano i rami porti, in buon terreno , lavo- 
rato , e mafiirne, quando fono .fiaccati con un 
foca di barba dal fofto. cefpuglio , che forma 
quella pianta , La Primavera * fi deve tofare 3 
levando i fiori che fono, attaccati a’ rami , e fe 
*:refpeffe : molto y li ,rofa di nuovo ancor 1’ Aitr 
tunno . Alligna f in qualunque ^terreno benché rt er- 
rile , non teme il freddo > ma non vwole flare 
all’ombra» » a r ' f. . 1 in 

« In medicina fi giudica di maggior efficacia la 
fili via grande t .'è; calorofa , e-.afiringente, cefali- 
ca, e diuretica: s' adopera come il tè contro la 
affezioni del .capo , come . vertigini , epileifia * 
catarri, apoplefsìa (per ufo come il. tè fi prern* 
de della picciola , la quale fi taglia quando è 
giovine* e. piena di fugo, e fi fa feccare ) * è 
utile nelle jndigertioni e debolezze di fìomaco:* 
ne* flati , colica , foppreffione di purghe ai d’ ori- 
ne . Gli Egizj l’ufa vano, per. render feconde le 
donne, mentre una- donna la, quale beva un 
bicchiere di fugo di fiilvia con un poco di (ale, 
dopo effem^y^fquattro giorni feparata dal ma«? 
rito, coricandoli pofeia feco , reflerà fubito gra* 1 
vida; così fcrive il Mattioli. , -r' 

SAMBUCO » Arbufto di mediocre. grandezza , 
del quale fe ne. trovano due fpezie;una che fa 
• fiori di cinque foglie >.cand#iffimi, e aggrup* 
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pati , talmente infieme , che formano un globo , 
e fi chiama Tambuco, rofeo ; l ? altra fa una quan- 
tità di fióri bianchi con qualche odore , che u- 
niti infieme fanno un tondo a ombrello , largo 
circa un palmo , e quefti poi fi convertono in 
coccole nere, piene d’ un fugo r affò cupo , ,Tut- 
te due fi moltiplicano »piantando rami con' radi* 
ca ,.e fenza radica , e fi* ne formano delle fie-? 
pi , e de’ vaghi cefpugtl ricerca luogo medio* 
cremente fòlatìo , terreno pint lofio umido è 
vigorofo , e in Marzo fi pota, fpogiiandolo pu* 
ra mente delle: parti fecche . ' ‘ / : ' • 

I fiori di Tambuco fono* ammollienti , e ca!- 

/ . . / * » * t 

mano i dolori ; cotti Ug Matte , *e applicati in 
impiafiro guarifcono la podragra ; prefi interna* 
mente eccitano il fu dare : le coccole fono fudo? 
rifere , e buone per la diffenterìa ; la feconda 
fcorza del fufio prefa in infufione purga gli u? 
mori deirridpprifia ; e V olio di quella fcorza 
guarifce le bruciature* 

SANARE. Dicefi del liberare le terre dalla 
foverchia pregiudifievole umidità .. Vedi quello 
fi è detto alla parola TERRAI, ove parlali del- 
le terre troppo forti , e di quelle troppo umide . 

SANSA, e. SANZA . Cosi chiamanfi i noc- 
cioli dell 7 ulive dopo effere fiate infrante , e a- 
verne tratto l* olip . Un* pfo particolare di que? 
fia fanza fi fa nei contorni di Firenze , mediana 
te la maniera che fi tiene nell* infranger 
ve, fenza che reftino fchiacciati i noccioli . A 
tal’ effetto tanto il catino , o fia yafo del fran- 
toio , < quanto la ruota che perpendicolarmente 
"gira in effo per infranger V ulive , fonp lavorai 
ti con lo Scarpello a piccioli canaletti diritti » 
di modo che nel girar cfie fa la detta vuota fo- 
pra r ulive ^disfft la polpa di effe , ma non rota* 

' ' P e 
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,.pe i nocciòli, i quali entrano ne’ {addetti pie* 
cidi canaletti : quindi cavatone T olio , ferve 
la fanza per fare un fuoco molto calorofo , - e 
s’ adopera con frutto fpecialménte . per ifcaldare 
i forni, dove dopo aver ben’ arfa, allorché non 
fa più fiamma , fi leva , e fi getta in un’ or- 
cio, o vafo fìmile , nel quale foffogata fi fpen* 
ge , e ne rimane una brace,* che riaccefa , fa 
\m fuoco di forza , e di durata , ed è molto 
buona a’ metterli nelle braciere , e negli fcai- 
damahi t . v , 

SANTA MARIA . L* erba fatìtà maria fi 
moltiplica con fpartrre il cafpo*che forma ; le 
fùe fogl re fono lunghe , e dentellate all 1 intor- 
no: mangiate corroborano Io fiomaco , e giova- 
no a malori della matrice. ' *' 

SANTA MARIA . Spezie d’ uva bianca , 4 che 
ne fa ragionevolmente a grappoli fparti , di 
gura lunga , con granella picciole , bislunghe y 
fìofce, e di gufeio gentile . Fa i capi groffi y di 
color feuro chiaro, con occhi lontani , e poco 
rilevati , e i pamparii fono piuttofio piccioli y 
vellutati di fotto, intagliati,- con punte acute V 
Vuole aria di mezzo giorno. , terreno leggiero V 
fiottile, e atto a pigliare il caldo ,** come il ga - 4 
leftro, e galefirino * II fuo vino è bianco , dol- 
ce, delicato, odoro fo , fot ti le , che matura pre- 
fio, ma di poco fpirito ; è gufiofo a beverfi fo- 
to, e mefcolata quella con altre uve bianche / 
fa buona lega . 

SANTOREGGIA . Pianta che ha i gambi* 
alti un piede , e mezzo , le foglie picciole , . e 
vellutate , d 1 un odor piccante y e i fiori d 1 im- 
bianco^ pendente al porpora * E calida , apriti- 
va ; s’ ufa nelle naufee, crudezze, e altre aflfe^ 
zioni di ilomaco , nel letargo , e negli aflfopi- 
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menti ; ed è contro la roflfe , Tafma, e altra 
malattie del petto. 

SAPONARIA . Pianta che nafce preflo i fiu- 
mi , Ragni , torrenti e lungbeflb i rufcelli ne’ 
luoghi renofi , e fi coltiva anche ne’ Giardini 
getta e fifa i lupi fiori ije’mefi di Giugno, eLu- 
glio . v Fa- molti furti i quelli, fono della Iunghez* 
za di due piedi , . rotondi , nodofi , rofficci ; e le 
foglie fono, larghe , neryofe fimili alla Piantag- 
gine,, ma piu picciole . Sulle cime.de’fufti fpun- 
tano i fiori come .in ombrelli, cadauno de’ qua- 
li è compofio di cinque foglie , di un colore 
porporino, talvolta rofato, .^d alle volte bian- 
co; ad efiì poi fuccede il frutto involto nel car 
lice . Li fuoi Temi fono* minuti, quafi rotondi , 
e roffi , .le radici fono lunghe, rofie, nodofe, e 
guernite di alcune fibre fimili a quelle dell’ I> 
leboro nero f 

. • SARACINO , Vedi GRANO SARACINO . 

S ARGHI ARE. Dicefi del lavorare , e fmo^ 
vere ia terra attorno il piede delle piante , s\ 
perchè da efla ricevano maggior foftanza , co- 
me pure per. ifveliere I’ erbe trofie, chele impo- 
verifcono.de’ fughi . Vedi BIADA. „ 

SARCHIO , o SARCHIELLO . Picciola mar- 
ra fatta a guifa d’ afeia da bottajo , con mani- 
co di legno lungo tre piedi circa ,- defiinata ad 
ufo di tagliare o farchiare, cioè cavare le cat- 
rive erbe che nafeono fra le buone , e gli tol- 
gono i fughi neceffarj all’ accrefcim^nto loro . 
Quei contadini i quali conofcono l’utile di quer 
fio ftvurpento, 1’ adoperano , fenza rifparinio, ed 
hanno il contento di veder luffureggiar le bia- 
de ne’ campi ; che fé tutti faceffero Io fletto , 
non fi raccorrebbero -grani tanto fporchi dall* 
infezious femi firanieri , che fan vergogna a 

chi 




' SÀS. SAT. SAV. 

èli li coltivò , perchè la-fua infingafdia iie fu 
il piu delle volte la caufa . pvn'v, 

SSIFRAGIA, d SASSIFRAGA, Erbà to- 
ta* che bà le : fue foglie quali rotonde , intacca- 
te , fugofe, é lucènti , Amili a quelle deir elle- 
ra : hel mezzo delle foglie tergono alcuni fufti 
alti Circa un piede , in cima acquali fono i fio- 
ri CorripofU di cinque foglré bianche 1 -4 1 La fui 
fèffièhzà è piccióla : la’ radice fi divide in mol^ 
tè fibrè, in foiido allè filali fono alcuni bottott- 
cihi , Amili a coriandi * è fi adoperate in medi* 
Cina tal’ ri omé di teme di Salìifragia , •> •-;? 
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Nafce fra fatti, è in luoghi ar idilli mi : . fi ,fe- 
fninà fopra tiri lètto di tèfficeio di concio, tra* 
piantandola dopo due itièfi inbuoha'efpofiziofte; 
e piu che fi taglia; piti ributta *• Cotta >hel vi* 
te la “dicóno buona à quelli cfté hanno là feb* 
fere o ì càlcoli/ perchè gli appropriano la vtl& 
tu di ftritofaré là pietra nè* reti . Alcuni ulano 
^ 'ril 'dare r bottoni /’ che fi trovano; fn fondo alla 
fadice , in infufiohe nel vino bianco /i o in un 
decottd d’acqua comune: altri * adoperano il de- 
cotto della radicò fiefTa ** Qualunque fia la fuà 
f Virtù j è fiata da qùalehe autore , fé non total- 
~ s mente contrattata, creduta almeno di poca effi- 
cacia > r ) ‘ f W • ■ 

* 1 SATIRIÓNI . Fiori affai comuni , che amano 
luoghi umidi i e ombrofi , e vogliono tèrra ro* 
butta , ponendoli alla profondità di cinque dita 4 
in diftanàà di mezzo palmo , é rariffimè volte 
fi cavano ; ;v ;> 

SAVINA i* Albero di cui fono vene 'due -fpe- 
clè: T una chiamata Savina colle foglie di Xa- 
*’■ -marifco , e quella fi coltiva ne 1 giardini , l* ài* 
tra con le foglie di cipreffo , e quatta hàfee Tul- 
le montagne, ne’bofchi , ed altri laoghi iécol* 

ti* 
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tf.’La prima è un arbofcello baffo y che fi di- 
lata fovente in largo , Tempre verde , le cui fo- 
glie fono ftftiilr à quelle del Tamarifco , ma piu. 

: riuté , ed un poco fpinofe , ài un color forte , di 
tm goffo pungente , e. cocente'. La feconda è 
un*'àlbero thè crefce quanto un mandorlo * ed 
affai limile af eipreffb; il fuo legnò è rolficcio 
idi dentro , ricoperto ài una feorfa mèzzanamentè 
:= graffa; le fogliéfono fimiti a quelle del cipreffo ; 
v lè fue frutta confinone in certe coccole groffe 
Come quelle del ginépro ; rotonde * verdi jnd 
principio, ma maturate che fiano. hanno utì co- 
lore: turchino nericcio * * sv, A&'i, 

.71 ^SCABBIOSA/. Erbà notiffima di moltiffime 
^ fpèzie i là quale -crefce ne’ prati , «montagne , e 
Jbòfcbi; i Tuoi gambi fono alti tre piedi , tondi* 
"è vellutati; i fiorii che vengond ili forma di 
Campanelle tonde , pendono in* porpora;, Quella 
pianta è càlida; fudorifera i e pettorale ; $’ ado- 
prà per la tofle ; afma ; pleurifià ; è buona ali’ 
ulcere delle gambe , alla fcabbia , alla tigna , 
'. alla rogna; e all’ intente pofteme a mescolata in 
impiàilro cori due parti di cicuta ; giova alle 
fcrofole fecche j quand’ è fecca però , è di nat- 
ila efficacia Lo feitoppd di fcabbiofa è eccel- 
lente per il vajuolo quando rientra in dentro » 
il fugo leva lè macchie , e roflbri del vifo , e 
del corpo. 

SCABBIOSA GENTILE , chiamata anche fior 
della Vedova; E' fimiie alla fcabbiofa ordinaria; 
diveffificà però nel fiore , eh’ è paonazzo feu- 
&> ; cori alcuni ftatiietti tramezzati che biancheg- 
giano; e rende uri Odor di zibetto < Si femina 
in Maggio; o in Giugno j e per S. Michele fi 
trapianta, iti polio folatlo, terreno da erbaggi, 
innaffiandola quando occorre; li anno d®po 
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sa i faci fiori dal Giugno* mi Settembre*, é qtseftf 
produrranno il loro Teme. •*« «- ni * 

■> SCALOGNO". Pianta bulbofa .} forte quanto 
la cipolla', ma di capo piccioto* che s’ atfbmhf 
glia al rocaifobol $ fi -coltiva- oomeL aglio ? e na* 
fce a cefpiye produce le, radici fotti! i ; fi piana- 
ta di Febbraio , eMarzo attorno ì quadrati dd-r; 
le cipélleyim terra d$ tatto priva d* umidità 
Ea . . quali nei trapiantarli fi pongo- 

no dittanti un palmo quattro dita' fottotrtert^ 
ìm. Quando cominciano^ feceatffr le foglie , fi 
cavato drmerra*, nt* fi confeiwano. »ia luogo m* . 
fciuttO. ' ^ 1 ‘ * '*t . " * ,':•»» • 

- SGA RL ATEA y Queft* pianta viene corV chiami 
mata da li a * fin? il i tndine , ©he tiene col fcarktco 
è gentMiffimo fiorey e* v ien anche chiamato da «. 
alcunLCròee di ; Cavaliere ^ perocché* i fuoi sfio?* 
retti, che compongono il bei mazzetto V hanno- 
la-fomigliàtiz# d* una *St8te\ Ve ne ha di fem-r ^ 
plit© , e di dopphl , é quell' Ultima è molto pi uri 
firmata della prima** La doppia * non fà, femen- ^ 
za , onde fi propaga per» via di germogli y cbg*3 
produce d’ intorno il gambo , - ed anche co’ fn- 
Afef dopo sfioriti ,/>o. tagliati* alla lunghezza di ’I 
un palmo f ih fico , in cui Savi qualche nodo > 
e quefìi virgulti fi tagliano , ò fendono alquati- *- 
to > tu modo di Croce , nella parte da piantar- ,« 
fi , che pofcia fi piantano non diritti v ma al* W 
quanto in /obbfiquo , còme fi fà s anche conqual* * 
che àltra^fortà di limile fiore; quelli fi devono ** 
piantare in buona' terrai e macera , 4if : vali 4 
chéifi riporranno allo fcoperto , ma lungi dal ^ 
Sole ? fi adacqueranno mediocremente*, i^fcian^ tl 
dolf in fale firo , fin thè avranno •* allignato* , •** 
cioè v Circa quaranta giorni, Depredo quello fio-*' 
re ricerca poflo*' mediocremente foleggiató< f ter- 53 
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. ra graffa e macera , éd acqua a tempo debito , 
e fta anche bene nell* ajette de’ Giardini. 

SCIAME . Quella quantità , e moltitudine di 
pecchie che abitano infieme . Vedi API . 

SCI A MITO. Vedi AMAKANXO . 

SCILLA , o SQUILLA . E' una fpezie di ci- 
polla affai grande e molto forte , la quale fi di- 
fiingue in mafchio e femmina : la mafchio è 
bianca , chiamata fcilla bianca ; e la femmina è 
roffigna , detta fcilla roffa y 
Si ufa in medicina , e bollita fa loro infufio- 
ne fino alla fiffezza di fciroppo , fe ne fa i’ o- 
ximele fciilitico • Le fcille pulifcono con forza 
le vifeofità delle budella, e ftimolano gentilmen- 
te lo ftomaco a rigettare ; mefcolata però la 
loro infufione con acqua di cinamomo fuol im- 
pedire il vomito , ma opera con forza per di 
(otto e per orina** fono ottime nell'idropifie per 
ia loro fomma virtù diuretica 7 e nulla v’ è di 
più efficace nell’ afine , nelle oftruzioni , e in- , 
vifchiamento de’ polmoni , ove fi tratta di fcio- 
giiere con deterfivi , ed efpettorazioùi . 

SCOPA. E* un arbufio fomigliante al gine- 
pro , ciafcuno de’ rami dei quale crefce in pic- 
cioli ramiceli!* , che terminano in punte . Viene 
in ■ ogni qualità di terreno, ma s’adatta meglio 
ne’ luoghi umidi. Se ne fanno de’canefìri, del- 
le granate, e de’ cerchi .* la radice è ritonda , 
e sì dura, e nodofa, che quando fi trova ben 
foda le ne fanno delle fcatofe , e altri lavori.. 

SCORZA NERA . E* una delle migliori ra- 
dice che fi poffa coltivare: fi moltiplica dal fe- 
me , eh* è bianco , minuto , e tondo , e fi femi- 
na nella Primavera, e inAgofto, in buona ter- 
ra che abbia del fondo , lavorata andantemen- 
te , o a porche , e quando fono crefciute affai- 
Diz. d A gr* Tom . IV % D tez- 
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te zza di fette o otto pollici, fi. diradano , innaf- 
fìandole ne 1 gran caldi, e ufando la diligenza dì 
farchiarle , con lafciare (lare in terra fino a qua- 
refima quelle fernirìate di Primavera/P s t m0 ; 0 * 

La radica oltre 1’ tifarla ne 1 . cibi, s 1 adonta 
molto nefrimedj, contro il mptfò degli anima- 
li , la pelle, la malinconia, I 1 epileffia, le ver- 
ri* 'v • v ; ! FJÌìh i nr rniói^ *inh nrmfi Jl^rJQ 

tigmi - il vaj nolo ec. :*.*" ?» ‘..Vli v 
;* SEDANI. Pianta d 1 orto d’ un grdè^ ,0 ufo 
tn affi me nell’Inverno, che fi moltiplifc1?.JS9'' ,! /frr 
^iLqfiale è gialliccio, e fi Cernir 

na in Febbrafo fe il terreno è afcidW3 f £ me* 
glio in Marzo , fopra porche ben letamate , è 
lavorate , ajutandolo con I 5 innaffiature a nafc$- 
re , quando non piova , còri ellirpare contigua- 
mente ogn 1 altr’ erba che vi fpuhtafle . Giunti i 
fedani alla groflezza , d’ un dite , fi trapiantano' 
alla di danza d' un palmo in folli profondi un 
piede e mezzo almeno , e larghi un piede , il 
di cui fondo fia ben lavorati, e ingrafifato ; e 
f libito piantati s’ adacquino , il che va feguirato* 
finche non fi vedono attaccati , e allora fe gli 
aggiugne a! piede quattro dita di terra fnefco-' 
lata con letame bene fmaltito. Durante I’E fi a-, 
te fino a tutto Agofto , ogni fera s 1 innaffiano 
in cafo che non pioveffe; e venuto il mefe di 
Settembre J ogni otto giorni fe gli aggiungono 
quattro dira di terra come fopra , feguitando fiori 
folo finché il fo fio fi a ripieno , ma anche per 
tutta la loro altezza ; alla rifervà delle poche 
Cime,' le quali devono refiar feoperte , con Fav- 
v’èrtenza fiel rincalzare le piante de 1 fedani, che 
le foglie refiino unite infieme , acciocché non 
polla penetrare là terra tra' foglia , e foglia , e x 
non piovendo fi continui a dar loro acqua , tan- 
toché venuti i freddi, faranno già bianchi , eiit ! 

> ! c;?oì i , IIb ojU vjìoij 0g m prtìO& 
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; , grado, «i, cavarli. Ei fogna Iafciaroequalcnepian-* 
U , perche ^l^Prupa vera faccia il fencte , ma 
ficcome quelto^flqvfene in ^etnpo da ienqinar* 
; lì io quell np : ‘ ccjsì^ cp n v i é ne tenerne Tempre 
un'anno per l’altro*. Se fi defiderà ,'iar credere 
I fedoni ccm .foltecitudiné' tengati il ,len*e di 
quell anno due giorni in mtuiione nell acetosa 
I^u^o caldo r ; poi- fi facc^ tów?, !|Mi in 

VWfiutf 1 

tee PW 01 ” #%#i0 , lÉb¥ < ®T 

pr^pdola .cpp.iflQjey che y* pochi .giorm fi #e4$ 

Xptl il t a 4-, t , * 4 oti** W1 %.{ r. 'q 

■r$£pé , *& 0 : *S»fe«i 

WWlW T - Wvr.,* 

òbu ALt^ppezie di biada molto conosciuta.* 
Che Ritiene, il prirho!|luogO;dopo il-granp e dei- 
1? quale, fé ne-, fd del pàne^ clip i ; V-èj:ar . dii r^j ìa^ 
«jìfficile à digerirli ; , ma rnefcolata con del buon 
erario rifeci più leggiero, e .di miglior Sapore ^ 
8, filo .gambo crefce fino a cinque e Tei - piedi r 
Iè|-jrp.ighe f 'ed il granello fono più lunghi di ■qu^J* 
ÌL&^.^rànQl ma più, fottili.*, Si femina e fi nol^ 
tiy^ jp^mc il grano tanto . fola 4 r cbeJ. mifchiata 
crori grano, e vuole una terra afciutta , : di poca 
fo^anza adattandoti a’ terreni, ancora più fnfe* 
ri òri i, .e,, non ficeve danno dalle annate àfciut> 
tè / 7 e ficcome non è così . foggetta corre f altre 
biade ad èfler mangiata dagli uccelli , farà uti* 
le jt feminarla nei campi intorno a’ paglia] , o? 
ve fuole unirti gran quantità di quelli animali^ 
ch^danneggiàno le raccolte DaL fementa deve 
Jaiu fj 1 i&empo afciutta * 1 perchè, altrimenti cotre 5 p 
rtfch io, d’ imporrire, più di qualunque altra fef>r 
mèfr-P foggetta la fegale à quell’ jfìefla malata ^ 
tià,(vche n^ grano ,fi xhiama^.graoo gbiottona^oì 
come ho defcritto alia parola BIADE, fotto far* 

A " c Da liso- 
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ticoio Malattie delle Biade. >.< Allora. J grànelji 
fono più grofìì,, e piu lunghi, degli* altri efceii* 
«io dalla camerella -j o loculi» > erfpno bruni, o 
neri ,» di- ftorza-, ineguale? ; podi nell’ acqua in 
principio galleggiano ^ poi, vanno a fondo ^ a 
maftiearlh lafciano Alila lingua un fapor .prpqaA* 
-*e,; V* è ehi pretenda che quella .malattia" prò 
evenga dalla puntura d’ila infetto fK( irqual^ ; xro 
dono e (Ter e un picciolo Anico; comunque .,$^y 
devonfii feparare dalla legala per mezzo^ del va- 
glio 4 granelli infettili , almeno 4 maggior pnf* 
dfce mettendo impoffibile cavarli tutti cr non 

Tifi -, levano ^ poflòno caufare gravi jmaUtt^e .cp- 

- me accadde a’.contadini di Sologna ,:{che venne* 

ro attaccati dalla cancrena fece a , Urbici 

* -La farina di legale applicata in^irnpiaftra dif* 
fipa i tumori cefipole ^e c 4el Iaj^fKr 

Q**ifrlIa]4eGQ^tieT^ 

mentre: V?applica< idei pane , dì fegale tj1 p^r, t ?i'4N' 
j tlorndi $e$a &&} debolezza . di fton^aop j, trafficato 

-«con il burro fa maturai^ [lMm°ÌÌrQ dbns-:»# 
•jso SEGARE. II vero tempo di feg^fe il- gran<^, 
x\jB altre biade : è -alla -loro maturiti la quale fuc* 
^acedé in ^louni.paefe; prima , e ; in altri, .fopà-i?' 
■meHtse jfegànda , grano "che tutte te bia* 

de*$twm4o fon^ nnGore>i^arte , e non perfe- 
■imiònate »ì vengono Tempre meno pelanti , -grin- 
*vzofe . difficili a leccarli bene . v di modo che fa- 

A ’ f ^ ’ f »/ » j T 

Docilmente rilcaldano* fi vuotano , e vanno a ma- 
ri le . Prima dunque di fegare il grano . vadali .. a 
h yifitarlo ne’ campi .per riconofcere le fia lecco, 
c.erben! fatto , che .-fi difiingue dalfy paglia ;,^di 
.‘gialla divenuta bianca. , ,e dalle fpighe .che ,tor* 

- cendofi più acutamente nel collo piegano lelo- 
ro cime, all’ ingiù a guifa, d’ uncini'^ . Allori, fi 
feghi lolleci ta mente * mettendolo di He fo , e al- 

V *• lar- 
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< largato in terra a tfàverfo de’ folchi , acciocché 
tonto. da paglia y che le fpighe s’ afciughino con 
prontezza r Vedi RACCOLTA > o MIETITURA. 

* ‘SELVASTRELLA w Erba eh’ è detta altri* 

^ ■ •* ^ 

menti pimpinella $ nafce per tutti i prati*, e ri- 
pe de’ folli \ a’ùla nell’ infialata r ed i Tuoi rami 
vengono con due^ ordini di ^icciole foglie fon- 
r< 3ev ^fettina nelFòitO la Primavera, o l’Aur 

? tofata , 

* ributta > é il Teme ft raccòglie- alia fin^ndel# fi* 

"Jlàtèr. Le Sfitte Fòglie 1 HinàTtf L|^f J 3^*11$, - glt? danno 
‘ iftP Queffct ffotatii* 3 $ efc£** 

,“Vulnerirra ^ e polmonaria > -fé -no fa ufo 



SEME v a dotti quei gra* 

ijnèìlf pft^rj a produrre Impianta y : dalla • quale 


venuti' y che qualche Volti Tonò il- frutto 
^ella pianta , comò" in qua fi tutte l’erbe, e qual* 
'Che volta fèno'tocchiùfi nel frutto in forma d\ 
granello 0 di nocciòlo t 11 Temòè prodotto 
* la 1 farina fecondatrice, che gli apici lafciano ca* 
* l àèrè fopra if piftillo, e che penetrata nelle di 
^ lui "Cellette viene ammollita e rigonfiata dai fu* 
** j go nutritivo finché giunga al grado di maturi* 
°tà Vedi GENERAZIONE delle PIANTE , h 
~ a i" Che ciafchedun feme contenga in fe la piatii 
“^ta'ehe dee nafeere , ma inviluppata , e imper* 
^terribile , è éfce £iafchedana pianta i almeno 
Tua origine *- venga dal Teme fembra non 
in dubbio da’ naturalifti r Ed iti Tatti 
%c< 3 lP jt)ità f d’ ut! buon microfcópio noi rileviamo 
^iel* fònfif * Una picciola radice , ed una ifàw# 
%-fia flètei e nel fagiuolo particolarmente ftfeuo* 

prò ' chiaro JJ gambo confidente * in fibre leguo* 

sé n olàSP-a i*&fc{J*w 3 -TT 0 a . 


tì 
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Fe,vcon i nocchi pe impianto delle fogRe fòpra 
t di efTo i che fe non efiftefle « la . pianta 'tneUfe* 
jtie ^verrebbe quefta ; Tempre imperfetta , 
tre il -fugò è atto^ofo a nutrire le partii, ,n)a 
noa ai formarne [delie nuovie « INèuyale ]’ oppafib 
ziane del lai degenerazione d’ alcune piante JM psu;? 
ticolatmentef del grano in loglio .^mentre p noj\ 
è ! reale quefta dras’formazioneì, jq dipende da dfr 
fetto del terreno v'Ó> dalla cultura & o da- una 
Cagione- timida * che faccia luffureggiare calmene 
te il loglio da foffogare ed opprimere ilformen^ 
to ^ quale fuppongbi amo r conyeyi;i(oi Jn.. eCfoi^ 
III fem£ contiene óltre tór pianta una matferi^, 
farinacea e un umore oleaginofo jiihfe inumidii 
ti dal fu ccfriVp ferve' ad ^aliinentarefyjl, genne^ 
e- a fvliosppar >Ìar pianta* Laofu^ fecondità ófq*oK t 
digiofa e inefaufta*) eflend&yj delle: piante che: 
né i producono ; jdelltì migli aja p coinè ; jl , miglio^ ^ 
la canapa gèiré^iy* è proporzione fra ’Jl granchi 
Io *e ia pianta che produce* ; poiché 3 ifpiù, granai 
ài alberi fanno fpeflb il Teme il piò- na inatto .^E> 
Siccome' fra gli agricoltori „con la paròla 0^5} 
me-: a {folata mente detta s 1 intende ordiflariamenttr 
te di qrielio ’ del grano 9 e ^altre biade ; » cosi dh 

|spgni qui vK 

p^cl. Wm ^ • " k] ^' jrf ‘ : d uà© 

. della raccolta > lanciando $3 

Jjot» » gli- * favore voi i o contrariali^ 

giòni* dipendedal Arreno , da’ lavori r dalla qug^ 
litàridel feme pe dall’ adattarlo .al fuol^ *- . 
fatti'-norf già a- norma de’proprj hifogni ^r^deìj 
maggior prezzo e fìima d’un genere più che 4c* 
un alt ters ma fecondo la difpòfizione de’ terrea^ 
in produrre a tenore delle ci reo ftanze ioonjxpi^ 
abbondanza ima determinata , fpezieò brada 
dee regolarfi IV agricoltore nella fc$It#of>ec Jfc fe-j 
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pi^^flcampi ^feiperder non vuo- 
te 1 ' qtièH* ‘Stilè '^hé prfé‘ ti trarre dauna>ben con- 
lidèrata cultura. y mentre v i ( - fono dette terre, car 
j^ci ? di 1 produrre in ^abbondanza delia- vena , 
dell' orzo ^ -dèlia fegaie ec. ; le quali jioh; rende-* 
rebberd fe fiori- -òhe- una fcarfa raccolta di r gcà? 
no: iti tal r cafo , a motivo della Maggiori; quan-. 
titk f faranno più ducroiò quelle biade, jdi^’qtiel-v 
lò'cbe 1 tt poco grano; non oftanre jìl^mipòr ova* 
lore détte" prime ed t tì iti aggi arèo dei i fecondo l j ut 
Yìtetètfi fa r ebbe ro r ìria I e i «spiega reb i n : bdaidé le* 
terre fertili grano , del quale prair&’fe iiétrp^: 



delTèrrie, pèr fceglierlo- del migliore , e perfetti' 
tartine màturó’ , 1 come 1 * per efempio il grano! 
dee éffòr tóndo , bello v pefante : ; Canoro ; ,ò Jodàb 
fótfco dén té s di qiieir a n no , * yenu to in, .terre 

ndft 'frigide riè 'umide ve; vangate 3iniquett\;an«r 
ilè> ^Vtdì VANGARE e^non avendolo' dèlia? 
vangata' fi prenda la terre *maggefi:( Vedi MAG- 
GESI ) , in .quella parte che non fono adombrai 
té dà àibèrì, e quello delle fpighe più alte e 
gagliarde è Tèmpre il* piu* fano , ed il più fecon- 
do-; nè fi 1 ’trafporti ^fecondo Plinio da luoghi 
freddi" nei caldi*' nè dai primaticci ai ferotini J 
JÉ?5quantiinque abbia deno naro in quell’ anno 
pér effer 1 più' attivo j e folledco a fpuntare , noa 
affate dee preferirli la biada crefciuca neVluor 
gfri : alti a quella' de’ fondi baffi y e quella racV 
colta Tu itìfc anno afciuttoj a * quella d’ un' annOu 
aiti idò , -’flotflfttt perchè' V umidirà per fe fletti 
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pregiudichi ài granello , mentre affine -?di get* 
mogliare dee inzupparli d’umido, il quale fciof* 
ga gli olj , e gli renda capaci di nudrirlo nel 
primo Tuo fviiuppamento ; ma bensì perchè i’ 
umidita contratta da 1 granelli venuti in un aiH 
iiata piovofa può render meno fofianziofo quell’ 
umore oleaginofo che ferve di nutrimento al 
germe , o può produrre un anticipata germina* 
zione. La groflezza o picciolezza del granello 
merita pur effia la fua rifleffione . Sonovi alcu* 
ni agricoltori, i quali dovendo comprare il Ter 
me, lo fcelgono minuto per T economica ragio- 
ni che una mifura comprende maggior numero 
di granelli , e confeguentemente con efla femi- 
nano una maggior efienfìorie di terreno : i pic- 
cioli granelli germogliano egualmente che i graf* 
fi , e producono buone piante , malli me fe tro- 
vano un buon terreno da profittarvi ; ma ficco- 
me^ va procurato Tempre ' il più vantaggiofo , 
cosi fe fi rifletterà che i due lobi contengono 
un alimento proprio a fofientar la pianticella 
raccbiufa nel ferne finche abbia gettate radici 
capaci di ritrarre il nudrimento dalla terra , fi 
refierà facilmente perfuafi che i granelli groffi 
fono i migliori , poiché contenendo una mag- 
gior quantità di quefio alimento, il germe pren- 
derà più vigore, e getterà una più forte radi- 
ce , coficchè in un ugual terreno le piante di 
quelli verranno* più vegete che quelle prodotte / 
da granelli minuti , le quali avranno avuto un 
più deboi principio . E'necefTario inoltre vagliar-* 
lo perfettamente , e pulirlo da ogn 1 altra quali- 
tà di feme , confervandolo pofcia fino alla fe* 
menta in luogo frefco, ed afciutto , con fpeftb 
rivederlo, e rivoltarlo . Cofiumano alcuni ferr 
bario nelle fpighe, e due o tre giorni prima di 

1 fe- 
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femÌRar&'titì* batterle co ni correggiati , mafcuo- 
terlé: /opra ide.’ correnti alti da terra due piedi 
fc mezzo vidicendo ebe cosigli p.referyi dalla vol- 
pe^ne dal .carbone;*, perchè non^è fiato mefcola- 
tocatu granai infetto sf, uln molte ; provi nei®, »7' fi 
pratica' dis fet i staffare , i l; feme per tyisvfe<jTi*ajd| 
calcina vìva 4; che dicono -incalcinare .pa taf 'ef- 
fetto; fogna feiogiier erigenti .libbre, ;di calcina in 
«Gectóé’ aiqàia *ioppUr« datmQ.ife'Pgl'ere Jielf ;4Rr 
ma tres iibbre. din fiotti aclP* 
mettono il iena© (0; r j-ofu.fi °*18 : if> P e F n ^0 ? /*- ; i °f fc’ 
oreip Olisi pongono in de’caneftri , e gli tuffa- 
no dentraigfthÌUBianoe|ritog r anellÀ ncbffif alleggia- 
no;; perché': ®om rBWmeglier^N»»:» t a|jrigj«psffr 
«Miri a <Stxp&?* iwantfltescoh J q^’acqqa; itìj 
fina Un eii tese d-ì in epurt ' COjM*! "f nFfgC *n i* kY* ^atr 

gonoi /oprai daHa oalgtnj| in pal'(erie; ? .j5 J #, ( f 0 on3^ 
dcolainatrbene ifOflceflaj i CQnfer 1 Yandotq, ; ;Co4 d$if* 
jaccoitarfinor al tempo della (emina , ed è certo 
«beala, calcina rende il granello, più groflò 
gonfio* che germogli* piò , facilmente, ; e che re? 
dite : meglio alle ipioggie ,,/alle cattiyp eri»; , )h « 
«avermi , ignite * « fidili precauzioni fono dati* 
Se ad oggetto di non avereybia4z,.c ar b on * £ *.>°0 
■Volpaia Vedi BIADE, oye a Malattie delie 
-brade . fiipirl® di diverti .rimedj r , £\-?f>-n $ 

- bCobtimasè. il feme in qualche lilci va , fi rienv* 
«prono ,i! Tuoi vafi d’ olj „ e db talj, che gli,,dat*r 
«o vigore, e gli fanno fpandere molte radici -> 
tdalle quali dipende ;l% .ngtrjzione delle piantei> 
Su tal fondamento varj Autori, che dell'. Agri- 
coltura hanno jfcrlttOji vinfegnano diyerfe prep#» 
razioni,, che credo dover qui partecipare al be- 
■lììgno mio lettore., acciocché fattevi /opra de- fue 
prudenti*; rideffive; fpecuiazioni , . ponga in ufo 
«quelle cbfe,lUlpefà ; piògiovevoU* ^arantaegiofe . 

- ì Wfano 

*■ * » 
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Inghilterra di p fendè fé' 0 3è?P' acdj^ 
reffeggiarite ,'che Còla dal monte del- letame efr 
polle* all’ aria , e f alia pioggia /taccogKendófìa^RP 
de 1 * vali che póhgonò' in buche fCavafé l rieP$éfc^ 
Teno 1 vici no ai monte del letame" : 1 fi nhó : nel 
tempo fiefio fvaporare fui fuocó* ' ‘dell^ òrih : à' v u* 
maria > per accelerarle la ^pntréfaziorie f Ìridi la 

mefcoìanó 1 con *V acqua deK concio \ J - cbè : fannò 1 

* . * « • • - * * * -• » ^ 

fermentare -infieme iti una caidaja fópra dei’ flio- 
co ^gettandovi pofcia* il feme , con- ' là'fà a r velò P 
Ilare .quattro giorni , è quattro • notti è’ quello 
feminato produce ; un’ abbondanti raccolta . ° < sh 
“ Altra ^ricetta per ^f t^Vré^i ^fnagti 1 , 'é^fèhófi 1 ^ 
Prendete dodici o tredici libbre df ’flerdò di pe^ 7 
cora j fatelo bollire ccfn dél 'ranno 1 ^- 
vi fcioglrere : tré' 1 t> ’qhaftrio 6 ’fibbfé ^ ^falpetrà^f v 
géttate^ itt r "queft'-a ;r lifciv'à ti riè* ftajò dèh - più -àef; 1 
feme ri u oro , IMciàte ?elo 3 n° l hf ufioné ' ot^ n 8^ oic 

rec;^ffi^^ttfetelop^^r§fcÌ.ifétfte 'fri* hiogòb'aftan^f* 
temente ariofo, mi poco éfpoflo al Sole ( : r, ripe^' J 
tetè qrieft’ operazione piu volte 1 ', èhe i 'vegete ri 5 ^ 
con foflecitudineV Va però feinkiàto-rado 5 1 edi^ ; 



Altra ricetta . Si fneft^a^ rietl’ acqua tiepi- e J 
dz V 1 che nò ri ■ abbi a ^ bòll iòd I o fi e f co df v aé- 9 * 

ca y di capra , 'di ^riééofà T iP tìF piccione , e dei 5al^3 
petra raffinato ì' 1 & f^iy^rzzato ? di ciafcuno ù-^ 1 
nardibtife / ff lifcì^fleihiiefarè ogni còfa fino & 1 ' 1 
chè^ quefti ’ dlvèìfff^Ilèrchi abbiano difdiolto il 
IorcMfalé'; dopo di che fi Cola quella mefcolan- 1 ^ 
za : péri u^l panno , 5 itì forido del quale refiefah*^ 1 
no ^e^rivàterié pili grotte, ponefì iPfémfe in^^so 
fu-fibriè-iri' qùeft* acqua feltrata perifefctètP otttS° a 
ore j poi fic cava e fi* mette in v un tatofò* - 

~J» ..L** i g ra . 
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grjnajo ,!fmov«n4ol<> di^taqto^ in- tatltfi per fette 
o. ott’ore Se proverete -una tal preparazione* , 
quantunque eccedente mi fembri par non o- , 
fìante; vi defidero di cuore quel prodotto di cut i 


cù afficura T Autore delia Cafa J^uftica ti eh’ £; 
di cento- per uno. ; s ; ' 

% Altra ricetta i* Rammaflate tutta la ipazzatu* 5 
ra della cafa che abbonda Inviali;, come gli o£* 
dì. di* tatti gli animali ? piume ^ màglirdi , 

quojo^/ciaiiper yecchi^ ^otnai^t^gbie, dp’ f^edi 
di -cavallo > e d’ altre ibe.ftie. , Abbiate >^re bigoa?- 1 
eie , o va& grandi-; pel ^rimo mettere-, le- ; robe., 
più;, tenere, e s C^r^ì ; fc}o/gprp : pijùVp^e/lo da’ lo* 

genere , e c nel l 

texzc^^og^' du re : $ i e jnf> i ffb j acqua pio*- , 

vana* e^afeiate ilare quattro giorni in intano- * 
ne le materie <>be fono 1 nel; primo ^quelle 
fecondoc lei > ;e otto quelle del .terzo , pattato H"* 
qual tempo .cplate queh’ : acque. 7 . e Nerbatele 
buttando via tutte le feccie Cogliete una buo* 

• . * ’ V ^ 1 -♦ «Vi « . ^ i*V * / » .# • * ► * 


ria' ■ quanti tàj. di quelle- piante - che contengono- 
mohh fali ,1 co’ loro fiori f e feme come*fareb* » 
be ramerino, ipigo*. falvia , menta , betonica*- 
feorza: di quercia, ecc. bruciate ogni cofa-, Or- 
dalie ceneri procurate ottenerne un Tale lifcivg* 
Je^ nella guifa , e col metodo comune. Prende- 
te . tante libbre di Salpetra quanti 'campi, o ju*o. 
geri diserra avete da laminare, fatelo fcioglie* > 
re.. a ragguaglio in trentadue libbre d* acqua di * 


rigovernarla di cucina per ogni- libbra di fa^; 
le ìj e quando è liquefatto gettatevi un poco di 
faL «llfcivaie delle, piante «j Tutte quelle materie ;* 
impiegatele nella tegnente maniera * Per ogni v 
campo f ,j o i; jugeror prendete trentadue libbre >d’ 
acqua, colata da’ va(i Sopraddetti , e mefcolatevf 
alqr^uanMi;^cqua di falpetra<>- buttatevi) adagio !.. 


I 


t 
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adagio il fe me, procurando che il vafo Ga gran'» 
de , acciocché contenga erutto in modo che il 
feme redi coperto dal liquore quattro-dita * ca- 
vate con una fiumtniera i granelli che galleg- 
giano, e lafciatevelo ftare per dodici ore- e 
fino a che gonfj , fmovendolo ogni due ore - 
pofcia cavatelo , e fateb fgocciolare , con un 
vaio fotto per raccòrrò l’acqua, ch‘ è eccelle»» 
te per altro ferne t Seminate aquefta biada '-un 
foco umida , largendone un terzo meno del 
lolito; fi può inoltre difendere del letame -fo» 
pra la terra, che fi avrà una raccolta più ab- 
bondante. Quefìa ricetta , Ja quale è del Val- 
Jemont, che fu ne’fuoi principi ricevuta, ed efe- 
guita con grande applaufo ,ma non s’ è man» 
^nuta nell’ ifieflo ufo . ri li s,,u,òl ‘ 

■ Va prefa una fufficiente qua-n» 

tua d acqua piovana , nella quale fi fa feio- 
ghere della calcina viva a ragione di due 'lib- 
bre per ogni dieci libbre d’ acqua , lafci-andove- 
la ltare per tre giorni , e ifmovendo-la tre vol- 
te il giorno ; ripofata poi fi travafa F acqua , e 
per ogni due libbre r e due terzi di elTa vi fi 
aggiungono quattr once di nitro comune , e u- 
na libbra di Aereo di piccioni , con mefcolara 
4* tutto, e Iafciarvelo Aare quattro giorni, fmo- 
vendolo tre o quattro ve Jte il giorno , e poi fi 
travafa. Prendete il vofiro feme , mettetelo in 
quefio liquore per diciott’ ore , poi fatelo afeiu- 
gare all’aria per un giorno; rimettetelo una 
feconda volta,, e dopo fatto di nuovo afeiuga- 
re , ripetetelo una terza volta per fei ore . Fa- 
tene la iementa in modo che ogni granello fia 
ricoperto d’ un dito di terra , e a dieci pollici 
4i diAanza uno dall’altro . Quelli i quali han- 
ac> ufata quella infufione alBcurano che la mag- 

Z £ CO'Jfì! jfl i 
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gioir part$ <li quelli sgranelli. gettarono feflfantè 
in fettunta talli j* -tutti con fpighe dunghé' fèt 
pollici, contenenti fino afelfòntai groffì granèl- 
li , e neffuria * ve n- era » che ne avefle meno di 
quaranta,. Giornal. Economi di Frane: 1 > & ' * '* 
rr ,r Altra ricetta per il ftme eh* contiene *qùala 
cbeJumiJitk^ .o che il guferò (la difpofto a in* 
/raci,dire : . Riducete iti cedere una pera 1 , aggiiP* 
^gnetf vi un poco di» fate *1 vergatevi deir acqua $ 
j %\ bagnatei con quefla rcompofìzioneàl granopri- 
*na di femiaario ; oppure portate > il r grano iMf 
4 j&r, ai^montateveio * e bagnatelo bene con &c* 
; ijua'di concioni ^q-'niiq romSn al e j»s.rr-»l 

.i’oìtèriwi magri s. Spargètè 
fopra il monte del grano una buona l quantità dt 
calcina viva ndi ceneri di termenti di Vrce\ e 
altrettante manciate di fate quante fono le fla- 
,ja 4 del fe me ^innaffiatelo con acqua di Concio i 
Fmovendpffp^ffo' ilr monte , e . ripetendo Pinnaf* 
fiatura ogni due v giorni per -otto giorni' r e po* 
<j(cia fatelo ben» alci uga<re . ru.^vi 'rrno* k r.t 
f\ {Altra 4-icèttja-rper -difendere le -biade dal guar 
iterfi , < e da ogni fotta 'di malattie .^ Prendete 
^venticinque libbre di calcina- ‘viva , e altrettan* 
.49 Aereo, di, piccioni > quaranta libbre di cenere 
del focolare „ ventici nque libbre • di fai marino v , 
ifl mancando quello altrettanto nitro l; • niet tette 
^utrp quelle cofe in una bigoncia affai grande > 
un. mezzo barile d’ acqua* comune ^ tedi* 
«lanate tutto con un baffone finche da Calcina 
totalmente fpenta * Quella t lifei va fi confer- 
quanto.fi .mole fenza' guadarli . Offerite* 
;di!: fmoverla quando v’ infondete il féme. > >T M 
quale lo, porrete, in .un pantere <, e lo bifferete 
nella bigoncia fino," a chetai intiera mente iri— 
zuppato, poi mettetelo in un facco a fcolare : 

• . op- 
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^pufé prendete una' bigonci^ co! fiondo forata ; 
^^ntfttórevì quanto grànó; v éntr^T fìrio à 'quattro 
“ ,;j ÈRtJÈ /òtto’ r orlo finite d’ érhplrla , con qu^fì[a|i- 
* dei va dopo' d’ averla bene fmoffa , ;< e po fatturate 
~ ;ì n bùco 1 di fondo , è lattiate fcolare là lifciva 
in qualche vafo per non perderla , e continuate 
così fina a che tutta Ìà f Voftra biada !fiaV,ttata 
in infufióné 7 potendola femiriaré dopò, vènti- 
quattr’ ore y ma non però ferbarlà cosi preparata 
piu di cinque ofei giorni, perché: rifchi$rerefcbe 
di bruciarfi./Del rimanente Quantità di ^i- 
fciva foprà dèfcrittà può fervlré percirpa mi® 
trecènto libbre di grano."; ’ '.‘\ } / • V 
r AItti \f ìcettà falVarj* il 'granir 'dalla yc^’ 

pé Mettete dèlia cenere in ^4 pajuò^o r y e, ^ 
gni libbra di t b ^ft^é qU a uro. libbre ‘d’^cqu.a,^ e 
farne rannd cpme per, imbiancar' panni 
impiegano .cento; ‘libbre di cenere , vi s' aggiunga 



ifie T , frttòvéndolo dentro un" corbello , e gettane 
do’' via quello che galleggia; indi ^atto fgoccio^ 
/are , di ‘dittenda fui paviihèdtò 'fi.dò che non e 
fe£fró da feminare , e òcùoyx?&£ó , dopo fatti 
qiièrtà preparazione , fi nuÒ cònfervare anche ùj£ 


all E 


fervazione de’ femi 7 
ondano quattro mifurg^ 
di ceneri di^legno^?¥o con una mi fura di tarrj 
taro, e una 1 di , càlce viva , e che s’ infondane 
quefte^itótSwf Ttf orina recente di animale m4^ 
nonf di cavillo* quanto batta a inzuppare il com- 
pofìò f$r ore quarantotto , al quale pofcia {p# 
praggiugnendo della femplicé acqua per altret- 
tante ore ,- ordina che quetta fi fcoli , e fi a- 

fciu- 
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fciughi . Tale comp.oflo^ fi potrebbe allora fpar- 
gere con frutto fop:a la femenza , ma egli del 
ranno Tuo ne fa un olio, clic chiama olio ve- 
getabile, col quale inumidifce il Teme prima di 
'lemmario.* e ne fpruzza pur anche , e^ji# ba- 
gna il campo , die Io rende fecondo . 

Altra ricetta per fare ingroffare notabilmen- 
te le piante delle biade , e legumi , e procurar- 
le un' eccellente fapcre • Mettere una partita di 
nitro , ò.fialpetra, come una mezza libbra , ,q 
ima libbra ? il doppio di fale in un croggiuoIaL 
3. fondere ; poi cavatelo dal fuoco , lalciatelo 
ìf-affreddare, e fopra una libbra di quella mate- 
rja velatevi venticinque libbre d’acqua; i Tali 
fi fcióglierànnò ; e allora innaffiatene le piante, 
e tenetevi in infusione la temenza * 

^ricetta, M. Sarcey de Sutieres fondato 
full’ efperienza fattane pel corfo di ventidue anj» 
ni, ci aiiicura che colia feguente infufione il 
le me non è fiato mangiato dalle befiie ; che hjl 
germogliato ed è giunto a maturità tre o quat-* 
tro giorni prima dell’altro, per cui è fiato na$f 
ino efpofio a’ pregiudizj delle pioggia che cadcjj 
ho nel tempo della raccolta ; che fi è difefo 
qualunque terreno dai danni delle nebbie , della 
ruggine , e dà ogn’ altro accidente prodotto da’ 
vapori della terra e dalle cattive influenze delft 
aria ; che, non hanno germogliato i cattivi fe- 
mi di loglio ecc. , e che ha ottenuto una pii 
abbondante raccolta nel tempo fieflfo che i ter- 
reni a lui vicini o erano foggetti a’ fuddetti dan$ 
ii'i \ o fcarfeggiavano nel prodotto . In una bot- 
te a cui fi a cavato uno dei due fondi pongali 
(ufficiente quantità d’acqua 5 nella quale gettili, 
uno fiajo di Aereo di montone, un egual quan-v* ' 

tira di quello di colombi e di polli , uno fiajo 

A "y *** dì 
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di bovina, altrettanto tterco di cavalli, e circa' 
uno ttajo di ceneri di ginepro o di ginettra ò 
di quercia, e con un battone fi fmovino bene 
' quefti ingredienti , affinchè s’ incorporino infie- 
me , ripetendo quetta operazione varie volte nel 
corfo di cinque o fei giorni , nel qual tempo 
fermenteranno quetti letami come 1’ uva nel ti- 
no. Pattato i! detto termine cettfa la fermenta- 
zione, depofitano (e materie , e rimane un ac- 
qua graffa , di cui fi fa ufo allorché fi vuole 
preparare il Teme ponendola in una caldaja fo« 
pra del fuoco, gettandovi dentro una manciata 
di ginettra , la quale dopo aver bollito col liquore 
cinque in fei minuti , fi èttrae, lafciandola fgoc- 
ciolare fopra la caldaja; quindi vi fi fpegne den- 
tro la neceffaria quantità di calcina , e con un 
battone fi rimefcóla: fatto quetto fi vuota tutto 
ciò eh’ è nella caldaja fopra il monte del feme ‘ 
nel tempo tteffo che due uomini con la pala 
vanno rimovendolo di modo che rimanga tutto" 
bagnato; e fe ne rimanefie dell 1 afeiutto con- 
verrebbe fupplire aggiugnendovi nuovo liquore • 
della botte. Il giorno feguente fi femina quetta 
biada così preparata ; ma fe il cafo portattè di 
dover indugiare , è neceiTario ogni giorno Io 
fmuoverla , potendoli in tal guifa confervare 
dieci o quindici giorni . 

Maniera di moltiplicare le biade , provata da^“ 
un agricoltore Tedefco , con V ufo detta quale 
pretende che fi pofTa rifparmiare almeno un' 
terzo delia femenza neceffaria . Egli vuole che 
fi ottèrvino le feguenti regole. 

i. Prendere il feme da un paefe non molto 
lontano al luogo che fi vuolfeminare , affinchè 
la natura dì detto feme non fia foggetta ad un 
troppo notabil cangiamento di clima : 2 . Sce- 

' -J » i «. Il . '«V 1 *l l I *' « iV O * 
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glierfo ben maturo , pulito da ogni cattivo Te- 
me, e ben confervato; prenderlo da un ter- 
reno più freddo , più Aerile , più argillofo di 
quello in cui devefi feminare .• 4. feminare nel 
tempo che fi femina nel luogo dove & è prefa 
la Temenza , o fia più pretto , o più tardi dell'j, 
ufo del proprio paefe ; 5. informar#: con quale 
fpezie di concime è ttato governato il terreno 
in cui v è nata quefta Temenza , per cangiarlo , 
così Te è prodotta in terra concimata con Aer- 
eo di montone , prendere di quello di vacca , 
mailìme fe il nuovo terreno è più calorofo di 
quello dov’ è nata: feminare finalmente mol- 

to rado. Tutte quelle regole devono efiere of- 
fervate non folo per il grano , ma ancora per 1 
r orzo , vena ec. 

Lo ttettfo agricoltore ha oflervato che la fe^ 
gale da Eftate proveniente d* paefl freddi , ren- 
de un prodotto confi Jerabile , e vantaggio!! filmo 
ne’ campi fabbionofi , foprattucto fe 0 femina 
nel mefe di Marzo . Inoltre fecondo lui , non 
y’ è cofa più Yantaggiofa , tanto per rifparmia- 
re la Temenza, che per il miglioramento, emo'* 
tiplicazione , in particolare dell’ orzo , e della 
vena , quanto il trafportare 4 il Teme da’ luoghi 
baffi , e fabbionofi in terre di montagna ,* fen- 
za però tralafciare alcuna delle regole deferitte 
fopra ; con l’ avvertenza ancora di non far la- 
vorare ne’ campi fe non in tempo alciutta. Ha 
finalmente ofiervato che il loglio , il qualecre- 
fee in quantità in molti luoghi, e principalmen- 
te ne’ campi umidi , fi converte in biada ne’ 
buoni terreni montuofi , il che ha provato in 
uno fiaja di fegale , nei quale la biada fchietta 
non era che l’ottava parte , e fattolo feminare 
tutto in un luogo montuofo , in terreno ben 

Diz*d'is / tt'r,Torn. IV. E pre- 
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preparato , e ben* concimato J ma uri poco tìmi- 
do con la diligenza < di fpàrgerlo molto i*adfe , 
egli affici! ra che - all tempo i deila Raccolta dbbe 
dugento quaranta faflelli divbnona biad#^ ^, che 
riori vi trovò più di tre o, quattro fufit di .''lò- 
glio , con la fola differenza, che ir^fteUirfcat- 
luti noti refero quanto T altre: biade ^'rQjiefto 
veramente merita d* eflTev confermato nuove 
fperienze « ■> t r.-\ f y orunq \ ?j$ t 

Dopo il già detto} fin quì ? m£ dopo tutte le 
preparazioni da farli al ;di: fopra riferi- 
te , quantùnque molti- Autori afficurino cheùda 
quelle maniere di iprtìpàrare d fónti -fé rie ricà- 


vano riotabiilffimi vantaggi.! s ; prf tendendo rilCu- 
rii, che non v r àbbifognt quafr -punto concio ^che 
la terrà porta produrre ogn\am*<toit -grauft *7 fiche 
H terzo ^ al fpiàf -rdelfe fià fnftìcient^ * 

cbe un fole laverò baffi #\ cfteol Itìrbiàde: fia no 


meno foggette alla volpe, feffratf ovmf no lerièb* 
tìe, maturino quindici giornti primi» che i 
tatti vengano $iù fop ti * e- per fiacche il flambi 
nelle buone terre gettino ]iuK>yli liafl pè/i^ fo* 
condo anno > non poffono^ntó^o^ìr, %on fare 
oflervtete chr, dalle fp^ietìzé^rie*o4à M. dfc.là 
Pryme!fi'.riléva- che-.|èd«ffifq»fe : d! fole di'tàt- 
taro i r dK ? JÉlf i^e 

'Benefizio , arrecalo -daoftQf ntRabiley ^ pàt^hie 
fpezrè di Wqdb/^igefì^eS fo moltiplicazione' del 
granoyre altre^èòte deve piuttofto attribuirli 
alla bontà deir fuOid/ alla di danza d* un ferrve 
dall* altro f *e *Ma*ori che yj fi fanno fino ali» 
loro maturazione* Là facilità di porre in ^ra^ 
tica' tutte 1 le dette lifcive dovrebbe far np farei» 
prova a’ diligenti cultori / ccmdl, confronto 
lo fteflfo terrerio dell* ifieffa quantità ^ qualità 
di feme non infufo nette lifciye , facendo.pnto 
r zim ^ H ali* 


■ >. 
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s*U > «’tto icBfr alP altfli t**médefimi lavori, per afa 
, fictìrarfi fé- le intofitìhì JadifUnza data alle 
styuttK»- tiMo Ssltffa delta loro moltiplicazione ; 
srt tnéfefere . 4 * dité il reto no4 to come i fau tpf i dì 
"'•dette irifufìcmi • portano-" promettere- 

: 

"■itdoto^diKcij riflettendo che la foftanza del fé* 
aim* rimane- tutta éonfusrae** e con eira quella 
p i eciol i ffi ma porz ione di 1 fquore - chee fOÒ » a ver 
Mucchiato , nel primo ftenderfi che fi fa plu- 
mula e le radici , e che fé jqtwfteoirtm covano 
al lora u n -buon tortàio!# & m prepairatta^*?^ 
sidiftaaztfnf** tèmo da 3 poter- dideàdpr fi *•’ fuechia- 
-J&i un fuffiCrente ■ànudrlmento- itì- 'tutta i* doro 
durata y portante ^«ire «uftàftt*nerfi vigo- 

isittkfé fi a<*. alfti' m»tfaf a»ofl«< dèldfóanpop eoficcbé 
sauro to éftrrhuire «lerftt yédta^rè «He Jifctoè che 
t d’ invigorire e facWférè al- 'ferme iWtcioglimeii^ 
ctey e’Iiberar 5 forfè le fcìarfe da alcune malattie 

vaèào fòggè©^ . y.; 

i s4on©W™frnalmii^ àfctfié Qualità dT Temenze 
*4tf quali ’c&ft^àitàoìiQ y pèt dii* còith^'di Motti 
dritti#* de certi che^trafportace. :a*f 

trave d’ anno' inr degenerando^ / tome 

sfate riempio «» caverò fiotfe * il Teme de! quale 
•4- ritrai da Malta ; nè •può' ripararli quello limba- 
^ardimento che colla rinnovazione ditali temenze . 


^ks AEMEN r ìRA ^Si 'dice per lo più it tempo che 
1 A femin» , *e; fi fa in •* dué ftagiorti / nell’ Autun- 
feerie ^ nella Primavera , feconda - la natura de’ 
*»pren*y e delfe^piante k* Nelle montagne dove 
^bno rov i note le 5 pioggfe ,- 1 Sollecite ‘ le nev ì y « 
-tardive & parrirfene , li temine ne* primi diSet- 
in Maggio , e Giugno 5 ne 5 piani ove 
^*«cq«fà ,< facilmente fi riftàgóa , fi. Temine alia 
Attendi Settèmbre , J e^a’primi ^Ottobre , e nell’ 
ftÉaggio $ snelle cotte ± ( t terreni di 
? E i mez- 
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prezzo tra la fine d’Ottobre, e S priirii: di Ne* 
vembFe . Il tempo in cui fi^failà -femen-ta fpefr 
fé volte contribuì fce molto areader ;lar raccoj* 
ta abbondante; e 'quantunque nonf poflfo- fi fftr^ 
uri tempo generaknente precif0 ; yv ari aride fecon*- 
do il clima , k ftagione re*.} lo . fìatóHoifc cui 4 . 

trova iktejreqo^ noa-oftanttì^peìòrièf^p^pi^ 
gio vevole 1 ? anticipa^ :cfi« li tardar^ lab fe metter? 
ia , come io fpiega?it comune dettato de* npftri; 
contadini ) ToCczniz pre/fo, pstitiatìita :,v ta?dà^*i 

^ventura ;< volendo dite ^e>fem ina nfijfe 
rafccoltà è nattifalmente abbondante 
tardi è un cafochèrfia tale * ilgranhfeminàefcpreA^ 
hanno campo difettarle >tòrtièi gb ipuflta^ 
ma che sMriQlsùd'lMyerna^^ 
quelle piantar ucnrcerbo -grado dilfoj^ l^Brio^ 

^»ig(»b5feif;fred^y^fk n$?W 
e» de-fbiacà» ; L' esperienza: ciifa purmedereckeìl 
i grani feminatiii' primc'forio aneto t i, pHriìf 
maturare ; * .quefto. 

rii dè’ivermi^ e ^li*[acc!deàjei delia /ruggine , fai 
quale fbptóggiugner :fuok in : gtbrp atei coperte ^ 
d" un aiknnofo caldo :> accompagnate ; da fcair6|> 
e Wlnata pioggia a eiii-fitcceda, iin>v**dente 

’ ‘ ‘ ^ ' &Ua piarne 

>er dóterpaiia: Ih umotrrnu^l 
aqfi, va. appuri toforr? 
anticipazione of**kbo.3fièc! 
fa; maturità^; pàcaT^anriqr 
bidente. % *Giò; i inoa àftanto* 
anae le quali oxifaonaiteitti 
ofeuonefcto delle, femente.aniicipat^iflp 
feotfo ,<ii prello ^C^guirie qr. ufi Auftiit*|i6% 
rito ed umido fa; erefcen affai queifapfajto 
, 4 31 di ncuiH verzu^a ^periftovpoi nei scudo f«e4d 
do dell’ Imterpo > e fa dubitare dell" efitpo deM^ 


le>9* 'il quaie eoa 
ttH'iritifit baca 1 
triti-vo il gran 
iriUridop 
Ó>atUtCM, 
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^Còlutila te&e tròppo bagnata, o troppo ri « 
Zécca ptiiò ritardarla féraenta ;; nel primo cafo 
può indugiarti a feraintrvi in. Marzo delle bia« 
«ìinme p che oòHa r loro . abbondanza ricorri- 
pen fe ratinai Ut perdita del - grano * nel fecondo 

i ' » ^ « . A r • k « - — m 




Operate 

«juà - a Riparar e it danno 
iftanéffte. tutte Itf trrtnqwf 
ticabili dia chi bfa pòca qu 


lunga 1 
tà i i pel ri- 
ti topo pra- 

xtwi u? «hi ;nf ^r. <wie pofife filoni ; .altre*: di che ì* 
«ìfiid ideilo raCCok^itìdIta*lf arieti odélio «iÀagi^nf # , 
dipènda ^ fola . Alte Pr av^dè**# pdel^iprcan© Re- 
golatorr delle cafe £ ¥ e &t SM MI s*jf ^ 

■£> SEM EMZAJO . Peezp di tterra: detiinWo 
porvi y #ì'jri|év«tói c J.dal ^&me;in:t i ee' le di ver fe qua •' 
wtf jdi^'&urti^é altri) a^e>i ^ di 4W-? fi levano^ 
per trapuntarli v- i P per itrafjpofrtàrlunel piantonai 

QNjfJOn,' pve v àe> ho parlato 
Ki fèm'enàajp *devf èffarò;,K;efpQ^'. *?tr£ levante # 
xri ezzo g io,r n£ ,*;d^ t *. 

dolce v .ridptto: j$r 'polvere consuoni . * •• ttf% t 
profondi lavori r h ^tcriéCchè le piante gettino 
n^olte, birbe/ laterali / concimato, con foftanzipfi 
letami y beji' coàfmnatj .,* .e ridotti, ad un giufta 
gradò di palare ,< perchè. non pregiudichine alle 
baìrhe , delle fteàejre ptanre^i é xomado 1 , finalmente 
$iueffe re innaffiata.' Si fanno àet buchi dittanti 
èrrcrdue palmi; V. e in ci^fcunq vi li ^pongono 



c‘ infegna Plinio Libr.. XVIII.. C»p.a4. Primi 
però' Tfifewj teftutì per otto gitani . nell’ olio d’u- 
Kr<*\ ié«WÌh» morchia ,«■ é^pqiiBeHai mollica $U : 
pane caldo affi nchè germogli no prefio ; Altre’ 

- .iw ■ É * ' ' hk 
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infufioni pure vi fono pe* provocare ^facilitare 
ne* femi fo ^cioglimeittò^féf germe 2% intorno i 
ciò il' Malpi^bi nel-'fuo Trattato' delfà Vegetai 
zione de’ fèrtii dite javerb fper} mentito* che quél* 
^jfnfu^òtter net fa iificivàlè Calete , J tiateà 
quero jf qbaito‘ giorno ; qiieffì flati nell’ infu (io- 
ne <f anfciitobftro ; iggine VfJT* Sttàteo giorho| 
f un^eèìtno quelli "fiati fìél èàf ta ró d uoifeék 

mò quelli fiati ne!P irtflìfibné cbpto 3r ÌF^ceW 
vo : il vigefi itìo ^TàfiqJ fuétti fidati 1 * nrét VÌ àoP^ 
ed il vèntèfimb òttàifà , qu(elfi‘ ftàtlmeP ' n7tro £ ) 
Nate le ^iànte i fi Iifeìa 'ii ^ dfàfterf ^uto là fòla 
piu v igorofa , e forte . * togliendo $fà? le? altre ite* 
fé fiori, j, " ikfcàffi 1f* Infognai tjftteifte 0 \ 

che farannofi cobfervate , còntetoerìfe ftnrpre^pi* 
lite dà ogn’erbà'. Quanto ai 5 peri , r e tnell^^ben^ 
che piti fplccia tl V a n a " rà tja ’df prènderne 
de 4 Cafv^aticì ^(da* o fiat* 

fè ^uelh "y énilt r -8JÉtf ìe^tte tfè(cono L ]fitt fòf tF 
^ì^inkgk&i: piànta ti } . * ' abràdendo, ìnolrtè 1 c^be 

df 1 piante venute iivèrfificanò 

■ i ii>t | ■ . . ■ r t. , jr<jr: 



* «. %%.' w 


¥ più il 

delle 


^ 4, ‘ r z '*%kr 

atiptìe dèi feminàre è uni 
‘ dell* agricoltura', 
e^^flblutgmehte neceffatiè 
f |? dà^ un’ agricoltore'^ del le 

contèa 
pperànHo 

»ù$k 



: . ' Prima di femmarè bi fogna cònofcèìre la ì que- 
lita della terra, per adattarvi qùd gener#^% 
quella quantità di femenz# thè, fi : ieerba ?2£Wr 
landò rifletto alla quantità un pfincfpib ’^ne» 
fafmente riconofchito che piti? fefne *H’ ¥Sò!e 
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_ rattive , che nelle forti , 
nelle terre magre.e^ ’ numero di taUi ; 

e graffe, ove gè a magg quelU diftribu- 

M. Sarcey de Wier P a f contrario che quan- 

zione di fetpe, 0 v C L UOQa e forte , tanto maggior 
t0 ^ una f ^VriceS ! e quànto più è leg- 
quantità vi fe uiv3 tantomeno conven- 

ga» mediocre ’ M 0 n àwàlora il fuo fentimen- 

P , come ftt o lrùo . Certo è eh. 

ne che quella e ^ ^ germoglierà più e 

in, un terreno buono l tem.S £ ; & 

con più forza di q ^ f~ copiofa fu I».. 

ragione è troppo chiara , °n | J irf 

(emina , per coufeguenw Cw* > « ^ fldi 
abbondanza le piante , circolarvi 

l* ? a & lu ^ PaHaVr i* & ffeIza 1qV ° 5 f 26 *™" 

liberamente 1 aria per fonte ji nut ri- 

gafi 1’ al J eXZa ttr \ g gon C Q ' dal Cuoio , e fata facile il 

* ne f° che Svandofi alte e di gambo de- 
perfuaderfi che t venti j’ atterrarle , come 

licato fara P'£ *» c “ e flerfl feminato rado fi 
*«» aCC c d rifiSe Nè dee temerfr in fimi! ter- 

foffer °/°un! mfnor quantità di fementa un mi- 
re no da una mino 4 _ n0 j e piante di- 

nor prodotto., men q verrann o più v‘; 

ferstamente diaann f » pii grandi e piu 

gorofe, getteranno P> 11 Nq ^ fi far ' a inoltre 

granite faranno e Jp & dannofon- 

CAftret tl a ncotreie 4 « a; marne , o col U- 

medio di a ' raa . ar f^ie° perdendoli per lo più in 
feiarvi pafeer le beft e , pem v ^ trffere , 

confeffa di 

come m prova aei » Autore, t n, 

e fiere obbligato a fa ^ luoghi umidi e 
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ti . In generale femiriando pretto^ $ teàfefri^ 
piovofo li fparge meno fèrn# f thè feminandtf 
tardi , e in tempo afciutto i perché tàfdandk* 
lungamente a nafcere quando fa terra è ; molta 
afciutta , in queflo cafo una parte rimane len 
tk germogliare. Le piante difpofle ad una pro- 
porzionata di danza di cinque o Tei pollici per 
ogni verfo fono in grado di maggiormente prò* 
lutare de’ fughi del terreno , e rendere pili ab- 
bondanti prodotti/ di quello che fe Tollero fitte $ 
perchè togliendo l'une all’ altre i’ alimento 
che crefcofio in erba , poco trovano di che mH 
dr ir fi allorché fi forma il granello v La propor-’ 
lionata didanza delle piante affine che poffare* 
ricevere dalla terra un fu dici ente nutrimento ; 
con tribù ifce infinitamente all’abbondanza e per* 
lezione de’ prodotti ; ciò non od ante fi trafcur* 
qued’ interelfante parte dell’ agricoltura , di mo* 
do tale che di cinque parti di fe menta , quat* 
tro fe ne perdono, Nofi fono mancati Autori i 
quali co’ loro dudj hanno procurato facilitarne 
l’effetto per mezzo di macchine da effi invetif 
tate; ma l’oflinazione de’ contadini e 1’ indo* 
lenza de’ proprietarj le fafcia ozicfe, quando pa- 
rrebbero con utile adoperarle. La neceffita del-* 
le figure per la più facile loro intelligenza fa 
eh’ io le tralafci . * '* 

* Importantiffima cofa è if fidare il tempo defi- 
la fementa , tanto in rapporto alla ficurtà dell^ 
raccolta , quanto per V abbondanza , e qualità 
delie biade che produce r e non odante che» fi* 
Tempre meglio il Geminar predo che tardi y af- 
finchè le piante fortificandoli per tempo 
buone barbe , refidano più al rigor dell’ Invera- 
no , pure* farebbe bene il determinare quedo 
tempo- con dividere in divette parti un mede fi-- 

• . i , , «a* 
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nio pezzo di terreno, e feminarne una parte i 
mezzo Settembre, una alla line , un’ altra a 
mezz’Ottobre, e un'altra alla fine, e lo fteff* 
i» Novembre») ripetendo per.- qualche anno que- 
lla fperienza , a motivo delle differenti flagioni 
che corrono , ;© vedere così quàl fià il tempo 
più Conveniente nel proprio paefe. Sonovi al* 
eut/ cbe nell’ entrar dell’ Autunno oflervano fé 
le galline, conforme JI coiìume , cominciano a 
gettar le penne dal capo, e in tal cafó femina- 
no prefto , e fe dalla coda» .tardi . In generale 
fi può fem in are molto bene per fei fettimane 
ne’mefi di Settembre, e Ottobre , principiando 
da’ piani, * prima le terre leggiere » e poi le 
forti , nè mai quando la tetta è troppo afciut- 
ta, e feccà , nè quando è troppo umida , ma 
bensì che fia per quanto fi può in un grado di 

xnezzo • Vedi S ElVtENT*/? * 

Quanto alla maniera di gettare il Teme, quaU» 
do noft fi faccia ufo d’ alcuna delle fopraddet- 
te macchine, fi richiede urta fomma abilità « 
pratica nel fe minatore , il quate prima ogn’ 
altro confideri la grdflezZa di detto ferire per 
regolarne la quantità , mentre e/rendo minuto 
un maggior numero di granelli racchiuderà nel* 
la fua mano; quindi dia »fempré tm égual forza 
al braccio, e nel tempo fieflo apra a poco a 
poco il pugno , e lafci feparatamente fortire i! 
grano a guifa di pioggia , acciocché venga dap- 
pertutto fparfo egualmente, e non cada ammon- 
tato ; e perchè dalla forza eoe riceve nel but- 
tarlo non federa pel terreno ». e s’ ammucchi , lo 
faccia con la mano andare un poco in alto , 
che così cadendo i granelli perpendicolarmente 
folla terra con più facilità remeranno nei luogo 
ove cadono., qua PW? 



y* S^EE&fc 

r» tritolata .fci refe di foperfioier ugqafo , cefo 
*0aÌBnepe{Tana , e che $ rende fwàt difficile -ne’ 
terreni ;/ forti ove j r\ incontrano. ignite joJlfo , 
folla. 1 fcabrofvtà delle quali ^nj.pctfen^iforiTiarfo 
il f«np,fOfda ammucchiato nalla fa^ltà» dhfop 
de irregolare 1» . forni tragica*,, r. ,'j-à S ]f 0 v 
£>inqn tnir*o^«onfeguenza èi il foper fotte*: 
rare ,»l fetne fparfe ad ,una f giw-fta profondità,,} 
polche il granello troppo a fend*., c* ^oti gGrnfof'i 
gl», Ritarda a >jcfefceta^ re ìf-iofewbp »&4sm 
mono del calar del Sole ■*• o. quelfo-crpppp r alfoj 
foperficie non può^afeere fo.ouo-tetnpq afciqt-* 
tÓI > fognale* Jeo Aie barbe nWSfidfoftfloiJWpqi 
della foftanza- dell* dewaoo .<£ ofcdaiK», pv»ggiqfe 
mente efpofie afrigofo d(!f ghiacci* 
effere un. poco più:.cppem:i§elle terre,] foggierai 
»nofe , e belfoetaf® * e . w' lu^iofqofcq# folto* 
polli ^dilavamenti delle pfossfoaocàe Jtq}|e,te^ 
riti forti, fifohfonqfe» legale fofoei v« 1 WMjguMgft 

k profondità più 60mS9S fobd|i; dètpjfo • ijf-ft pofo 
lici , non oftante .faràv fempre i Wglio; r £ ififou?» 
n»rfi ; per mezzo di !fperienaej £n pónendo - di ver lf 
grani -io terra- coperti più.o mepo* e ; d*U’ efitq 
rilevate 11, ginfto, fofcste cbp d^ìdgpfi, £ ciafcbft* 
dun genere di fetnenza Me’jfogftSti «4 £rofTe?it 
■5 » del foste- fuol fef v,ir<sf> 4| ì guida ,» 1 poiché' 4 

piti minuti debbono? fonjinarfi più .viefoo^ fUg,, 
foperficie della -terra ij-ed ,! più. grofli più ral 
fondo ». Ma- quefta c determinata profondità jnaq 
fi ottiene che dalla, manierai di coprirlo » |SdeU<q 
terre dolci lavorate a piano a’ ufa j’ erpice, .pafr 
dandolo per Io lungo, e pel traverfo*£ conviene 
però offer vare che quello flrumento ,non r foo.lV 
molto 'ricuoprirfo, e che non :è. praticabile *|*ìn 
le terre; forti:«i^?oIlqfe.» .mentre : non;, potendo 
tritolarle:, ;»na parte de’ grani; ti^iaiiend^ feo- 
-es. per- 
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pérta , féftfc*gefmògirarè fi perde a i» limili ter* 
rè v* èlchi pratici il pàfiarvi ua iridio pefant8| 
o fta-fchjaccia lolle , e benché quarto le fimo* 
H-, *aòa affante la' fua gravità un ita ' -alla drfpo* 
fiiforiè ^diSfàsa^rà' ^ 1 affodarfi »,> forma qualche 
volta una dura crofta alla fuperfìcie § la quale 
fe non viene ammollita dà una dolce pioggia y 
impedfféé c f* Spuntare alle tenere pianticelle • 
Cte dirè del' cattivo mfofche ho veduto cornac 
semente praticare in mohiiuoghi ?di franinola 
If ‘grano* tferre*ÌP$ r fi votato fetpbumq 

rWtdèiprirl6 f con farvi de folchit e: 'ridurlo 
à 'pòlche y o coin’ effidiconaH a; torneggi^ ì Le 
beftife còl calpéAìo poco 1 ; giovamento poIoiKfcfar- 
gli V l**r|fir& néf' foifoàfc ^f&lchi mfpbrtetteoe 
am-m i il6^iAS 0 Ì 4ii6|hP%regOltrmeot^ il granò ^ 
e ncrh ftràticopétto tutto ad un HlefFa< grafia 

profondità i ^n potendo régolarfi temente 

una* fiefia quantità 
difertà; hòltì# di cfoe ogni poco d’ umido eh* ef- 
fa àbW a \ rte feffrirà frròltó^danno coirindurifff; 
Ì r terréni 0 per natura o per fitu azione foggefc* 
fi à'd un J fòverctfiò umido fi lavorano., a porche 
affinchè quello fcofi aè-fofcbi Ve le piante nò* 
ne ricavino detrimento; ma operando in queffia 
giiiia* fi ottieiie 1* oppofttìi 1 / poiché ? i^iarqtrot ud 
fare I due folchi chè formar debbono da porcq 
folle v*Ua terra ad un altezza che fupera il li* 
vello della pòrca , di maniera che im Mezzo afr 
fuperficié di éffa vi rimane una fpezte di 
folchtftoy ove^ìftaghano le acque > Sfitte que** 
fife maniere - fono le più fpeditive fe^le menò 
fatkofe^ ma non le piu ficure . Non cosi "può 
dirli deli* ufo Tofcano , ' che giudico il miglior©»*, 
Diftribuito a porche o fiano vaneggici il^eanaf 
po, il fornicatore getta il feme 

• cen- 
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. lèdi *0*# tot atco> girasi '■ 

**>* «formai bdiskiin -liwe* i r««a >4): faccia % fc 
^(TdrcBe£ttt*iirn5naoto: torio de^iokshfy flfesatf®* 

^ te .cwUc^jWflfoprk *FToéòa;el»e)! gHI mhateig 
maao diritta , ècjjst angowlastfarijl foicfeétfo icbs'^ 
fotawaiatfetìr» i 9 ' lémbi i;** itigli deflèpeàehefòMi . 
Ie»atardaiP àotmimiN£ub4 foteh frjrt èiiptifcsaittfi 
delWfiiìeHe potete icotike 'te^dérijoi pdirilìfoì 

pTfemina^oyett^tefet; fo p»$<fò dtonrtr érrfì 

htntrism getttndequella terra- dedeip^rti e fì$J 

.*■«**»€«* ( 

«Wbfl il fefttey ir'pianano^oe cosi siò 'rfouofeJé^'; 

I fliy bfi» piaciménto'/’; t-l> , s)l.ov- sny ^ujoinis) / 

^rlafBjineretJfinalmertce eoa JiftpfréiiBs^mfle^ 

^ étoa* fitoiia*/- ■ijelRIwgfaiiceitr* ^nf sciali atópìf 
OTModéréotefomem* cdMgote'de'T iaWtfip - 
tana» con arioit® foro, vawragri«)i toftàè iwbcìe. otói 
hggreriffima- ftréto dl> pecorintoi fopp» 

grana 4)!.3 bì potj sì» fi enea 

crefce fondassi:. 
£* * n ®*!“ ^(Tofj ,' le .pvrr .fàg&, fono pM»^ ' 

aeiaisfitgo! àgtq, ,.rJnel n2tJLL.ittt.int rfa-> .*• 

bagnino a fetoffidéH 


. ,, , J»*' 

jittet^Vpeychè 

jpàtowe»’ eHte> 

b, na»tr» éÉ^ifo? fogtoijfeapj 

«nife &Hr& ^ 

attivai, Pisana rphe ha, ima vrrtu purgatiVJÉjiq 

* ■ parèli de$ LeifMM^i 

, «s»*»® 0*~v 

- »'■ forniti, dS >fogHtu~ds. nftsfV 

bandainià. 1 « gialli AH© (fitìttaft è-fctóaca' 
^ovt^^erdfteio , ©■ caf&feaes i fornii i| J 
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SENAPA . Pianta eh’ è di tre fpezie ; la pri-» 
ma è la fenapa ordinaria , che ha le foglie co», 
me quell* della rapaci la feconda ile hasfimili a 
quelle del lev ittico; la terza fi chiama falvati* 
ca ì' perchè nafee nei luoghi fallofi , SiiCùbital^ 
fenapa ne’ campi , igimagh or ?* > e fi fparge af- 
fai rado il fuo ferne aHa Primavera, e richieda 
«Iella polvere al piede, e dell l Ettate i 

Il ferne', a motivo del quale lì coltiva quella 
pianta, fi raccoglie a Luna mancante 1 Autun- 
nq, quando il gambo è lecco -ve fi George! gis hfrà 
turate* che fia ne ricade in terra, e nafee , cosi 
ferninata una volta , da fe #ella 4; per * 

fi perpetua in unliifteffo campa w ; Diftinguefi M 
bontà dei feme col rompere qualche granello , 
quale s’ è verde, è buono , V è bianco, è cat* 
tivo. Etto è calido, incifivo, risveglia V appe* 
tiro , e concuoce i cibi di difficile digeftione > o 
pero fi ufa con fan.ita nelle moli arde ; fe ne da 
una dramma nelle affezioni ipocondriache, e le- 
targiche, come pure lo feorbuto 

coMitt a^ol ,’eìigol . ì * t'Oh-fcì ifb$ou'. ^ ' 

SERMOLLINO . Piantarla quale crefce ne 
luoghi montuofi , incoici,' fattoli * e negli orti 1 , 
i ,4* cui gambi fono alti un piede , le foglie 
piccole , cosi pure i fiori che pendono al color 
di porpora . Ha un odore piacevole , e un fa- 
pore aromatico; è calido , apritivo ^cefalico , 
Romatico , e molto utile nelle malattie catarta^* 
li dL tetta; arrefta lo fpurgo del fangue , pro- 
voca V orine , e le purghe. 

SGARZA ODORATA , Quella pianta in- 
nalza il fuo gambo talvolta all altezza piu di 
due piedi : nella fua fommit'a caccia alcuni bot- 
toni lunghi , che aprendofi a parte rovefciano 
le foglie , e fee fono di color giallo a guifa dx 
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giglio , dal fondo delle quali fi fpiccano alcuni 
jffametti dèi medefimo colore . Quatto fiore fe 
fton per altro, almeno per 9 fòave odore che 
=*fénde è ben degno d’ efìTer tenuto in -Confitte-*' 
fazione . Ama un potto foleggiàto férrem da 

baggi , dovendola innaffiare qteifcdo n É? hi br- I 

. jp^bìi Pi «dolili oRi^iifli 033 uj 1 flSJ 

SICOMORO. Quella fpezie di pianga <fèttto 
*?S v inffal£à e dilata i 'fuoi rami ^Che diviene^ un 
àlbero perfetto : i fiori che produce fono # un 
color ceruleo fpartiti alleile, che formattò grap- 
poli limili i quelli della fi ri ngà azzura -, benché 
non tanto riftretti : i Tuoi feml fotìò ftmifr a’ 
'bottoncini d’ ognintorno fcànhellati , i quali fió- 
rito che abbia la pianta cadono a terra , e t'óf- 
gbnfo ia politezza dell’ ajette , ! è IJ Stelle Vie del 
giardino . on& o tt* . iioil^ìrn sltah jM; 

SIDRO. LiquSftn fpiritofo , che fi éffraa dal- 
le mele tanto falvatichè che dómettiche nella 
féguente Wé&feva . S’ infrangono ò pedano le 
frutta y e quindi fe n’ eftrae fotto il torchio il 
fugo', il quale dopo averlo pattato" per ttaccio 0 
altro féltro , s’ imbotta in modo che la botte ne 
fia piena . Per 1 primi due o tre giorni fi tien 
quella turata leggermente , e pofcia fi ferra con 
forzi, e per alcune fettimane fe n’ ettrae ogni 
giorno qualche picciola quantità , fihch'è potta 
fupporfi ben chiaro , e allora fi fpilla per ve- 
dere s 1 è bello, che in quello di frutta da Eflà- 
te fucd fuccederc dopo un mefe, e in quello di 
frutta da Inverno , verfó la fine di Gènnajo : 

Se non è ben chiaro fi lafcia dare un mefe di 
più, pattato il quale s’ è ancor torbido, ^tra- 
muta come l’altro vino , in modo che T aria 
non v’ entri . Alcuni in vece di travafarlo lo 
chiarirono con colla di pefce infufa in vino 

bian- 
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bianco , e liquefatta fopra del fuoco , e quella 
la fanno bollire in una quantità di fidro ; Op- 
pure fenza difciogliere la colla fopra il fuoco , 
la tengono nel vjn bianco per un mefe in cir- 
sfca > che da fe fletta divien gelatina e fi diflfol- 
v e ; la mefcolano con del fuddetto liquore sbat- 
tendo il tutto infieme finché fi riduca in fpu- 
ina , è allora Io gettano nella botte, e l’ incor- 
porano col reftante del Sidro a forza di rime* 
fcolarlo con un mazzo lC $ t vinchi di vetrice . 
Lafciato per alquanti giorni ripofare divien chia- 
ro, e allora s’infiafca . Si dee ottervare che le 
mele fiano tutte ad un’ ifteffo grado di matu- 
rità ; e la mefcolanza gli è vanraggiofa , men- 
tre le più. cattive mefcolate colle buone fanno 
il Sidro d’egual perfezione quanto fe folle ro tut- 
te delle migliori . Si olfervi àncora che fe le 
mele , da alcuni chiamate pomi , fi peftànò Ih 
uh mortajo, e che fi acciacchino infieme i ló- 
ro Temi e gambi , quelli danno cattivo fapore al 

Sidro. ós'ifl* 'a J i é tMpil. 

Sidro di feconda cavata ; è il liquore che fi 
fa colla patta da cui n’ è flato fpremutó il Si- 
dro . A tal oggetto fi pone quèflà patta o tta 
materia grotta in un tino con ufca quantità fuf- 
fìciente d’ acqua bollita , la quale s’ è lafciat'a 
ilare finché torni fredda : Se I’ acqua farà la 
metà del Sidro cavato in principio , il liquore 
farà buono ; ma fe farà un egual quantità j* 
riefcirà più debole affai . Si lafcia il tutto info- 
io quarantotto ore ; indi fi fpreme folto il tor- 
chio , ed il liquore che fe n’ ettraefubito s’im- 
botta,^ e fi tuta bene , che dopo pochi giorni 
diverrà bevibile . ') Riviri ’ 

SIEPE .. Chiufe molto utili ' alla campagna 
per ferrare i terreni , e difenderti da’ danni de 

-xrjsid be- 
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teftiami , de 1 viandanti , e de ladri ^ e che ti- 
fandovi della diligenza in mantenerle , fono an- 
> che di piacere alla yirta , foprartutto quelle Tem- 
pre verdi . Le piante più capaci per farle fono 
il pruno nero, il prugnolo , Io fpino bianco, ed 
altri fpini , potendovi mefcolare di tanto in 
tanto delle piante di fuflo alto come quercie , 
olmi ecc. Per vaghezza poffono farli le fiepi di 
j-ofe, di ginepri, di mortella, di bofToIo ecc. i 
Prima di piantare una fiepe va fcavato il terre- 
no nell’Inverno alla profondità di tre piedi , e 
tre e mezzo in larghezza , ponendovi nel Mar- 
550 le barbatelle de pruni , o fpini. A piè della 
fiepe vi fi fa una fQffa , e divenutala fiepe fot- 
ta , e grande , ogn anno fi pota > e fi rimonda . 

SILIQ . Vedi F US AGGINE . 

SIRINGA » Arbufto di due fpezie , che pu^ 
fervire a formare vaghi cefpugli, e nobil fiepe. 
Una getta all’ eftremita de’ fuoi ra miceli i de' fio* 
retti bianchi , pieni di foglie in forma di pan* 
nocchia ; e 1 ’ altra gli produce azzurri , partiti 
H croce , e talmente uniti , che formano un grap- 
polo lungo circa un palmo, che (i rende dilet- 
tevoli alla virta . Si appigliano da per tutto tan- 
to di ramo con radiche, quanto fenza ; amano 
però pofto mediocremente folatìp , terreno graf- 
fo, vigorofo, ed umido, e a Marzo fe gli ta- 
gliano i rami fecchi . 

SISAMO . Pianta che fi coltiva affai nella 
Morea , e nella Grecia, a motivo del Tuo feme 
' dal quale fe ne cava folio ; fu anche introdot- 
to nel Bolognefe con privativa di chi lo intra* 
duffe . Il fuo furto è alto un piede e mezzo , 
più groffo , e più ramofo del miglio ; fa i bac- 
celli lunghi quali due pollici, pieni di femi bis- 
lunghi, affai più groflì di quelli del miglio 

che- 
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che contengono molto olio , in modo che 
libbra di feme rendè ’o'nc? otto d'olio; il quitte 
è limpido, e giallóV’nè ha alcun’ odore , e fi 
può tifare per cibb,'fo!o nel bruciarlo fa puz- 
zo.- Vuole terreno gratto perchè sfrutta affai , 
e da poterli adacquare.. 

SISARO . Pianta d’ orró, le di cui radici fo- 
no fatte in forma di picctole rapè , e r che fi mari* 
v giano la quarefima : Si moltiplica dal ferrie , 
- che è pungente fulla lingua , feminandola , e 
coltivandola come le barbe bietole : viene anco- 
, ra da getti della pianta . 

SOMAGO STRANIERO . Quefia pianta che 
dagl’ Indiani viene chiamata Ubiti ,* fiende mol- 
ti ramicelli , a’ quali fianno attaccate le foglie 
due a due, e fono fi mi li a quelle del Sorbo . 
Getta i fuoi fiori' nel mefe di Maggio , avendo 
qualunque ramo nella fua efiremità un grappo- 
lo , che nel principio verdeggia ,* tuttavia cre- 
fcendo diviene d’ un colore vermiglio ; il fiore 
finalmente eh 1 è fimjle ad una fpica d’ Amaran- 
to ; difpiega una porpora accéfa , e velutata al- 
la quale fi frappongono alcune granella di color 
d’oro che la rendono più vaga. Vuole etter po- 
f fia in un firo foleggiato, terr'en gratto e mace- 

• ro ; e fi deve innaffiare a tempi debiti. Quefia 

< pianta non thai fi pota . 

SOi^BO . Albero, del quale evvi mafehio e 
I fémmina: produce le frutta della grottezZa quafi 
l delle nefpole , e di color rpffb , che fi chfama-t 
fc no forbe : quette non maturano mai full’ albe- 

j ro , ma dopa e fife re fiate battute fi rafe^ndma- 

, turare' fopra la paglia, che divengono tenere e 

C gu fiofe , e fe ne fa anche una bevanda : quelle 

ìj della femmina fono picciole e tonde , dovecebè 

, quelle dèi mafehio fono più grotte , lunghe ", e 

Diz. d'Agr. Tom. IV. F ne’ 
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fieVapi acute che nella loro picciolezza s' ac* 
fcoftàno alcun poco alla figura delle pere . II 
Sorbò viene ne' luoghi, freddi, e umidi,. fi rile- 
va dal Teme, ma ci vuole la. vita quafi d' un 
uomo prima di coglierne i frutti .'Nàti, e cre- 
sciuti fi Cuoprono le barbe di concio , .alla Pri- 
mavera, s 5 innaffiano, e fi diradano , lavorando' 
il terreno duè o tre volte, e fi trapiantano in 
terra umida , in buche profonde tre piedi , . é 
quattro in quadrato . Si prendono ancora .. i ; . pe- 
dalini che Sortono alcuna volta dalla ceppajà i 
Nel farne la piantata nelle buche come Sopra • 
è da avvertirà che ficcome per lo più hanno 
due fole, barbe à forma di . mezza luna con le 
fue capillari barboline ^ perciò bifognà Sotterrar- 
li circa tre palmi affinchè refifiino ali*, irripulfo 
de’ venti , e non refiino attòrteti Il legno di 
quelT albero è rofficcio , Sommamente duro , é 
pefànte. Del Suo troncone ne, fervono, per . far 
delle fopprefie di flrettoj ; fe ne fatino ancora de- 
gli, utènfilk da iegnàjoli , delle caviglie dà mu- 
lini èèè. : . , , . » - - , , 

. Evvi ancora il forbo falvatico , il quale ha le 
fòglie limili al domeftico ; crefce ne' monti , e 
Vicino alle ripe de’ torrenti dove viene volen- 
tieri; fiorifcè in Maggio r Giugno , é Settèmbre : 
il Suo frutto prima verde , poi rofio s’ adopra 
da' cacciatori per . prendere gli uccelli , ed è di 
figura Simile a’ granelli dell' ebbio * di colorgial- 
lo rofio, é d’ un’ àcido difgufiofo... .. . , 

SOVERSCIO. Il foverfcio confifie nel femi- 
narè detVlegumi / comé fave, rubiglie / lupini / 
vecce , capraggini , lupinaggini ài primo romper 
che fi fa la terra Subito dopò fegatosi! grano 
Qiiefie piante nate , è crefciute nel decòrfo dell' 
Efiate e dell’Autunno, e poi rivoltate / tron- 
ca 
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cate, e ben fotterraté. col vomere allorché s’ara 
il terreno per femiharvi il grano , fono d’ uri 
mirabile giovamento ., poiché * mescolate con li 
terra, oltre all’ impedire eh’ e/Ta $’ allòdi , for- 
mano ancora, nel morire alcuni fpazj ; . dove a- 
gevol ménte penetrando le barbe vi. trovano fuf- 
fidente, quantità d’ umido per, nutrirli cagiona- 
toyi.-da effe piante. Se.il foverfeio. dee.fervire 
pel formentone fi féminano i. lupini ai principio 
di Primavera , e, fi fotterrano le piante quando; 
vanno in fiore al tempo ideila feminagione dei 

gran turco ; Vedi CALORÌA . • • 

SPALLIERE Così fi . chiamano i frutti pian- 
tati lun|jo un muro d* /un giardino , e che han- 
no i. rami dal piede fino in .cima attaccati ad 
un pergolato,' ò ad arpioni fiffi nel muro.. ; Gl| ; 
agrumi , r è i frutti difficili a maturare , come pe- 
fchi , peri della prima qualità^ pò rigonfi à fpal- 
liera, perchè il maggior calore prodotto dal ri- 
verbero de* raggi .. folari .nella . muraglia gli - fi 
maturar mèglio e anticipatamente a cjuefii, ifo- 
lati . La loro migliore efpofizione è quella dei 
mezzodì, dopo ne viène Quella del Lèvante y é 
in quelle due i frutti matureranno nello , fìeflqf 
tempo ; è foi'fe anticiperanno di poco quelli del 
mezzodì: fe meno favorevoli fono la Tramon- 
tana , ovè tarderanno a maturare dieci . giorni 
hi circa j e ’l Nord, ove indugieranno quindici 
è anche venti, giorni a perfeiionarfi , eperòdeb- 
bonfì riferbare quelle del Mèizodì e Levante pé* 
frutti da Inverno; che difficiffùente vengono. ; a 
maturità . I dilettanti .di . bellè fpallieré ufano 
r indù Uria di fio n prefen tare i quattro muri del 
giardino à quattro punti del mohdo , ma in 
quella véce vi fanno voltare le quattro canto- 
fiate ché unifeono i muri; dal che nevzène, che 
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ji Sole levandoli rifcalda le fpalliere die $’ uni- 
ficono al punto del tramontare f quand’ è giunto 
jiel Mezzodì rifcalda le due muraglie, che s’u-r 
jiifcono di faccia dalla parte del Nord ; final- 
mente quando tramonta manda i Tuoi raggi fo- 
pra le due muraglie aJzate verfo il Levante. Il 
legname , o pergolato che foftiene le fpalliere 
dev’ effer di caftagno , o dell’ internp della quer- 
cia, difefo dall’ imporrire con una tinta verde a 
olio, che in tal gùifa può durare piu di. qua- 
jant’ anni , e fe parefie troppa la fpefa , fi può 
mettervi una rette di gfoflfo filo di ferro , e 
dargli una mano d’ olio cotto per falvarlo dal- 
la ruggine, che quella durerà aliai di più. 

Il vero tempo di piantare gli alberi, per le 
fpalliere, è dalla metà di Novembre alla metà 
di Dicembre nè’ paefi caldi , dove i terreni fono 
leggieri , afciutti , e non molto graffi ; doveccbè 
ne’ paefi freddi di terra umida, grafia,- e follane 
atiofa , è dalla metà di Febbrajo fino a mezzo 
Marzo, perchè l’ umidità , di cui è inzuppata 
la terra , potrebbe alterare le giovani piante 
nell’Inverno / Prima d’ ogn’ altrq convien fare 
lungo la muraglia una folla larga fei piedi , e 
fonda tre ; quindi venuto il tempo di fare la 
piantata, cavati gli alberi dal piantonajo con 
tutto il Aio pane di terra , fenza » fcoprire le 
barbe , poiché quello indebolifce la pianta , ma 
anzi procurare di confervarle fané , fino alle più 
fiottili quando fiapo frefcbe , non sbucciate , o 
ammaccate , perchè così riefci ranno molto me- 
glio di quelli a cui fi tagliano le barbe corte , 
fi trafpqrtino 'jlì luogo della folla , ponendoveli 
con la Tegnente regola. Se le muraglie fonq alr 
te fido fette, o nove piedi fi tengono gli alberi 
più diftanti uno dall’altro, affine che pollano 
/ tfen- 
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tè quella liberta che fé gli toglie all’ insù ; ma 
fé la muraglia è alta dodici, o quindici piedi, 
fi pongono più fitti , mettendo in mezza a eia- 
feuno un albero nano, per coprire con quello la 
parte più bafifa della muraglia . Del rimanente 
, per fiflare una tal drflanza bifogna regolarli fe - 
condo la bontà del terreno , perchè s’ è buono , 
i peri, e i pdchi pofTono efier mefii alla diftan- 
za di nove piedi tino dall* altro , e di dodici pie- 
di gli albicocchi , e i fufini , perchè quelli get- 
tano più legname , e per confeguenza conviene 
difenderli; che le il fondo è mediocre ; i pri4 
fni non devono effer difcofli che fei piedi , e r 
fecondi nove , acciocché fi difendano^’, e tra 
quelli , e i frutti nani , fe il terreno è filèno , 
fi Iafciano fei piedi di dilìanza, e s’ è mediocre , 
foli quattro piedi . Si mettano quelle forte di 
piante un piede circa difcofle dalle muraglie , 
disfacendo il pane di terra, e difendendo le bar* 
be da ogni parte per il loro verfo naturale , ac- 
collandovi , e pigiandovi diferetamente. con le 
mani attorno di effe la terra , e con riempire la 
folfa d’ una terra migliore a quella levata , o 
almeno mefcolarvene altra di buona qualità . 
Nè fi fnètta il concio iti fondo della folla , per- 
chè impedifee alla terra V attaccarfi alle barbe , 
ma bensì fi fparga al piede dell’ albero , verfo 
la fuperficie, che allora i fali\ trafportati dall’ 
acque difeendono utilmente alle barbe , e fi ri- 
copra il concio con' un poco di terra, non tan- 
to per .toglierlo alla villa , quanto anche per 
preservare le piante dal troppo gran freddo , e 
dal troppo gran caldo# 

' Subito fatta la piantata fi taglino i fulli de J 
gli alberi un piede circa (opra terra , e in A* 
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E riìe poi quando fortono i primi germogli , fe 
f e fcelgano due per rilevarfi , uno che guardi a 
delira, e l’altro a finiftra ‘della muraglia V Al 
xnefe di Novembre fi (calzino le piante , e ta- 
gliate le barbe* troppo alte , e datole del conci- 
me fi ricalzino con la medefima terra quindi 
tagliati i fuddetti due rami alla lunghezza di 
.quattro o Tei occhiò' con avvertire, che gli ul- 
timi guardino in fuori , fi allarghinole fi fer- 
mino con una legatura ‘alla muraglia , e cosi d’ 

anno in anno fi vadano rilevando nuovi rami 

» 9 ** * ■ / •* m 

ben fi tirati , e ripartiti in giufia' diflanza fenza 
incrociarli che col taglio fi procura di mante- 
nerli tutti d’ un ugual groffezza , per' regolare 
il corfo del fugo nutritivo in maniera ,‘che o- 
peri egualmente da ogni parte; dimodoché con 
tali diligenze fi fenderà facile il far prendere à 
quelle piante la figura di una mano aperta , e 
non d’ un ventaglio , ? tutte Je fiecche del quale 
fi partano da un’ ideilo punto '. Per arrivare a 
quello va troncato il canale diretto del fugo nu- 
tritivo , e levati tutti i rami perpendicolari al 
pedale, altrimenti’ il fugo patterà ne* rami ver- 
ticali , e non anderà ne’ rami" laterali ; e cosi 
facendo', le fpalliere verranno piu belle, /frutti 
piti eccellenti ; nè fi vedranno rami verticali 
che 'vadano alla dirittura del pedale , ma tutti 
fortiranno obliquamente , e lateralmente', par- 
tendoli da diverfi punti. Per verità tagliando il 
diretto canale del fugo nutritivo , quello fi dir 
vide , e fi comparte , onde cosi divifo , è ritar- 
dato nel fuo corfo," fi fottilizza fempre più , e 
produce una gran quantità di rami da frutto , e 
migliori frutta; dove all’ ópppflo fe il fugo non 
è divifo, forma una gran quantità di rami da 
legno ; perchè efifendo grotto , e pattando jn ra- 

» ; , . . ‘ ‘ J W ' : ■ ' • I -J „ ; 
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fni di fibre larghe , non può digerirli , e fottio 
lizzarli , 1 nè per confeguenza effer fruttifero. Da 
ciò nè fiegue , che f interruzione di queftq fugo 
dal fuo ceffo / il fuo trattenerfi fra la fcorza , 
e il legno per enfervi cotto , e digerito , e la 
fua filtrazione, fono le cagioni della di lui fe- 
condità, e per reftarne convinti , balla potare 
qualunque ramo groffo , il quale altro non pro- 
duca che rami da legno , e farli prendere la 
forma d’ un cerchio fino ad un certo punto , e 
Tanno feguente butterà getti in quantità, i qua- 
li produrranno un’ abbondante raccolta . 

1 E’ infinitamente vantaggiofo agli alberi a fpal- 
Iiera , e alle loro frutta , che i yiali paralleli 
alle Spalliere fiano fatti di ghiaia , perchè i rag- 
gi del Sole reflettendo quivi affai più , v che full* 
èrba , produrranno un maggior calore , che con- 
tribuirà a profperare gli alberi, e à maturare le 
frutta. •• • - ■ ' ; - ‘ *'* • ‘ 

Le Contrafpalliere fono alberi piantati in li» 
nea paralella alle fpalliere in diflanza di dieci 
o dodici piedi, perchè non fi tolgano f.une all’ 
altre il nutrimento . Accanto a ciafcuno di que- 
lli alberi fi pone un groffo palo , o colonna di 
quercia , a cui V attaccano due ordini di perti- 
che ad un ugual diflanza, per fermarvi i rami 
dell’ albero , per farli prendere a mifurache cre- 
fcono la piega, e la forma delle fpalliere . Le. 
contrafpalliere fono affai utili ne 1 luoghi , ove 
Teliate il Sole effendo molto ardente, a cagioi* 
del riverbero della muraglia infiamma , e nuo- 
ce agli alberi a fpalliera , il che non fuccede 
alle contrafpalliere . v ' 

SPARAGI. Pianta d’orto * che fi moltiplica 
con il feme , il quale fi pone di Novembre , e 
di Marzo in terra fceha , graffa , ma leggiera, 

V ■ F * la- 
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lavoratale ridotta in polvere , ufando ogni dii 
tigenza per tenerla netta dà ogn’ altr’ erba * 
Quello feme forma certe radichette come fila- 
menta attaccate ad un pictolo capo j li* quali 
giunte* alla grofTezza d’ una penna d’oca, che 
l'uoi efiétè il fecondo, e qualche volta il terzo 
anno, fono allora in grado da trapiàntarfì nella 
fpa ragia ja . 

Per formare la f)pa ragia ja , fi fcavà una buca 
larga due o tre pertiche , lunga fecondo la quan- 
tità delle piante j e profonda due in tre piedi j 
facendovi il fuo fcòlo per le acque, acciocché 
non vi fi riftaghino con forhmo pregiudizio de- 
gli fparàgi ; e quindi fparfovi del letame vigo- . 
tofò j è fmaltitò, fi vanga,' il fondo della buca 
con una buona puntata di vahga ; mefcolandovi 
il letame , e in cjufefìo terreno vangato , e ri- 
dotto piano fi pongono le radiche degli fparagi , 
due piedi difcofio dalle fponde della buca , iti 
diftahza una dall’altra d’ un piede, lafciando di 
tanto in tanto de 1 viottoli vuoti da potervi an* 
dare a cuflodiregli fparàgi, e liberarli dall' erbe 
fenza calpefìarè il terreno ove fono le piante J 
Polle le radiche fi ricuoptono con uri piede cir-* 
ca della médefimà terra cavata dalla buca ,. la 
qualé per avérla fcàvatà avanti l’ Inverno fata 
fiata efpofta a’ rigori della flagione , e ridotta 
in polvere. II fecondo anno, nell’Autunno j 
fi 'ricuopre il terreno con del letame, e alla 
Primavera vi $’ aggiunge della terra , e ripeten- 
, do Io fletto il terzo anno, alla Primavera fi po- 
tranno cogliere gli fparagi , offervando di ficca- 
re il coltello tre o quattro dita fotto terra per 
quivi tagliargli ; che fe fi continueranno quefte 
diligenze, e ogn’ anno tra l'Autunno; e la Pri- 
mavera fi lavorerà il terreno, dureranno a frut* 
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tare per dodici o quindici anni. Si po fio no ave- 
re gli fpatagi anche anticipatamente , col co- 
prirli T Autunno di concio calorofo come quel- 
lo di cavallo fatto di frefco , e lafcìarvelc (lare 
tutto T Inverno. -Per averne il Teme fi lafciano 

• N V 

crefcere gli fparagi , i quali- gettano dalla pun- 
ta quantità di rami, le di cui foglie fono deli- 
. tate 'come quelle del finocchio , ma più corte : 
quindi ne viene il fiore dal quale nafcono alcu- 
ni bottoni in principio verdi, epofcia rolli, ne’ 
filali dà racchiufo iffeme. 

SPELDA . Biada la quale viene- confiderata 
•d 1 una qualità di mezzo tra’I grano j e l’orzo • 
La fua pianta raffomiglia affai a quella delgra* 
-no; il granello è piccolo,, piuttodo fcuro , ed 
-'oltre il fartene del pane gudofo , ma difficile a 
digerirfi , fi dà a tutte le bedie . Seminali fubi- 
to dopo il grano , in terreni magri , ed argillo- 
d , quantunque ami i buoni e graffi, ma quelli 
vanno riferbati per il grano, e vogliono che fe- 
guitando otto x> dieci anni a feminare fpelda in 
un terreno magro , e ogn’ anno dopo raccolta 
bruciarvi le doppie la terra di magra divenga 
graffa, e capace di produr molto grano.. 

SPERONELLA , chiamata anche , Con{olidà 
v regale . Se ne ritrova di doppia , e quella getta 
i fiori bianchi, turchini, incarnatini, o d’altri 
colori: li Tuoi. fufli fono fottili, vediti di pic- 
tiole foglie lunghe , d rette , capigliele ed infic- 
ine unite . Di qaefie per averne la perpetuità è 
d’uopo di rifeminarle in Luna vecchia di Mar- 
'Zo^.ed anche in Ottobre . Si moltiplica dal fe* 
me ricercando pofìo aprico, terreno da erbaggi, 
e fecondo il bifogno Vuol’ edere convenevolmen- 
te adacquata. . 

SPIGA. E 1 quella lunga unione di fiori, o fe* 


9<? • S P I. S T A. 

mi, che producono alcune piante. I! forrnento , 
la legale, l’orzo ecc. producono i loro grani ijì 
fpigbe ; e rifpetto a’ fiori lo fpigo ecc. - 
SPIGO. Pianta di foglie ftrette , corte, por- 
porine, d’odor piacevole ? un- poco acuto, e che 
nel Giugno getta una fpiga di fiori turchini . 
Ama i luoghi afcjutti , e fattoli , e fi moltiplica 
con Io fiaccar dalla pianta di Primavera de’ 
cefpugli radicati . L’ acqua di fpigo è di grand’ 
ufo per dare un grato odore . * 

Tanto Io fpigo nardo, quanto l’altro fpigo 
chiamato lavanda, è buono alle malattie fredde 
del cervello , come T apopleffia , 1’ epileffia , la 
paralifia , e le convulfioni . I fiori fortificano Io 
flomaco , tolgono 1* opilazione di milza . La lo- 
ro decozione nel vino provoca l’ orina, e le pur- 
ghe delle donne f ’ ' ' 

SPINACI. Pianta che viene dal feme che è 
fpinofo, e che fi fparge fui 4 terreno gratto , e 
ben lavorato, perchè Vengano pretti, e belli dal 
principio cT Autunno fino a Natale, e a Qua- 
refima fi. fiaccano le foglie , acciocché ripullu- 
lando ne caccino delle nuove, e s’ tifano ne’ ci- 
bi in diverfe maniere. Si poflono feminare an- 
che nel Febbrajo , e Marzo , quando l’ aria co- 
mincia a rifcaldarfi , e a forza d’ innaffiarli fi 
trattengono dall’ andare in Teme, perchè quando 
hanno alzato il loro fufio , le foglie non fono 
più cosi buone. La prima acqua nel cuocerli 
non è lana : ammollirono il ventre , ma fono 
ventofi . ‘ ‘ ‘ ’ 

SPINO CERVINO . Vedi 1 \AMMO CATABA- 
TICO . ‘ ^ , 

STABBIARE. Si dice del mettere le beftie 
da lana in una chiufa fatta di rete nel mezzo 
a* campi, per teneryele la notte, e quefto ad 
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STA. )i 

oggetto d 1 ingranare il terreno, fia lavorativo , 
o'nò. Lo fiabbio' fono reti di fpago , o cordi- 
cella, fofienute da ballonj fitti in terra, e che 
formano un quadrato grande a proporzione del 
gregge, al di' fuori dei quale v* è la capanna 
per dormirvi il pallore, Se ne mettono alle vol- 
te" uno accanto all* altro , e allora una parte del- 
le reti fervè di chjufa , o vogliamo dire di di- 
yifione a tutti due , e vi fi fa pattare alterna^ 
tivamente il gregge , cioè, dalla fera fino alla 
mezza notte nel primo , e dalla mezza notte fin 
dopo levato il Sole, nel fecondo, e cosi fi con- 
cima piu terreno alla volta . 

Altra maniera di ftabbiare gli armenti molto 
propria per migliorare le terre, e fertilizzarle . 
In vece di formare Io fiabbio in quadrato, fe- 
condo l’ufo foljto," fi deve fare per lo lungo , 
dandogli diciotto piedi’ di larghezza, e quefto 
dev’elTere in terreni d’una natura contraria a 
quella 1 delle terre per cui s’è defiinatoil gover- 
no ; per efempio fe fi vogliono migliorare delle 
terre leggiere , e renofe , fi pone Io fiabbio in 
una terra argillofa , e forte ; e per lo contrario 
fi farà in una terra facile, e leggiera , fe il go- 
verno è defiinato per una terra argillofa , e for- 
te Si fcava inoltre il terreno all’ intórno dello 
fiabbio alla profondità di mezzo pie<ìe almeno , 
e per un tempo afcitrtto fi fparge di quella ter- 
ra fcavata , bene fpolverizzata fopra lo Aereo » 
phe ‘continuando in quella guifa per fei meli in 
un ifiettfo luogo , fi verrà a produrre con la llab* 
biatura un’ altezza fra terra , ' e concio di tre 
piedi almeno Dopo aver tralafciato di ftafc>t>iar— 
vi 1* armento, fi iafei ripofare quello letame per 
fei meli , affinchè abbia lo Aereo tutto il tem- 
po ,d’ incorporai fi con la terra, comunicarle la 
1 - fua 
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-fua forza, e di ben fmaltirl?, e palTato détfd 
'tempo fi- trafporti in quéi terreni , per i quali 
è fiato defiinato, che dalle abbondanti raccol- 
te, che vi fi faranno per molti anni di feguw 
to, fi comprenderà quanto utile fia un tal mi- 
glioramento . In alcune provincie è troppo ra- 
dicato il pregiudizio che ' notabilmente fi dan- 
neggi nella falute il befiiame minuto e la latra 
•nella qualità fiabbiando gli armenti, fenza di- 
fiinguefe che quefio può fuccedere puramente' 
a quei befiiami non avvezzi, e rie' luoghi balli , 
ne 3 fondi umidi e paludofi mentre in luoghi 
afcTutti ne ritrae anzi benefizio il befiiame far- 
cendoli forte , fi migliora la lana perchè non 
inzuppa 1’ umidità dello' fierCo e delle orine co- 
me nelle fialie , e ne rifentono vantaggio i ter- 
reni trovandoli concimati fenza veruno inco- 
modo". Quefio è u ri miglioramento , che eftirpa 
l’etbe cattive, e fi adatta con tutte le qualità 
di terreni, quando però fi applichi né* tempi con* 
venienti. Nelle terre fangofe , frigide, e forti 
convien porvi Io fiabbio avanti di femiriarvi là 
biada ; e in quelle fciolte e leggere dopo femi-* 
nate, che in tal guifa acquifieranno corpo, e 
la biada farà meno foggetta ad atterrarfi , per- 
chè crefcerà la paglia più riervofa è forte', ca- 4 
pace di refi fiere a' tempi burrafcofi . Nelle terre 
caforofe d’ ogni fpezfie lo fiabbio va fatto dopo* 
la raccolta , cioè a dire foprà le fioppie , con là 
necelTaria diligenza però di tofio fotterrarlo cor* 
un buon lavoro, lafciandocbe nell' Inverno sfo- 
ghi tutto il fuo fuoco, e nuovamente lavorane 
dolo iri Febbraro , vi fi potranno porre delle 
biade marzuòle, le quali renderanno un abbon- 4 
dante prodotto .• 

Non può metterli iri dubbio la bontà dello 
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Cerco di' pecora. Agofiino Gallo dice, che è il 
più a propoli to per raccogliere molto grano e 
altre biade; un altro Autore s’ efprime dicendo, 
che il vero graffo della terra è quello dove dor- 
mono le pecore, e che i campi ove hanno Gab- 
biate una notte , lavorati una fol volta rendono 
molto più di quelli arati Tei volte ; altri finaN 
mente {ottengono che il buon graffo della terra 
Ila nel ventre delle pecore. 

Quanto poi al danno che da alcuni fi teme 
che pollano ricevere le bettie e la lana , ttando 
?ir aria aperta ; ciò fi praticava pure antica- 
mente ; S. Luca dice , che alla nafeita di G. C. 
i paftori paffa vano le notti alla campagna; vi 
fono de'*paefi ove fi pratica * anco al prefente , 
come in Inghilterra ,• in Spagna, e quello con 
yantaggio : la lana lavata dalle pioggie , im- 
bianchita dalle rugiade acquitta fetofit'a , finez- 
za , (è valore; la pelle fi rende più forte; e le 
bettie fi fortificano, divengono di razz>a miglio- 
re, e profperano più che nelle ttalle. Quanti 
luoghi vi fono nell’ Italia che il clima permet- 
terebbe far lo tteffo come in Inghilterra . Altra 
difficoltà non sò vedere che nei paefi ove le 
terre non rimangono in ripofo , nel tempo che 
vi fono le biade non trovali luogo da ftabbiare 
gli armenti, ma folo dopo la mette: quivi è 
neceffarjo Tufo delle Italie , come pure ove ri- 
ttagnano le acqu.e, e la terra diviene fangpfa , 
benché il fango fìa meno dannofo dello tterco 
e aria groffa delle Italie; non ottante il fango, 
farebbe perire e degenerare la fpecie . Ma la 
maggior difficoltà però è la rifpolta , non fi u[a 
ne nofiri paefi alla riferva dojle maremme : dun- 
que perchè non ufa non deeli introdurre una 
cola più utile della pratica prefente . In un pae- 
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fé di pianura , di buon’ aria , d’ abbondante fo 
leggio , ove le terre ripofano un anno, ove è 
la facilità di potere Sabbiare con tanto utile 
delle terre flette,*; che i coltivatori rinchiudano 
l’Eflate nelle flalle gli arménti , Io chiamo' un 
abufo , è hoàùn ufo. Che fe T Inverno fi ten- 
gono nelle, flalle, fi anticipi più che è poffibile 
il tempo di flabbiàHe,* mentre piu che le beflie 
flanno efpofle all’ ària aperta avanti là tò fa ta- 
ra ^pìii là, lana è fgombra dalle* impurità con* 
tratte' nella flallà / , 

^ , t* •* • • •» *. . f , 

Ciò batti pér far comprendere il gran conto 
che fi dee fare dello Aereo delle beflie da la* 
na , é deli’ ufo di Aabbiare; Vedi quello ho det- 
to alle parole LANA ,' e STALLE : 

, f STAJO. ir Vafo da mi furar grado biadé/ é 
Amili la di cui grandezza varia fecondo i di- 
verfi paefi.' Vedafi quello fi è detto alla parola 
Barile , per rilevar quanto impoftànté fià T invi- 
gilare fullà, giufla, tenuta di tutte le mifuré f 
ST ALLE • Luogo ove fi méttono' le vacche / 
buoi pecore, ed altri, animali . . Tutte le cau- 
tele che adderò individuando riguardo alle flal- 
le fono Tempre utili , ma non cotanto necefla- 
fié per quelle delle beflie grotte / la natura piu 
forte delle quali le rende meno foggette ad al- 
cuni incomodi, o almeno piu vi ; refiflono ; fo- 
no bensì neceflafie per quelle del béftiàme mi- 
nuto^ l’importanza del quale me ne fa fare la 
deferiziohe ^ . , , , ’ , 

Dovendo fabbricare una Ralla feelgafi un fon- 
do àfciuftó; il matto ed il tufo fono preferibili 
alla' rena , la rena alla fabbia, e quefla alla tèrra' 
neri: la fituaziohe a mezza cotta è la, migliori; 
perchè meno foggetta all’ umidità infinitamente 
dannofà alle beflie da lana * efia è uh germe che 

guà* 
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guafla il temperamento loro, e le rende (ogget- 
to a mille infermità, come la rogna , F idropi- 
ca ^ la gonfiezza, ed ogh’ altro male provenien* 
te ; dà ammaliò d'umori; unita al calore cagio- 
na la, mortalità alla Primavera e forzando la 
lana a .crèfcèré la rende d’ inferiof qualità . La 
migliore /èfpofìliòrie è al mezzodì ; è quanto al- 
ia grandezza con vi eri confiderare il numero per 
tuì deè t ferviré , effóndo certo che quarituriqué 
le pecore èd L montoni. non debbano flare nè 
troppo fitti,' nè. tròppo larghi , pure quàfitò più 
fono al largo, tanto meglio , fi , conferva la. loro 
lana , e più fana è l’ aria. delle ftalle Alcuni 
pretendono che tre piedi quadri fìa, uno ,fpazio 
fufficiente per ciafchédutia bèftia ; M. Hafiferi 
però: ne ricerca quattro" e mezzo, col qual rag* 
guagliò ; uria fìallà lunga trenta piedi e larga 
venticinque conterrebbe quarantadue beftie ; Le 
rriuraglie dovrébbèroèlfór fatte di pietre .e cal- 
cina, e . in quei paefi ove . fèarfeggiano le pie- 
tre, ‘-.farà meglio iLfarlé d’ argilla mefcolatacort 
paglia tritata, di quello che di palizzate ricuo* 
perte di calcina, perchè la calcina di rado s’u- 
riifcé còri i córrenti che foflerigorio le pareti • 
Là porta per quànto è poffibile dee farli dalla 
£>arte del mezzodì , colla fuà grondaja al di fo- 
prà , è dà chiuderli con due impofte. In mèzzo 
della, muràglia vi vogliono due firiefìre tutte 
due parallele, una al mezzodì, e 1’ altra al nord, 
ò, ambedue dalla flefla parte , riori potendo fare 
altrimenti ; e il fopracitato M. Haftfer vuole 
cHe .fono co’ loro vetri , ‘perchè i montoni ama- 
no la luce, è périfcono nell ofcufità , e che ab- 
biano inoltre le lòto impofie di legno da chiu- 
derli di dentro. Alzate le muraglie un piede al 
di fótte del tetto / vi fi facciano lungo il muro 

di 
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di tre^in tre piedi de' luminali o ferittoje di 
quattro pollici di diametro, le quali lafciandole 
Tempre aperte fervono a mantenere nella . Italia 
quella frefchezza eh' è affolutamente necettaria 
alla falute delle beftie, e alla qualità della loro 
lana ; e quando , ciò non ottante , . V aria fotte 
troppo grotta e troppo calda, s’ aprano • i vetri 
, N delle fine Are , e la porta .. E 1 una mafllma per- 
niciofa, e quatt generale di tener calde le . pe- 
core ed i montoni nell' Inverno , e di Iafciare • 

i ; 

ammontare lo Aereo nelle Aa Ile -.per timore che 
non patifehino freddo. Nel cafo di bifogno pof- 
fono chiuderfi le ferittoie con della paglia , ma 
è però meglio il lafciarle aperte , perchè etten- 
do Atuate alquanto al di fopra dell’ altezza del» 
le beAie, l'aria eAeriore non le percuote. Ap* 
pigliatevi a queAa maliima appoggiata all’ efpe- 
rienza , e al fornimento de' migliori Autori , 
che le bettie ; da lana profperano meglio in.un 
aria piu fredda che calda .. Il calore delle Halle 
, folleva .de' vapori umidi , carichi di particella 
corrofive che cagionano infinite . malattie alle 
beAie, e'guaAano fa lana ; e queAo è uno de£ 
motivi pe' quali le noAre lane riefcono inferiori* 
Non parlerò del te t tp. , perchè lo fu ppongo co- 
perto con tegoli, i quali fallii migliori per di- 
fender le beAie dalla pioggia: e dalla polvere * 
Ufano alcuni il fari’ le Aalle d' una competente 
altezza, e dividerle a mezz’ aria con un contrap- 
palco per porvi fopra lo Ararne , ad oggetto d’ 
averlo più comodo , e perchè le beAie Aiano più 
calde. Non voglio Iafciare d’avvertire gl’ incon-. 
venienti che ha un tal ufo . Se il contrappalco , 
è fatto di tavole mal connette , come per lo 
più fuoi ettere , la polvere , i fili di Ararne , e 
gl' infetti che caderanno fopra le b/ltie mefeo- 
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fondali coll 1 untuofo della lana formeranno una 
fpezie di glutine che guaderà la della lana , e 
cagionerà ai le bedie la rogna. Quante volte poi 
accade che venendo ripodi i fieni non bene a- 
fciutti , o per trafcuraggine di chi dee farli da- 
gionare , o perchè fiano dati bagnati dalla piog- 
gia , e fermentando nel fenile prendano fuoco . 
Finalmente "quello Ararne che s’ artrova vicino 
al palco impregna ndofi delle efalazioni umide e 
nitrofe delle bedie e dello . derco può dar occa* 
fione al prender fuoco , e quand’ anche ciò. non 
accada , prende certamente da quelle efalazioni 
un odore difguftofo alle bedie che ricufano di 
mangiarlo . Pur non ottante fe fi crede utile il 
detto contrappalco., fi ufi no le feguend cautele. 
Primieramente nel codruirlo fi piantino nelle 
muraglie dei correnti o travicelli grotti e lar- 
ghi , e le a de che debbono formare il piano fi 
fcelghino della lunghezza di detti travicelli , e 
più larghe della didanza che patta fra edì , co- 
ficchè pónendole accodo 1’ una alf altra colla 
fletta direzione de 1 travicelli , le fidure di cia- 
fcheduna tavola corrifpondano alla giuda metà 
d’ un travicello . Sopra di quedo palco prima d’ 
ogni altro diffondetevi uno drato diffidente di 
paglia, e fopra ponetevi lo Ararne . Le tavole 
così difpode non lafceranno cadere la polvere a 
guadare la lana ed offender le. bedie.; la paglia 
difenderà Io drame dall’ impregnarli dell’umidi- 
tà delle efalazioni degli animali! e dello derco „ 
e dal prenderne il cattivo odore t Quando co- 
mincia a farfi fentire il caldo Io drame è in 
gran parte confumato , cavate allora le alfe del 
palco, e l’armento goderà nella' dalla d’ un vo- 
lume d’ aria più fpaziofo che nell’ Inverno : 'que- 
do può etter vantaggiofo in quei paefi ove non 
Diz, d' A gr. Tom, W, G s’ at- 
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V attrova luogo, da condurre il gregge per di- 
fenderlo dal gran calore* dell’ Eflate: nei!’ ore 
del mezzo giorno .^.Quanto al piano della diali* 
dee eflTer pili aito del terreno di fuori £ èb'rvilit 
dee fare il .Tuo fedo per T orine ^ le quali (i pro- 
cura che vadano: a Sgorgare .-nella concimaja * 
effóndo cèrto che tutte le beflie vogliono t/flar 
pulite. Megliodi tutto però fai^bbè ilcfairwi uri 
ricettacolo ove raccorle , e putrefatte* chefo fie- 
ro;; èftrarle-r e fpar gerle - fui terreno $ ! efTendonle 
orine un ingtàffb ; infinitamente migliore di qua- 
lunque letame per la pronta s naturai difpofizio- 
ne che hanno allarfermentationè , e per la Quan- 
tità de 1 Tali. che contengo no>^T quali già difcioN 
* ti* in quel fluido con’ più p rettezza ». s?> infinuanò 
nelle , barbe delle piante . Il pa vi mentodelle flal- 
ìe pè! bettiame} grotto idee etter/i;la|lricato^i i é 
quello delle befiié minute o fi laftrica ;$lb fi bat- 
•te come fi fa àll’ ajà allórehé fi ^debbono batter 
le biade , ma s’è mattò o*itufo quefta opèrazto- 
u hè è inutile i batta che/le beflie fìiano/ui/kiutte j 
tome ho detto in principio . Avete gràii quan- 
tità di pagliài è ; ttra me , mutate fpeflòs it tetto 
àllé bettie i che così flaranno afeiutte e pulite 
sfarete dei colici me in abbondanza: Vi manc- 
iù) gli ttrami y imitate* t/ù^ popoli dell’ 

Aleihagna , i quali iid^tempò delle minori /fac- 
cende fanno* di fabbià , e ogni gior- 

no ne fpargoftó flètte tt a Ile in luogo di lettoci 
itfenza cavare i» vecchia i finché giunga ad una 

!$> allora ne . Vuotano la flalla v*é 
là abbia che cavano pregna d’ orine è* di tter* 
Àn ottimo'’ ingraffo per le terre Tulle Jqu a- 
là fpargono; ni è èffsfl- 

Le raflrelliere nelle quali fi pone il mangia- 
re dèlie beflie fonò' una . parte eflenziale delie 
- - ftal- 
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gli pone nelle mari* 
stgiatoje difpoffe lungo. la muraglia,. ma alle pe- 

* òoce>é montoni £ pone nelle raftrélliere, le qua- 
gli vfó fono alte: iene T animale debba alzar la te-* 

ila *per prenderne il .cibo , facendolo Con avidi- 
< tàhlafcerà cadere deliri fila di fi rame .addo fio al 

* fìio vicino / le quali penetrando nella lana la 
f rendono più. difficile a lavorarli, dagli . òperaj : 

-Vfe>tfonó baiò gualche* volta lo fierco éà il letto 
^ifi^mefcoli coti mangiafèi^ e le befiie ne riman- 

* f^ono difgu fiate Mfo- foaa dncaftrate nei tnuro di- 

-«terigpnò troppo baile a|(orbhà il . letto e Io ftet- 
‘«av!falàlzare t d^piàfioi^i^>^^ che non è bene 
•* Iriha * lio. tocchi ••>£«* ttmraglia i ilSt ùcci a no 

o - (dunque. delle rafitellier^- mobili/. iofìefmté. da de* 
* i piedi | e alte in ^modd , che pofio Vi dentro' lo fir£- 
l) me* corrifpond&i all*;’ Altezza del fianco delle be- 
-tfiié ; .Guarnito ? così ili<contornò della fìalla* cori- 
*i >vied di vidèrla nella fua, larghezza Con più ra- 
-fifeiliere pofieift *fi!a $ lanciando ogni tanto qual- 
t che apertura peti palléggio delle befiie, Ofleryifi 

e»8 che ‘Uutté quefié £aftrelliefé fieno > fatte di 
degnarne beti pulito id ìifeio, , fenza feorza o 

> fcheggie i cui s’attacca la lana * Si può anche 
divider ri* ovile in qualche parte cordelle ingra- 
ticcPaiiri per Separare dalle altre pecore le madri 

-tori gli ► allievi i é< per tener atparte le capre? e i 
-tócchi Per fcarifaré ,<i fune fi i Recidenti che àc- 

> Cader poflforio* lontano dal perìcolo di dar t fuo- 
* éo Cori vieni fare il fuo luogo ove poter porre e 

* attaccare il lume allorché il cufiode delle beftiri 
vi i di notte nella fiaìla; i .* > 

fommà pul*^ a finalmente , dee regnare 
nelle fialté j è in Svezia ufano perfino l’ imbian- 
-<are le {muraglie* t. ragni fono pdtjferi* e per- 
ciò noi! bifogna! làfciarveli annidare * é quando 
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fi vedono al rriuro o al palco delle tele convien 
fubitamente cavarle, mentre effe fi caricano di 
fudiciume, e quindi cadono o fopra le befiie-^ 
o nello firame; e i ragni fieli! s’ infinuano o 
cadono fui fieno , e fono un veleno alle befiie 
che gli mangiano. Nè fi permetta alle galline 
l’andar nelle fialle, perchè vi lafciano delle pen- 
ne che poffono pregiudicare alle befiie , *e fpor- 
cano di fierco la mangiatoja , e le raltrelliere , 
onde le pecore ed i buoi difgufiàti dal mal o- 
dorè non mangiano t e fmagrifcono . 

Coftrutte in tal guifa le fialle , il beftia- 
me vi goderà una perfetta falute e la lana 
riufcirà affai migliore . ‘Nè faccia maravi- 
glia fe contro la comune opinione ho dettò 
di far alle muraglie de 1 luminali 4 o sfiata- 
toi affine di mantenere l’Inverno nelle fialle un 
aria frefca : T ufano in Svezia ove il freddo è 
infinitamente più rigorofo , eppure vi profpera- 
rano : lo dilli e lo ripeto , che dove è pofiìbile 1 
Io fiabbiarle all’aria aperta , fi fortificali loro 
temperamento, la lana, laccarne, e la pelle di# 
vengono migliori . Diali un occhiata a “quello- 
qie fuccede in Spagn^, in Inghilterra ye a Ho- 
jentrop e Berga nella Svezia , fi vedrà ch’io" 
non propongo che còfe fperimentate ; e fe non 
polliamo efeguir totalmente Io fie/To , ' fi cono**- 
fcerà che da una Italia ben fabbricata pofionó 
ricavarli vantaggi eguali allo fiabbio in quel 
tempo che fi è obbligati di racchiudervi ; l ? ar^ 
mento. Vedi STABI ARE e LANA 

La fialla finalmente de’porci va feparadi % 
tutte, poiché la loro compagnia offende V altre 
befiie , e dee efier" col piano [affricato , ele rriu^; 
ra ben incalcinate, per’ timore "che col grugno'; 
non fcalzino il pavimento e ''disfacciano le v 
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STAMI ; Sono quei fili che crefcòtio attorni 
al pidillo nella maggior parte de’ fiori , e che 
terminano in un capo detto apice , provvido 
deila Sfarina che ferve a fecondare il Teme . Fr- 
di GENERAZIONE delle PIANTE , Quedi fo« 
. jio gli organi mafchili benché il Sig. Tournee 
fort , contro il fentimento di molt’ altri Auto- 
ri , giudichi gli dami per canali o condotti , i 
quali fervano a fcaricare là fuperfliiità de’ fu- 
ghi del frutto , e che da quedi efcrementi ven- 
ga formata quella farina o polvere che s’ attro- 
va negli, apici . , V ; * 

STANZONE da , vafi . Qued’ è come una 
fala , o grande danza in una parte del giardi- 
no, per mettervi in difefa nell’ Inverno gli a- 
rancl , limoni , cedrati , e altre piante , alle 
quali il freddo è contrario, e ferve ancora per 
larvi germogliare delle piante , e farvi nafcere 
fopra de 1 letti di concio quantità d’ ortaggi. La. 
facciata dev’ efler* efpoda al mezzodì , o alme- 
no allevante, con finedre più grandi che fia 
potàbile, e con le fue invetriate* aprendole di . 
tanto in tanto quando il tempo è dolce , per- 
chè vi penetri il Sole da per tutto . Ne' freddi 
tanto le porte che le finedre fi tengono efatta-, 
mente chiufe , e ne 1 gran rigori vi fi mettono 5 
ancor delle ftuoje; e accorgendofi che il fred- 
do potette recar danno alle piante * fara bene, 
che vi fia una picciola ttufa ,~ nella quale accen- 
dendo un poco di fuoco, renda T aria della dan- 
za non molto caldai ma stemperata , e, fi cono- 
fcS effervene di bifogno , quando , tenendo un 
panno lino bagnato nell’acqua in un canto del- 
lo danzoné, quedo fi gela ; ottèrvando però che 
la detta linfa noa redi in troppa vicinanza del- 
le piante, e malfime de’ violi fe vi fono, poi- 1 
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fhè fen tendo un troppo calore potrebbero Te noiy ‘ 
feccarfi , infievolirli fortemente, e però ditti fol- 
tanto render con effa l’aria temperata. La mi- 
glior maniera è di avere la detta ttufa dietro 
alio Canzone, che per via di piccioli cannoni 
fatti pattare qua e la fotto . jl pavimento dello 
Canzone , - vi tramandi ; jl calore E* bene per 
tutto quello che fi mette nello flanzone, che il 
fuolo fia piti alto del piano del terreno che lo 
circonda ai di fuori , r mentre le, piante fono cosi 
affai piu difefe dalf umidità^ e a tal effetto non 
dee effer di dentro intonacato ,< poiché V into- 
naco -ritiene 1’ umido piu che non fanno i rnat- 

* « • -• • • ’ ♦♦ ' - — ** <? ; •> j [f • / 



umido y e non lo trafudano . 

.'La grandezza dello ( ttaqzpne dee effer pro- 
porzionata alla quantità; delle piante’ che fi han-r 
no nel giardino ,, oflervandp ; che le piante' non 
debbono occupare che la quarta parte dello ftan- 
«one per dar 5 luogo all' aria /che circoli attorno 
.di ette , e perchè la .troppa quantità renderebbe 
l’aria denfa ed- umida a motivo degli .umori che 
continuamente trafpirano, e deV vapori eh’ efy? 
Xana> dalla, ; terta ‘ V . ’ 
-ovLa fituazione r ,e diftribuzione delle piante dee 

- effer ?tale. che le une non aduggino 1’ altre' y e 
per: quanto fi può fituate in mezzo, dello ffan- 
zone, effendo il freddo Tempre più fenfitfvo ap? 

- cotto a 1 muri , e alle fineftre . .* • *,/ „ . , . 

‘ La flanza per conferyare gli ortaggi già gran- 
di -è una fpezie di cantina, della quale fi chiù- 
' dono bene tutte le aperture ne’ .tempi di ghiac- 
* ciò y e d’ umido ; vi fi mettono nella rena le 
radiche, e ortaggi da Inverno ; e vi fi fatino 
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ancora crefcere , e imbianchire i fedani, 
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..-.STOPPIE. Quella parte di paglia che rima- 
ne fui campo', fegate che fono le biade ; e tal* 
ora il campo medefimo dov’ è la doppia . La 
forza, e grolTezza delle doppie le rende capaci 
di migliorare efficacemente le terre, poiché fot- 
ferrate con i lavori , dando molto tempo a con- 
fumarfi , le mantengono più leggiere, e fcom pa- 
ginate, contribuifcono aliai' ad aumentare il loro 
prodotto ,, Si pratica ancora il bruciar le doppie 
per^render giovamento : a* campi * o fi a 1 per le 
ceneri, ‘che addolcivano in parte i terreni forti f 
o fia Iper la’ forza del fuoco, che renda afciut- 
fi , e porofi i terreni troppo umidi , o fia per 1* 
édirpazione dell* erbe fri de, che reflano tormen- 
tate ed abbruciate; ' ^ ‘ 

• A N v * \ ' * 

\ Stoppie diconfi ancora quei terreni che fi Ia- 
fciano in ripofo , e fi feminano ogni due o tre 
anni E' falfo il Supporre neceflario un tal ri- 
pofo al terreno , edendo folo giocoforza il pra- 
ticarlo nelle grandi pofTelfioni , dove il numero 
de? contadini non è diffidente ' a lavorare tutte 
.le terre ,‘ mentre è certo che i replicati lavori , 
ed i fughi rendendo folla , e foffice la terra , e 
capace di dar l’ingreflò alle afiòrbenti barboline 
pe’ di lei fqterdizj , la pongono in idato di da» 
,re un. annuo frutto, come ‘vediamo nel/territo- 
„r;io Fiorentino, e in altri luoghi, »ove per la ri- 
, grettezza de’ poderi , non fi Iafcia punta oziofo 

U - *■ v - > . V " . > -s - " ' \ • • 
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^J^TRAME. Sotto quedo nome fi comprendo- 
no, tutte le paglie delle biade ,* V erba , i gufci 
„ L di -Vecce , i pifelli , le fave '*• le denti , i lupi- 
_ ni, il fieno, la cedrangola , il trifoglio -, r e. al- 
. fre erbe^ le quali fervono per nudrimento del 
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fee'fiiatne*, e che fe gli danno canto i Verdi thè 
Yecche. ; . ri c, i 

STRETTOIO . Màcchina comporta di diver- 
tì pezzi di legname , desinata a fìringete 
va , e altre frutta . L’operazione ^ e i princi- 
pali membri di cui . è comporto- lo iìtettojo foi 
ho le cofcie, le quali foftengono ih aitò la ma- 
drevite ; la vite, che fatta girare da uha.ftàn^ 
ga ò leva fpinge a baffo un pancone movibile,* 
il quale entra in una fpecie di botticella , chia* 
inata gabbia, fatta a doghe e*diftanti fra di lo- 
ro , o unite , ma còti mólti buchi per ogni par-, 
te, pofata fopra uh piano folidato, e dentro li 
quale è la materia da cui fi dee éftrarre il fu-M 
go , che va fortendo a norma- che col girar del-, 
la vite s’abbaffa il pancone , e preme ; final-'; . 
mente un vaffojo o altro recipiente , che refta 
ài di fotto del piano fu, di cui fia la gabbia , 
dove tfa a cadere il fugo fpremuto . Il fare u- 
ho firettojo merita tutta T attehziohe ,, e • non 
vi fi devono impiegare fe rion.perfone ihtellr^* 
genti , per hon trovarfi delufi . Per rendere iato 
tal lavoro fiabile , e di durata , non bifogna ri*!- 
fparmiare fpefa , sì per la qualità del legname ; 
che per la fabbricazione. ; ? 

SUCCIAMELE. Speziò d’ erba detta anche.. 
Orobàncbc , e Cynomorion : quella nafce tra varj.; 
legumi a’ quali è perniciofiffima , fpezialmente * 
tra le favèi ha il gambo feftza frondi, pingue; - 
e roffeggiàhte , - il qual par che abbia la fomi- 
glianza del membro genitale del cane : vedi , 
Ciò che dice il celebre Pier Antonio Micheli in 
una fua relazione fopra I’eftirpazione de’ fuccia^s., 
meli; e il num. 22. , e 23. delle Veglie appar- A 
tenenti all’economia della Villa del 1768. rtam-~ A 
• paté in Firenze; dove fi dà per rimedio ficuro 
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& noti àvfer facciameli , il Seminar le fave , e 
gli altri legumi tra quali nafeono 3 in un ter- 
rena graffo, e -molto ben concimato con ottimo 
letaihe * » v i » . 

-i SUGHERO; Spezie di quercia che nafee in 
Italia , - nelle parti meridional della Francia , 
in Spagna * le di cui foglie fono verdi al di fo- 
pra e .bianche per di fotto ; ed il frutto , eh* 
è una 'vera- ghianda , nudrifee affai più di quel- 
la della^quercia . Si moltiplica nella forma iflef- 
fa delle querci e i> Ve di SGUERCIA . • 

II. fugherò del quale fi fanno i turaccioli èia 
feorza efieriore dUquett’ albero, la .quale viene 

fiaccata' da una nuova feorza che fi. forma al 

' * 

di fotto , . e fa .crepare per tutto la vecchia , 
che da fe fieffa vien via dall’? albero : non o- 
fiante per averne de’ pezzi di feorza grandi , e 
uniti, fi fadungo il ■ tronco un’ incifione per- 
pendicolare r e due trafverfali . Staccata che fia 
fi rammorbidì fee nell’ acqua., poi fi mette.To- 
pra de’ carboni accefi , fi Schiaccia bene con. un 
carico di pietre , fi fa Seccare , e fe ne fanno 
delle battette v, .*■»?••• • r ' <n ' 

, ; SUGO i NUTRITIVO , e VEGETANTE 

Sono diverfe le opinioni de’ Filofofi nel deter* 
minare qual' fia il fugo nutritivo -di tutti i prò* 
dotti della terra * Attribuiscono alcuni la vege* 
tazione alle differenti Specie di Tali ; vogliono 
altri che con l’umido acquofo vi < devano con* 
correre le particelle ancora della , terra ; altri # 
pretendono che di fola acqua fi . nudrifeano , e 
quefia anche Pillata effer Sufficiente a far ve- 
getare', fiorire, e maturare le loro frutta , ef- 
fondo fiato il famofo Bacone de’ primi a fotte* 
Jnere che fotte l’acqua^ e fu feguitato dal Boy- 
te* ed altri Non fo però cofa abbiano etti in*- 
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tefo per acqua pura , - mentre trovandoli quella 
fempre unita con Tariate i! aria» ripiena feg^j-, 
pre di particelle faline e vegetabili , V acqua an- 
cora ne farà pregna . Una più forte provai che 
non fi trovi acqua pura cp ne fomminiftra Jq« 
flelTo Boylé ove , dopo aver raccontato eh’ ef^ : . i 
fetido fiata ben cento evolte, diftiilata ’dpjl\af>v 
qua j vi^furon ritrovate alla perfine vfei decima, 
parti dì terra della prima quantità;; ;conchiude 
che .col profeguir D operazione , farebbefi^tutta 
l’acqua convertita. jn terra. Noi vediamo 4noI-, 
tre che le piante ‘naturali ^de’ monti * non fono' 

T iftefie di quelle de’ pianile che i terreni meh, 
lettoli ed umidi ne producono delle differenti^ 
quelle degli afeiutti ^ quantunque : in ciafchedu? 
no di quefti luoghi non manchi Sufficiente quan- 
tità *d* umore acquofo * Di più per qual ragione 
vengono ilvifchio, {’ ellera , e le piante -capila 
lari fu gli alberi , e nelle crepature de* rruutf 
e delle rupi , e non nel terreno r dove ritrove- 
rebbero un maggior umido ? - Da ‘tutto ciò fem?! 
bra incontraftabile la neceffità di certe circq* 
flatìze favorevoli , e di certi fughi per la vege* 
fazione di quelle piante , e : che upa tal qualità 
di fughi nutritivi, li trovi in certi luoghi , e 
non altrove ; potendo inoltre giudicare , che r il 
fugo introdottoli nelle piante in forma di -fotti* 
liffima acqua ritegna in fe altre parti oltre le 
oleaginofe, fulfureé, e faline ,* e fembrerà forfè 
una troppo avanzata propofizione il dire che oltre 
a parti terree , ne contenga delle metalliche an*f 
cora. Per avverare quello punto offervo , che il 
fuoco , il quale diffolve tutte le parti , < per quan? 
tk forza egli abbia-, lafcia fempre intatta nelle 
céneri la materia terrellre componente i vai* 
delle piante: db più che quelle ceneri; ftefiè 
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vegetabili' cbnténgono in fe, qualche parte che ' 
viene attratta dalla calamita . 

>A me non appartiene , nè intendo di giudi- * 
care' (opra una tal quiftione,, ma folo di ripor- 
tare i diyerfi fentjmenti , e quelle offervazioni 
che guidar poffono ad un qualche fchiarimen- 
to ; come per efempio, perchè le piante - agna- 
tiche fatte venire in un vafo d’ apqtia , tanto, 
maggior falene olio contengano quanto più li* 
mofa^è r acqua ; perchè le barbe nell’ acqua fa- 
cilmente fi putrefacciano ; perchè la troppa ab- 
bondanza d’umido pregiudichi, alle piante, ren- 
dendole per cosV dire t ' idropiche 5 e perchè final- 
mente i prodotti de’ terreni pregni d’ umidità 
frano di gran lunga inferiori . a quelli di terrq 
che hanno un- moderato e anche fcarfo umore 
acquofò r In prova di ciò tuttodì vediamo 1 % 
forza e foftanza che i cavalli ricavano da’ fieni 
di collina non adacquati effe re affai maggiore 
di quella che danno loro i fieni dell’ adacquate, 
pianure , per non '‘entrare nella maggiore o mi- 
nor fenfazione al gufto degli altri prodotti < Di~ 
verfé foftanze ritrae la chimica colle . fue ope- 
razioni da’ vegetabili , e* ci conduce a credere 
effere il fugo nutritivo qualche cofa di più che 
pura acqua w Ma per non ingolfarmi maggior- 
mente in una materia troppo- gravofa pe’ miei 
omeri, e che lo fcopo dell’agricoltura non ere-** 
do richieda V indagar tant’ oltre , mi riftringerò 
a dire che effe ndo- 1 ’ - acqua ; ( fecondo il Boer- 
haave ) un diffolvente de’ Tali , e dopo il fuoco 
B più' penetrativo di tutti i corpi 3 così giudico 
il ffigo nutritivo , una foftanza acquofa ripiena 
di fali' e d’olj, che il calor mette in azione, e 
che penetrando* pe’ condotti radicali feorre dal 
baffo all’ alto tutta la, pianta , é purificatali per 
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via- di quello flulTo e. rifluirò , fi converte ni 
legno , in fcorza , in foglie , in boccie , e in 
frutta . ■ " . .• 

, Sono però difcordi 1 natufalirti rifpetto al luo-- 
go ove fi formi la preparazione del fucchio , e 
rifpetto al flutto e riflufio , o fia circolazione 
di quello fucchio nelle piante ,*■ e fe le diverfe 
fpezie di piante fi nudrifchino d’ un iffe/To fu- 
go. Quanto al luogo della preparazione , benv, 
cbè giudicato o nelle radici, q fra quelle ed il 
furto, o in tutta k pianta , fembra non ortan-; 
te che appunto come il fuoco nel cuocere i ci- 
bi Ir difpone , introdotti che fianone’noftri' rto- 
màchiij ad una feparazione di chilo , di fan- 
gue, e di fughi adattati a nudrire le offa , la 
carne ec. ; così la terra affi Aita da foftanziofi con- 
cimi pregni di fali, con la fermentazione che’ 
vi produce la putrefazione ed il calore , fia il 
luogo, ove fi formi la prima preparazione del 
fugo, il quale penetrando pe’ canali delle radi- 
ci nelle piante, vi fi perfezioni, dividendoli nel-’: 
le diverfe fpezie di fughi proprj a divenir fcor- 
za, legno, foglie fiori, e frutta ec. > 

In riguardo alla circolazione jM, Major , M. 
Perrault , e' M. Ma rotte fo,no!,flati f i primi à 
fupporla : altri però la negano, e fra quelli M. 
Dodart, il quale ammette : due qualità di fughi; ' 
nelle piante, uno attratto dalla terra e purifi- 
cato nelle radici , il , quale afcende fino all’ e- 
rtremità de’ rami per nutrimento della pianta j 
e l’altro imbevuto dalle parti piu umide dell’ ! 
aria nell’eftremità de’ rami , che difcende alla,’ 
radice , e con quella duplicità, di fughi nega la. 
circolazione del fucchio irt elfo. Altri -.Io hai»*' 
giudicato afcendente , ,e non difendente, e fol- 
taptOf recidivo, ma non circolare . Il veder ere» 
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tba re le 'piante ad un’illimitata altezza ha fat- 
to giudicare ad alcuno ragionevole il fupporre 
che tutto lo sforzo del fugo nutritivo fia in al- 
lungarle per quel 'verfo, e perciò folo afcenda, 
è che qùanto all’ ertendèrfi ed . ingrortare , ciò 
dipenda da un travafo del fugo dal cuor dèli* 
albero, il quale formi annualmente uno di quei 
circoli 1 che fi vedono ne’ rami o tronchi* fegati 
per traverfo , e da’ quali rilé^rafi là loro età. ■ 
Per irtabilire la circolazioni è * fiatò provato 
a far d’ Autunno un innerto gelfbttiino 
Io : fopra un ramo di gelfomino bianco , il m 
cui* : fufto fi divida in due o tre rami e 1’ ef-‘ 

fetto è fiato favorevole mentre T Efiate feguen- 1 
te^i rami' non inneftati hanno prodotto ge lfomW 
ni macchiati dr giallo . K f 11 ^ 

Ecco in qual ‘forma fi* giudica che accada là-- 
circolazione; Due fpezie di canali o tubi • han- 
no le piante :i primi capillari, 1 de’ qualiè com- 
porto il legno, e che fcorrono paralleli dalla ra- 
dice al tronco r i fecondi fono piu grandi , e> 
fituati tra’l legno e la fcorza interiore . Or ne 
accade che il fugo , di cui trovanfi ripiene le 
radici , porto in azione e rarefatto dal calore , 
a guifa di vapore afcendef.e parta pe’ vafi ca- 
pillari con una forza proporzionata al fuo mo- 
vente*'; giunto però, all’ eftremità della pianta . 
vien * condenfato dal freddo ' dell’ aria efierna , 
che facilmente vi penetra per la fottigliezza de’ 
rami ; e refo grave ricade alla radice per mez«% 
zo de’ fecondi vafi più grandi , e capaci di ri-* 
ceverlo così infpeffito . Una più perfetta circo-* 
Iasione ammettono quelli i quali dicono che a-- 
.fcefo* il fugo dalle radici al tronco , aerami , ' 
alte" foglie-, a’ fiori , e ai frutti , e depofitata in *: 
ciafchedun luogo la qualità adattata al toronu** • 
• ^ * dr ì— 
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drimento, ogni refìante inutile avanzo Te neri- 
torni alle radici per unirfi con una nuova fer- 
tnentazione a nuovi fughi , e rifalire alle fud- 
dette parti della pianta* Ed in fatti nonfembra 
ragionevole il credere che le radici e le foglie 
( amrrieffo che anch’ efTe attraggano l’umidita 
delle pioggie , e delle rugiade ) Cucchino un u- 
mor di già difpoflo a produrre la diverfità del 
legno,- della fcorza delle foglie y la varietà de’ 
colori , e degli odori ne’ fiori y e i differenti fa- 
pori delle frutta , ma bensì dalla circolazione 
ne riceva una si fatta preparazione.- 

Per quello appartiene alla qualità del fugo , 
fe fia Io fiefifo che nudrifca le ^diverfe piante , 
o fe ciafchéduna fpezie attragga fughi differen- 
ti , adattati al proprio alimento y comparifce 
flrano M prima villa che un numero di piante 
fra di lóro così diverfe nella forma,- nell’ odo- 
re , nel fapore , e nelle proprietà prodotto fia da 
un ifleffo fugo, e fi avvalora quefto dubbio dal 
vedere che dopo il grano convieri feminare la 
vena per ottenere una buona raccolta da un 
terreno ifleffo,- non potendo produrre di fegui* 
to in abbondanza del sgrano , comé ffe quello- 
fpogliato 1’ aveffe de’ fughi a lui proprj ,- e dal 
ritrovarli qualche volta una terrà piu adattata 
che un’ altra a produrre una qualità di :biada ,- 
oltre molt’ altre offervazioni di fimil genere , 
ma fe fi farà rifleflione che il fugo ifleffo attrat- 
to dalle medefime radici ,- è capace di produrre 
diverfi fiori, e diverfe frutta incalmaté fopra 
Un’ ifleffa pianta , non farà maraviglia che uno 
fleffo fugo y fecondo la preparazione e modifica- 
zione che riceve ne’ canali delle piante ,- produ- 
ca tante diverfita ; e fe un terreno è incapace' 
di dare replicatamenté del grano , e fe vi mol* 
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«htiplicà più una biada qbe ani’ altra , , può dive- 
-idbir dalle circoftanzei e non che fi trovi privo 
•[.di fughi perlina fpezie, quando può germogliar- 
iiTflWf Àfcriua’ altfta ^ come 4 per efempio una qualità 
6‘può nchjedere.ùpiù- lavori di quello che x \l tem- 
V> po non pèmettàj di farvene, può volere un ter- 
-« reno, più. profondo e più molle, può attrarre il 
brfugo più lotto terra,*, quando ad un’ altra . baci- 
no per fruttare in a bi>o hda £2^ roèpo U vóti ,* un 
-- terreno meno profondo ed afciuttó* 4 che .pten- 
-nda alimento più fuperficial mente . Non ih tendo * 
io dilli , è lo .ripeto n. di- giudicare ; ma fi tol- 

< ghiiio .tutte;. le circofìànze * epoi fi determini là 

< ^oltiplicità .de’fughiAv .Va -~.o plìeft^ì .* i . 

-jb^t -Q uando il fugo .è andato* al tronco ,à’ *à- 
e che s è cangiato nella loro fofianza * r lo 
èJ.cbft àrcade , quando un albero : Jha buttato tut^ 
-oto. il legno cbé deve buttare , allora il più fot- 
fi càngia in fiori è.i n frutta V così fi può 
jifpiegare la ragione perchè le boccie, da frutto 
sinon tengano fopra j-.rami groffi ; ma bensì fo- 
nerà >i vpiù > piccioli * jdeJtic^ti* perchè ,gli alberi 
-ijvecchii facciano: i frutti più grolfi , e più genti- 
ò’UL.de’ giovani^ i quali ne producono meno y men- 
tsùe^cip addiviene dal fugo che in quell 1 ultimi 
sìioh fatica che. a cangiarli in legno ; e non è 
t per anche baftantemerite fottilizzato da produrr 
t re molte fruttài* Vedi. VEGETAZIONE , PIAN- 
SE y GENERAZIONE delle PIANTE 
HÀ La fecondità del fugo vegetarne è prodigiofa, 
^poiché, i rami dijimoltè pianto pólli in. terra 
('barbicano h di più ^ fecondo ; i pori ; delle piante 
►idi dove palTa,, le tende di buono , o cattivo o* 
dorè; dolci tì agre; frigide * p calide : effo fa 
Cangiare la fpecie ad un albero con i’.operazio- 
dèli’ umetto 4 che <£ un mandorlo .diviene uà 
*' .! ' i ' ’ * pefeo ) 
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pefco, d’ un cotogno un pero , e limili * pren- 
dendo tutte quelle differenti forme. 

Nelle annate , in cui la liceità è eccelleva a 
cagione de’ gran caldi, accade qualche volta che 
il fugo celfa di circolare in certi alberi , perchè 
il calore gii ha penetrati, di modo che rificano 
di perire, fe non fi previene quello guajo , Il 
rimedio è d’ innaffiare fubito l l albero in forma 
di pioggia per difópra i rami ; quell' è la ma- 
niera di riftabilire la circolazione dei fugo . 

SULLA. Pianta pratenfe molto utile per far- 
ne una fpezie di praro artificiale . Io riporterò 
qui la memoria fiata diretta da perfona di Ge- 
nova all'Accademia de 1 Georgofili di Firenze, e 
inferita nelle Veglie appartenenti all' Economia 
della Villa al num. 4. del 1767. 

„ Nel Territorio di Seminara , Paefe della 
„ Calabria Ultra , troppo rinomato nell’ Iftorie 
„ del Regno di Napoli coltivali una pianta pra- 
„ tenfe chiamata Sulla , della quale i contadini 
feminarefi ne formano un prato artificiale , 
„ ignoto forfè al refto dell’ Europa tutta , ma 
,, che per le fue fingolaritk merita la confide- 
,, razione della voftra illuftre Accademia , alla 
„ quale per fimi! motivo mi dò, 1’ onore di a- 
„ vanzare la feguente «itala . 

„ Secondo la collante dpinione de’ contadini 
„ Seminarefi , fondata folla pratica d’ un tem- 
,, po immemorabile , la Sulla non fi propaga , 
,, fuorché nei terreni forti , cretofi , e bianchi , 
3, che per Ita* natura ( quante volte fian ben 
,, coltivati ) fono adattatifiìmi a produrre gra- 
,, ni della fuperiore qualità . In quelli foli ter- 
,, reni , ad efclufione di tutti gli altri , fi fe- 
„ mina la Sulla , di una maniera che fembrerà 
„ flravagantilfima , mentre dopo mietuto il gra- 

„ no 
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„ ito ile’ primi di Luglio , gettali alla ventura 
„ la Temenza fra mezzo le ftoppie , alle quali 
„ il giprno appreflo fi da fuoco , fenza piu ol- 

m, tre ufare benché menoma coltivazione, odi- 

* 

tligenza. : < *. 

II Teme coperto .fedamente dalla cenere del- 
„ le ftoppie bruciate fi fa da Te folo ftrada per 
Wl Totto la terra, e nel meTe di Novembre , cioè 
9, dopo quattro dì che-, fu feminato, .incomincia 
„ a germogliare . Ogni pianta produce più fte- 
„ li, <foe crefcono lentamente nel de cor Io. deli* 
«*. Inverno , ma venuta la Primavera incomjn- 
„ eia il terrene? ad edere coperto della più fui- 
yx ta , e vaga prateria che pofta mai vederfi , e 
^ il meTe d’ Aprile corre alquanto pioyoTo ? 
,, le piante crefeono fino a fuperare T altezza 
^ d’ un uomo, , . . , # 

„ La figura, di quella pianta ha poca Tomi- 
,, gUanza all’ altre, pratenfi finora conpTciute ; 
?} il Tuo fiore è d’un rodo vaghidimo, ma nel- 
,, la forma eguale a quello di gineftra : ella co- 
„ xpii^pia a poferfi falciare .nel tempo appunto 
,, che fioriTce , vale a dire nel meTe . di Mag- 
gfo ; allora fi dà a mangiare in verde allica- 
,, valli , ed alli muli , che in pochi giorni fi 
,, purgano , e $’ in graffa no , offendo quedo fo- 
,, raggio così eccellente, e ricercato , , che non 
yi r ufo di ridurlo a fieno, facendoli fec- 

,, care qualche volta femplicernente per ricava- 
,, re la Temenza t eh’ è limile a quella della 
,, Cedrangola, o fia Sain-foin . 

„ Falciata la Sulla y il che dura in quei Pae- 
„ fi per tutto Giugno , fi IaTcia il terreno in 
,, ripofo, e poi verfo f Autunno fi lavora alla 
5 , maniera foli ta per feininarlo a grano , che 
„ rende relativamente raccolta più . ubertofa di 
Diz*d' Agr. Tom . IV. H » quel- 
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„ quella , che fi ricavi da i terreni non fullati i 
,, Fatta la meflfe fi bruciano le ftoppie , e fi 
lafcia in quella conformità il terreno , fopri 
„ del quale nel mefe di Novembre incomincia 
y, di bel nuovo a germogliare la Sulla y che per 
„ un’anno intiero, durante la raccolta del gra* 
„ no ,* refla feppellita nelle vifcere della terra * 
„ fenza recar menomo impedimento alla barbi- 
„ cazione del grano, e fenza che nemmeifo com- 
„ parifca a fior di terra / finché non arriva il 
„ mefe di Novembre dell’ anno di ripofo da noi 
„ detto Magefe , eh’ è quello appunto del fuo 
y , regolare germogliamento , e crefcenza nella 
„ conformità ifteffa del prim* anno/ in cui fu 
„ femiriata ; cosi li terreni una volta fullati dan- 
„ no per lo fpazio di quaranta / e piu' anni y 
,, delle regolari / ed afternative produzioni/ cioè 
Jf l’ una di Sulla , e V altra di ottimo grano f 
„ fenza che per lo ftabilimento di quello’ fingo- 
„ iatiflìmo prato* artificiale vi fià di bifogna d’ 
,, altra cultura*, fuorché di ferftpli cernente get- 
,, tar la>femenza nel primo anno nella manie- 
„ ra piu fopra: deferitta.' 

* Dopo aver f Autore di quèfla memoria pa 
lato delle* fingolarità di quella pianta , e del 
vantaggio che da efifa ne ricava la terrà' , dice 
di mandare* ad ogni richiefia di- detta Accade- 
mia de’ Georgofili la Temenza della Sulla' , che 
farà a tal effetto raccogliere; quindi refa‘ ragio- 
ne per cui crede pratichino femrnare la Sulla in 
terreni forti , cretofi , e bianche , dicendo però 
che non giudica jpre^ifamente neceflario il ter- 
reno bianco, ma bensì d* un ottimo fondo , paf- 
fa a proporre Fefperienza di feminare la Sulla 
nel modo detto di fopra r e nel tempo fletto in 
un’ altro pezzo di terreno dove no£ fia flato in 

quel 
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quel anno raccolto granone farvi le fleffe ,dilt 
ganze che a’ prati artificiali,, é inoltre féminar- 
ne in quei terreni, dov’ è flato il trifòglio , é 
la mèdica, e quello dopo le prime pioggie di 
Settembre. 

SVINARE. Cavarè il vino dal tino . Vedi 
VINO , ove -fi v è lungamente trattato di tutttf 
quello che appartiene a quello liquore. 

. SUSINO . Albero non molto grande ; con le 
foglie dentellate , che fa il frutto\pblputo , e 
molto buono , e che fi moltiplica per mezzo dì 
piante rilevate dal nocciolo , o di barbatelle,’ o' 
polloni,' de’.qùali i migliori fono quelli p re fi dal 
piede di ftrfihi di Damafco neri ; e San Giulia-» 
ni , et s’ inneflano a occhio , o u fquarcio ; po- f 
riendoli in luogo .baffo , e uggiofo , comporto di. 
terra graffa ,’e frefca . Si procura' di tener pu- 
liti i Sufini dalla gomma ; dal mufco; e di tan- 
to in tanto fé gli fcoprono le barbe , e * vi fi 
sparge fopra della morchia d’ olio ; o cenere di 
fermanti. Per fei o Tetre anni di feguito , dopo 
àvérli trapiantati ; fi pomario . nel mefe di Feb- 
braio,’ regolandoli a proporzionerei vigore dell* 
albero', tenendo i rami da frutto molto lunghi; 
e potando corti quelli da legno , con lafciarmol- 
tò legno vecchio, foptettutto ne’ rami da frut- 
to,' è cavare i rami ingordi òhe fucchiano fai* 
bero , quotili inutili , é quelli che rendono con* 
fufione ; pofcia Iafciarli buttare, liberamente ^ 
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ABAGC0 . Pianta , che ha la fua 
origine dall 1 America , e che. prenda 
il fuo nome da Tabaco provincia 
dell’ Yucatan , di dove Io. ,trafpor? 
tarono ia prima volta gli Spagnuo? 
li, e che di prefente crefce in tutta l’Europa. 
Tre fono le fpezie di. tabacco, una ha le foglie 
larghe, una le ha (frette., e color" di porpora , 
e la femmina ha le foglie quali tqnde.y e i fio- 
ri d’ giallo verdaftro.' Generalmente per fare il 
tabacco, fia in corda, o fia in polvere s’ ado- 
pra il malchio. Le foglie del rabacco fono ca- 
lide, e difTeccanti , e in maggior grado fepche , 
di quello che frefche: fono incifive, rifolventi, 
vulnerarie, refittono alla corruzione. , fanno /tra- 
mutare , fpurgare, e vomitare. Le foglie .yerd| 
del tabacco mafchio, pettate., e applicate y fonp 
buone a tutte le piaghe. Il tabacco dato inte- 
riormente è un yomitoria violento per liberare 
dalle febbri ottinate: il fumo del tabacco è fa- 
Iutevole' a molte malattie del nafo , e della go- 
la : il fugo applicato guarifce la tigna , e Y er- 
ba ammazza le pulci . Parimente il fugo di ta- 
bacco , cotto cori butirro, a confiftenza di un- 
guento, e poflo fu gli occhi chiufi , guarifce le 
pupille ofcurate . In oltre giova grandemente a 
mitigare il dolore de 1 denti la fua decozione fat- 
ta 
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fa con foglie di tabacco verde , è fiorì di ca- 
momilla , tenendofene in bocca un cuccbiaro te- 
pida , e pofeia dopo qualche poco fiutandola 
fuori , così replicando più volte . E continuane 
dofi per.» qualché giorno detto rimedio fana to- 
talmente ogni dolore.» 

Oliando fi viiole coltivare il tabacco , deve 
ciò fatfi in una terra grafia , e umida , efpofta 
al mezzodì, lavorata, e goYérnata con del con- 
cio coiifumato i Si femina nel roèfe, di Marzo 1 
facendo un picciolo buco in terra della lunghez*: 
za d’ un dito V in cui fi gettano dieci ; o dodiefc 
granelli, di feme di tabacco , e , fi ricuopre ir, 
buco : quando è nato s’ innaffiano le piante ne*, 
tempi afpiutti , e fi cuoprono di fiuoje ne’ grani» 
freddi . Siccome ciafcun feme butta un gambo , 
così fi feparano le barbe di, ciafcuna pianta } e. 
fi ripongono in terraglia diftanza di quattradi^ 
ta una dall’ altra i e nei principiò di Maggio' 
che faranno le piante cféfcfute a fegnò di toc- 
carfi una : con I’ altra!, . nuovamente fi cavano' 
col fuo pane di terra attorno le radici , efrtra- 
piantano in buche già preparate in ottimo ter-* 
reno , ciafcuna dittante più di, due piedr per o« 
gni parte, farchiand’ole continuamente,' e net- 
tandone fpeflo il gambo, con levar le foglie più 
bade, e i, germogli Che vengono dàlia radice ^ 
affinchè dieci o quindici delle- più belle foglie 
ricevano . tutto il nutrimento. .Giunti i fufii all* 
altezza di. circa tre piedi , fi taglia a ciafcuno' 
la vetta , prima che sfiorivano , affinchè fi for-? 
tificbino 7 e fi fvellono tutte quelle piante efié** 
fono rofe da’ vermi , o che vogliono marcire * 
Col mozzare così la citfta s’ iinpedifee al fugo 
Io sfogarli iu fiori, e femi, e dal grado in cui 
fi trova la pianta allorché» fi fa la diveltatura y 
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dipende la maggiore o minor forra del tabacca ; 
fe fi Vuole un tabacco 'affai gagliardo , « forte , 
fi troncano le vette quando la pianta ha undi- 
ci o dodicj foglj.e , fenza contare le tre o quat- 
tro che fono in fondo ,' le quali non vengano 
mai a buon termine di maturità : non tanto 
gagliardo riufcirà mozzandole fuile tredici fo- 
glile * e gradatamente farà pivi mite , e più pra- 
ticabile col troncarle quando hanno quattordi- 
ci, quindici , diciatto ,» e anche venti foglie . 
Si cónofce la maturità delle foglie dallo ' fiac- 
cati! facilmente dalla pianta, e dal romperli nel 
piegarle , che fuol’ effere yerfo la fine d’ Agqè 
fio : allora fi colgono le pii’ beile , infilandole 
dalla punta , e facendone de’ pacchetti che fi 
pongono in un gr'anajo a feccare . Si Iafcia i( 
fufto in terra , per dar tempo all’ altre foglie di 
maturare . Il feme fi ferba- fino al mefe di Mar- 
zo , e d’ Aprile per feminarlo di nuovo . ' • 

Colte le feconde foglie circa la metà di Set- 
tembre, germoglierà per la terza volta la pian- 
ta i ma imperfettamente , e quelle foglie fi co- 
glieranno col tagliare la pianta alla fine di Ot- 
tobre, e fate in rottolo 1|. larderanno- efpofte a 
tutt| li tempi fopra uq -q ftkfi^ H^wigolatQ , e poi 
fatte àfciugare , fi «nettimP^rlv mucchio com- 
preffe , e fi lafciw^^^^^lf per qualche tempo , 
è poi fe né tabacco che riefce 

affai inferjoMr ed al fecondo . Tutte 
le fuddette foglie^/ tanto infilzate , quanto mefife 
in macerò *-i& <qttiprèfle , farà bene lafciarlecir- 
C&mmM:, prima di macinar je , e farne 
tabacco: E quando fi vorrà fare io polvere la 
l^raata , prima -fi far-à Ilare alia rugiada 
Sj o tre notti ferene , avvertendo di non 
Safciaria bagnare dall’ acqua : e quello fi fa 2 , 

tan- 
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tanto per fare loro Iafciare 1’ odore di «erba , 
quanto per inumidirla, e per potergli levare la 
corta di mezzo, lenza romperla. Le dette colle 
ferviranno per fare, tabacco leggiero, e facile a 
ricevere odore. Il tabacco della prima raccolta 
riefce ottimo, il fecondo buono, ed il. .terzo in- 
feriore , e leggieretto , come fi è detto . 

■Converrà peftare e macinare dette foglie fi- 
no a ridurle in polvere impalpabile ben fedac- 
ciata , che fi bagna con acqua chiara ; e final- 
mente fe le dà la grana con fet accio ftretto , o 
largo , fecondo che fi defidera detta grana rot- 
tile, e grofìfetta. II tabacco lavorato a quello 
modo, riefce ottimo, e*fenza odore di erba , 
anzi con odore graffo , e limile al tabacco di 
Spagna fchietto. Si purga parimente -il tabacco 
dall’ odore dell’erba col lavarlo con lefcìo . 

Avvertali , che dopo che faranno fecche le 
foglie infilzate, fi potranno inumidire con Ja 
rugiada , come fi è detto , e poi levar loro la. 
corta di mezzo , e farle in corda , ed in rotto- 
Io, il qual involto in un canavaccio , fi porrà 
in vinacci naturalmente caldi dopo aver levato 
il vino, e farlo afciugare all’ ombra , poiché rie- 
fce buono, e di ottimo odore. 

Volendo fare il tabacco in corda per mani- 
care, fi piglieranno Tamarifchi fpolpati , e pe- 
lli, Prune fcarnade di Provenza fpolpate, Zen- 
zero ben pedo , Pepe lungo , ed Euforbio , ed 
in quella eompofizione fi mette il tabacco fatto 
in corda , e vi fi lafcia finché la fuddetta con- 
cia abbia penetrato tutto il tabacco. Si confer- 
va umido , e buono il tabacco in corda colf i- 
numidi rio con miele depurato , e bene difpumato . 

Detto tabacco in corda fenza concia , ferve 
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Qui voglio aggiugnere in grazia di que* ché 
fi dilettano di fare tabacco o per proprio trat- 
tenimento, o per ufo , i! modo di fare .tabac- 
co in polvere alla maniera di Spagna, quale rie- 
fce buóniffimo quali al pari di quello di Siviglia 
con pochiffima fpefa ; * , 

Si prendano adunque foglie di Levante o di 
tabacco noftrano , ma ben mature / e meglio Ca- 
gionate, e s^ intingono in vino nero generofo ; 
pofcia fi levano dai vino , e così bagnate fi la- 
fciano ammucchiate per* Io fpazio in circa di 
giorni ' quindici , rimovendole però di quando irf 
quando acciocché non am muffiscano j Quindi 
fi rtendono fopra tavole , o coltre in; luogo a* 
fiofo, ove non giunga Sole ; pofcia fi leveran- 
no via deliramente tutte le corte dalle foglie, é 
fi riporranno a: parte , per farne tabacco più 
g rottola no , e le foglie *fi pilleranno con peftel- 
lo di légno in pila di pietra , poiché in talmo^ 
do il tabacco rerterà più oleofo , e confeguente- 
mente più morbida . Che fe poi non fi voleffe 
praticare T accennata diligenza , fi pérteranno , 
o macineranno le predette foglie colle loro co** 
rte , e ridotte in polvere Sottile y fi faranno paf- 
fare per fetaccio raro/ . 

Quindi fi prenderanno- le Scorze di tanti A- 
ranci ben maturi , quante faranno le libbre del 
tabacco da manipolarli , è fi metteranno in in- 
fufione nell’ acqua per due giornate / di modo y 
che l’acqua non fia più di due oncie per ogni 
libbra di tabacco ; aggiugnendo a detta acqua 
dopo i dqe predetti giorni un quarto d* oncia 
per libbra 9 come Sopra , di, ottimo tabacco dì 
Brafile in corda , e vi fi lafcierà- per ore venti- 
quattro . 

Pofcia fi leva V accennato tabacco dall’ acqua , 

e fi 
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é fi fremerà bene colle dita , cavandone tutta 
la foftanza, ed incorporandola con 1* acqua col-» 
la quale fi bagnerà il tabacco in polvere , di 
modo che tutta l’acqua refii afiorbita dal ta- 
bacco . Quindi ammucchiato il tabacco in pol- 
vere così bagnato con in mezzo quello in cor- 
da levato dall’ acqua, fi comprimerà bene infie- 
mè, lanciandolo così ammucchiato per alquanti 
giorni in luogo àriofo , e riparato dal Sole , af- 
finchè poflfa attraere bene la concia . Allora fi 
anderà Rendendo colle mani ; e pattato per fe- 
taccio raro; fi Iafcierk afciugare ali’ ombra, fin- 
ché fia ben difpofto per farlo pàffare per fetic- 
cio ftretto, quanto fi vorrà la grana grolìerel- 
la , ovvero impalpabile all’ ufo di Spagna . 

Finalmente, fi prenderà un poco di olio di a- 
mandole dolci eftratto fenza fuòco , e con efifo 
s’ inumidiranno .. le palme delle mani * e con 
quelle fi andrà leggiermente Appicciando il ta- 
baccò* facendo tutto ri patta re più volte * un- 
gendo fpefife fiate le palme delle, mani , come 
fopra, poiché in tale guifa il tabacco reitera più 
torbido, e dilicato . „ ■ ^ * 

-, Qjxefio tabacco fi conferva in vali di vetro; 
di piombo , e di majolica bène comprerò , e 
chiufo .con lafire di piombo, e carta pecorina 
affinchè non venga ad efalare, e perdere il fuo 
vigore. ■ . • 

. Avvertali , che quando il tabacco fótte tic- 
chio fovverchiamente , o aveffe patito; fi piglia 
vin genero fo, o flemma diacquavita, ed avea~ 
do prima pollo in dette cofe Euforbio , . fi pren* 
de il tabacco i» cordi , e fi làfcia in detto vi- 
no , o flemma, e. diverrà buono y quanto il re~ 
-cente , o poco meno • 

• Molte fono le qualità buoae, del tabacco» ma 

gue* 
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quelle fi cambiano in cattive a chi ne f$ ufy 
{moderato; però chi Io piglia per delizia, e per 
tjfanza , Io pigli più groflerello , perocché farà 
Ai- minore danno , anzi farà meglio -prenderlo 
preparato con erbe odorofe , e capitali , come 
tettonica , maggiorana , panporcino ec.i ' , \ 
^TACCHINI. Vedi POLLI d' INDIA . r ah' 
TALLÀSPIO FRUTTIFICOSO di PERSIA * 
Quella è una pianta" che viene anche* chiai 
mata fiore d'inverno; dal principio del' iuo na? 
lìcere produce un cdpuglio di foglie fpellate , di 
foda foftanza , lifcie, di colore al di fuori veri 
de ofcùre, ed al di fotìto pallidette , e fomiglian- 
tiffime al Keiù volgare , o fia viola gialla cò* 
mune, quantunque quelle fieno affai minori di 
quelle . Fiorifcè quella pianticella con qualche 
poco di grato odore tutto T anno : ma nella E* 
fiate con pochi fiori ; nell’ Inverno poi diviene 
mirabilmente carica . I fuoi fiori che produce 
fono bianchi , e fimili a quelli delle Brafiche; e 
quanto più- l' Inverno è freddo tanto più caccia 
una grandiffima copia di fiori y incominciando 
daj mefe di Gennajo per tutto Aprile , e perciò 
denominali fiore d’ inverno, Alligna infiti cam- 
ì ove H Sole pocò domina , titfne le fo- 
glie Tempre verdeggianti , e fimili ali’ Alloro * 
t fe fi vuole Tempre averne fi propaga colle ny* 
diche, e col Teme . * " 

H TALPE • Seno piccioli animali tutti neri 
grolfi preffo a poco come un topo , che vivo 
no fotto terra .»• e fanno un gran danno a’ pra- 
ti ì-Cì agli orti . Conviene perfeguitarle , e vi 
fono peribne in Normandia che fi guadagnano 
H vitto con diiflruggerle; in Verona pure fidane 
no^ìcirca nove foldi Fiorentini di premio per cia- 
fcuna talpa a chi le prende * Molti fono i mez- 
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zi che fi trovano fcritti , ma i più ficuri credo 
pano il prenderle vive con delle trappole , che 
fono come fcatole fatte di più pezzi cf affé, le 
quali hanno una picciola alle che fi ferra pref- 
fo a poco come le trappole da topi 5 o pure fi 
danno ne’ buchi, che hanno fatti , de* buoni col- 
pi di vanga , ficcome ne’ luoghi ove fi vede 
fmoyere la terra. /* 

' TAMERICE. Albero di datura, e di foglie 
alquanto fimile al ciprefTo , eh’ è - di due fpe- 
zie, e crefce fenza coltura ne' paefi caldi. S’ a- 
dopra principalmente la fua feorza per i rime- 
di , guarindo le affezioni della milza , per Io 
phe fi ufano far botticelle di quello legno, per 
tenerci il Yino da medicar chi ne patifee . Sei 
once della fua feorza in una decozione di te- 
dici libbre d’ acqqa ridotta alla meta, è molto 
falutevole contro l’ idropifia , e le affezioni ca- 
tarrali . ’ • ‘ ' ‘ 


‘ TANACETO . Sorta- d’ erba odorofa fimile 
*al nutricale , detta altrimenti atanafta . Produ- 
ce le fue foglie Amili, e più grandi del mille- 
foglio , >di fapore amaro -, di odor grave , che 
fa i fiori a ombrello, gialli come bottoncini d’ 
oro , nafee negli orti , e in altri luoghi , ed è 
calido, aftergente, e aprivo . 

* TARQOnE. Erba odorifera , di fapore un 
poco acuto, di foglie fìmili al lino, che fi met- 
tono nell’ infalate. Si moltiplica col feme>, e con 
piante sbarbate, che fi piantano al mete di Mar- 
zo, tenendole radè qualche pollice. 

TARTUFI. Frutto di terra fenza foglie, per 
T addietro giudicato fenza radice, e fenza Teme*, 
del quale due fono le fpezie , cioè alcuni di pol- 
pa nera ,’ ed altri bianca . I bianchi , che fono 
inferiori , fi pongono per lo più dietro le cafe 

de’ 


de* contadini , jn terrepò graffo , a bado y p vi 



lì fotterrano gli occhi delle fcorze de’ tartufi do* 
po avervi fatto un buon lavoro con la zappar 
1 tartufi neri fono marmorizzati dentro , e fi 
trovano nelle terrò fecche, e Screpolate / quelli 
di No/cia fono i migliori ; fi, cercano dal mefe 
d* Ottobre fino alla fine di Dicembre, e i por4 
ci che ne fono molto ghiotti ajutano a trovar- 
li . Per quello noi Sappiamo in principio' fono 
grotti quanto pn pifellò , rofficci all* eflemo /’e 
internamente bianchicci , e che van divenendo 
fcuri e neri a mifura che crefcono e fi matu- 
rano y ma fempre vi reftano alcune flrifcie, bian- 
che , le quali terminano in luoghi ove la tu-! 
nrca efteriore è crepolata , e che «probabilmente 
fervono di. capali per introdurre il nudrimento** 
Quelle ftrifcie'; ofifervate col microscopio fono un 
compo fio di vefcichetté , nel mezzo, delle quali 
fi fcorgono de* piccioli grani rotondi , e neri ,; 
feparati uno dall’ altro, e che fi ; fuppo'ngonó ef- 
fere il feme .. Quefii grani fono 
retta a un tartufo marcito per tròppa maturi 
.nel terreno, e da’ medefimh fi giudica che ve#j£ 
ghrno i nuovi tartufi , i qualrcrefcono Y uno 

• - i» _*V_ e* “ n * ' i'T' . 
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luoghi faffofi , ed il Tuo legno, è duro , roffic*» 
ciò , e quafi incorruttibile , molto adattato a 
far pettini ed archi . Si pone il fe me rado alP 
ombra nell’Ottobre fopra un Ietto coperto d’ un 
dito di terriccio di concio: ftk molto a crefce- 
re; fe ne fanno’ delle palizzate, de’ 'Tedili-, del- 
le fpecie di bofchetti , prendendo con la pota- 
tura qualunque forma , e quantunque quelli di 
margotto fiano piu addattati per tali ufi , non 
ottante quelli venuti dal Teme fono i più filma* 
ti. Quando quefte piante fono nate, $’ innaffia* 
no, e divenute fufficientemente forti , fi trar 
.piantano in luogo più largo , e vi fi fanno tre 
lavori all’ anno . Alla fine di quattro o cinque 
anni , fi levano dal verziere , ♦ per porli ne* 
giardini* : : 

TASSOBARBASSO, altrimenti » detto vcrbay 
/ co : Pianta nota di* varie fpezie , alcune delle 
quali vengono comunemente nominate guaragu? 
afcbi ,^ed è d’ un grand’ufo per i mali di pet- 
to. Crefce ne’ campi ; le fue foglie fono larghe, 
gialle, lanuginofe , e fono aftrigenti , vulnerar- 
ne , e dolcificanti : s’ applicano con huon efito 
in fomento fopra le moroidi , facendole cuoce*? 
re nell acqua di fabbro , o ferrata , o nel vi** 
no : la fua decozione fatta in vino , mefcola** 
ta con miele fi dà alle beftie* per liberarle dal?- 
la rotte . 

TAZZETTA . E 4 un vago fiore di foave o- 
dore, e di diverfe fpezie , e colori , eflfendovi le 
tazzette bianche, le pallide, le gialle , e folfe- 
jine, le doppie, le fcempie , le alte di fufto , 
p di batto, con fiore grande y o picciolo . Le 
maggiori fono di due forte; unita, e difunita : 
la. prima fpande fei foglie bianche, larghe, che 
una va fopra T altra col calice in mezzo dei 
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tnedefìmo colore . La feconda ,* o difunita hi 
ànèh’ effa fei foglie bianche , j ma fono più fret- 
te é difgiurite, nè fpandòn così bène còme quel- 
le della prima, ed il fuo il calice è, pure dello 
fieffo colore } Li -minore non è differente ^ dalla 
-prima , che nella picciolezzà de’, fiori che prò* 
duce ; Là pallidi fa le foglie larghe / unite, ed 
il fuo calice è d’ un colore fulfureo ; dilavato J 
La folferinà produce un fiore eh’ è alquafitó mi- 
àjcTre ì ed il fuo calice è di colohe.gialio . La dop- 
pia poi è là più riguardevole é la più . pregiabile 
«per là pienezza delle foglie anco di tutte l’ al- 
tre la più vi fio fa' , ; m’a queftà com* è rara , ! così" 
àndbe' di rado fiorifee . Richiedono le tazzette 
poifio fofatVo , ! e iti diftanza ciafeuna d’ un paU 
mo alla profondità 1 di tre dita , in terreno dà 
erbaggi, cavandole il terz’ anno- /per fiaccarne 
fa prole. Tanto' quèfte, che i narcifi , fotto il 
di cui nome anch’ èffe. fi comprendono voglio- 
no' efìfér le prime ad efter cavate , e le prime 
ad èffef* ripiantate ; Le tazzette dette d’ argèn- 
to,- fi piantano in terra graffa , e luogo ombreg- 
giato devono ftare fotterra quattro dita , e tre 
difianti J ; 4 

TE*. Vedi ErìàjEÉ'. ‘ 

x TEMPO'. Prefagi del tempo relativametité 
^air Agricoltura v 

Della pioggia. Vedi PIOGGIA .' 

• Del bel tempo . (Quando il Sole tramonta chia- 
ro, e pulito, e che fi leva ugualmente , fenza 
raggi interrotti / e con uri - picciolo 1 ventolirio 
che fvanifee : quando elitra la Luna nuova in 
tempo fereno , eh’ è brillante il quarto giorno , 
e quando è in piena : quando le fielle fono bril- 
lanti , il Cielo rodò la fera , e bianco la mat- 
tina , contornato fulf orizzonte <T un cerchio 

bian- 
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bianco, e dorato, e quando i pipiflrelli volano 
attorno le cafe , fi può da tutti quelli fegni ar- 
guire un bel tempo. .• . • 

I prèfagi del vento fono , il Sole chetramon^ 

ta in de 1 cerchi roffièci , le flelle più brillanti 
del folito , le nuvole che s’ alzano in alto , e 
s 1 utiifcorio , Jl rumore- delle forefle * . ' . 

II tuono fi prevede dal Sole più caldo del fo- 

lito o nel nafcere , o nel tramontare , da una 
nuvola denfa , dall’ arco in Cielo 4 al tramonta* 
te * e la fera ; ,} ,/ 

Di neveèfegno il freddo afciutto fenzi ghiac- 
cio , e il vento di tramontana . , , 

. L’Inverno lungo, e crudo. Vedi INVERNO » 

Prefagi d’ un annata follecita ne’ prodotti , fo- 
no i una piòggia mediocre al principio e alla 
fine d* Ottobre; è coritrafiegno altresì d' anna* 
ta tardiva, e quando la pioggia non principia 
Che in Novembre; / * ‘ 

La fertilità fi può fperare quando il tempo è 
molto bello nell*. Autunno , la Primavera * me* 
diocremente calda , é che la neve viene nella 
fua fiagione, e no ri fono molte frutta , 

Sterilità con ragione può temerli allorché I 
ghiacci / e brine vengono fuor di ftàgione, che 
la Primavera , e 1’ Eftate fono troppo umide , 
e che v* è un’ abbondanza flraordinaria di fa* 
ve ,* e di frutta < 

TERRA . A me non appartiene 1* entrar qui 
»élte defcrizione della terra primogenia creata 
dall’Onnipotente, nè come fiali con lo fcorre* 
de 1 fecoli , iri quella parte almeno che cade fiot- 
to i nollri fenfi , refa fecondaria , nè efaminate 
quali fiano ora i primitivi componenti di elfa ; 
ad altri rifafcio tali fpeculazioni , e folo mi ri* 
Aringo a parlare di quella terra fottopofla ailT 


ni TER. 

Ispezione dell’ agricoltura . Prima <T intrapj#^ 
dere a coltivare una terra ,, molte fonò ie pqfe, 
da efaminarfi, perchè riefc* fruttuofa a, /e^,. e 
a’pofteri, non dannofa a fuoi s vicini, ma ui;il^ 
all* universe del paqfe, dovendoli, a ver fempr§, 
in n^ira non folo il proprio, quanto jl pubblica 
vantaggio. §uppofta T opportuna rimediane ajl% 
matura del clima del luogo , alla falubrità delT 
aria, e delle meteore che vi predominano -, all* 
efpofizione folare , al danno , p comodo che 
car vi pofTono le acque , e come { ripararli ,. 
alla natura de’ vicini fiumi fofiati , paludi ,,Ia^ 
ghi, mare ec. conyien confiderai la qualità de|* 
arreno che s’ha da coltivare., p^r iufapibilmqn?, 
te rilevare fe fia capace, p nò,, d’jina fruttilo.* 
fa coltivazione* con quali regole , e cautele ya-j 
da efeguita, e quali fiano i generi di pjaqtegd 
^(To più.aÀttatp^ , t ^ M . t . ■ 

Si pofTono dividere i terreni infamatici 
quali fi confiderano \ bofchi perpetui , o 
glio , Je macchie , i greti de’ fiumi , gli orli dellq, 
paludi , e ftagoi,, o acquitrini , i prati natura- 
li, come fono per lo piti le cime e crine de/Ie^ 
montagne, i luoghi finalmente o del tutto. Ipo- 
gliati , o ne’ quali fi vede , folo qma e là /par fq 
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qualche filo d’ erba ; e in terreni altresì flati 
una qualche volta coltivati 3 o a poderi fermen- 
tati, o a vigne , a a uliveti , o a piantonaje. , 
iti, o a praterie , t e limili . Qpalun- 
:i due generi di terreni .o falyatici ^ 
vati £ richiedono i’efame, de’ faji , o. 
minerali x:hq, poffonq ritrovarvi!! , q.delladiyer- 
fa ^qualità, de componenti detto terreno. , ^affinjjp 
dijfintraccjare, e porre in opera gli opportuni, 
mezzi per correggerlo , e migliorarlo . Dall* 
fervazione delle piante che, vi fono allignate , 

^ ‘ften** 
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ftentàté, o rlgogliofe, fe rade , o folte , e' di 
quali generi fiano effe piante, concepir potremo 
la fperanza d’un felice efito per la coltivazione . 
Si è per lo piu fieuri di trovare un ottimo ter- 
reno , e (l’un buon fondo ne' bofchi di quercie , 
cerri , faggi , aceri , carpini ec. perchè le foglie 
quivi cadute, oltre al!’ impedire alle dirotte piog- 
gie il dilavamento della terra , formano anch’ 
effe uno Arato di graffo e fertile terriccio ; ma 
affai inferiore è quello de’ cipreflett , pinete * e 
abetaje. Ottimo pure lo indicano le gineftre , i 
pruni , i rovi , le madrefelve , i fanguini , J* 
fambuchi, le felci, e mafllmamente quando tut- 
te quelle piante fono alte , $t foglie lunghe ; e 
quantunque graffo lo dimoftrirto i ftfcf $ le ve- 
trici, gli ontani, fuol’ effer quelli però tempre 
umido ; come ancora buono , ma frigido , e fot-* 
topollo ad acque (lagnanti lo dimollrano i far- 
fari, le code di cavallo, i giunchi ec. onde con- 
vien dargli l’opportuno fcofo con fogne , e ac- 
quidosi ; ficcome contraffegno di buono , e fer- 
tile terreno fono le lappole , marcorelle , ebbi, 
ortiche , gramigne , vitalbe , molta diligenza e 
fatica però vi vuole per eftirparle ; lo che fa- 
cilmente fi' fa de’ cinquefogli , vulnerarie , ca- 
praggini , lupinaggini, mediche , triboli , pian- 
te, le quali tutte annunziano un ottimo terre- 
no . Di dubbiofa qualità è altresì quello ove fo- 
no mortelle , ginepri , fabine , marruche ; e fi- 
raramente da non provarli, perchè magri ffi mo , 
quello in cui regnano i fpighi falvatichi , tigna- 
miche , timbre , e calcatreppole ; come pure da 
Iafciarfi in abbandono quello in cui fono falfo- 
le , piombaggini , critimi , e famerigie ; indizj 
certi di terreno inzuppato d’acque falfe , ed u- 
guai mente da sfuggirli fono i terreni del tutto 
Piz. d'Agr. Tom. IV* I fpo- 
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fpogiiati.. In terrene graffo, e deliramente buo- 
no fono i prati naturali , ma qualche volta (ot- 
topodi ad acquitrini . yftftré maniere vi fono an- 
cora per. diftinguere le qualità d* ui? terreno 
Oltre il lir Iq buche, delle quali abbiamo par- 
lato, come può veder fi , alla parola COLTIVA- 
RE : prendati una piota di terrà erbofa quanta 
ne fiacca la vanga , fi bagni con acqua ; fe la 
terra fi feiogìie e lafcia le barbe fpogliatc , il 
terreno è trido ; che fe fi conferva attacv.ua 
alle radiche dell’ erba , è buono meglio (e g ir- 
ta ndola in terra reda tuttavia attapeata • Si pon- 
ga una zolla di terrà in un v a^|dl,ajgqua , dif- 
facendola con le mani ; fe s’ attacca alle dira 
perchè abbia del v.ifcofo , è fegno di graflezza ; 
ma fe fi feioglie fubito in rena , o fango, cat- 
tivo fegno: fi lafci inoltre depofuare in quedo 
vafo la terrà , e divenuta chiara f acqua , fi 
afinggi , fe è dolce, il terreno è buono ; ma s’ 
è amara, falmadra, o puzzolente , c cattivo . 
Unà buona terra naturalmente ferrile dee fare 
dell’ effe rvefeenza con gli acidi 3 e gettare un pia- 
cevole odore dopo la pioggia , nè ettfer troppo 
fàngofa quando le acque la bagnano , e avere 
due o tre piedi di buon fondo : fe lavorandola 
quand’ è molto umida fi afifeda , e nel feccarfi 
forma delle grolle zolle , la pioggia dee quefie 
penetrarle facilmente, e fcioglierle come la cal- 
cina,- riducendole alla prima fuà fcioltezza - Si 
conofce inoltre la qualità della terra prenden- 
done un pugno quand’ è tra’I molle, e }’ afei ur- 
to i e (fingendola, con la mano , non intender 
do però di parlare dell’ argilla , e creta; la ter- 
ra farà buona fe nell’ aprir la mano lettera u- 
flita, e ammaliata infieme , e cattiva fe s’ a«< 
pie , e fi feioglie - Quantunque il colore fia un 
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■* indizio della buòna trilla natura della ter* 
" ra , non è'però Tèmpre quelli un certo contrai 
Legno , éffendóverìe delle buone ; é delle catti* 
¥g dì tutti' i poteri ; rtou'oftanté ; per quello è 
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parte de' ràggi del Sole , 1 ' e 
piti é caldo ; doveccbè 
+ è Cretofo di cóloC 


terreno tanto 
^‘«fenofo i 

gior parte ’ l f eòi* ^$¥èffièi%e Ibi 3 y yè : più 

fréddo *-è-T* arii ]Sèt tinaial Tifléffitfoe'fLfa 
^uivi ^5fi c ckdàr Vi Tonò ‘dèdle tfèrfe toffalìre j 
e delle biànCaftre d’Ottima quàtitàr 1 A ~ 
Tiefcono buone fé branche ; e gen 
TrutéuofeTotio li rena neri, 5 Tcura , * 
li ghiajà calda e pietrdfàT Affine -però di Bók 
ingannarli nel giudicare de J colóri, corivien fec- 
Carle , - e Tédere fe lo cortfervano qualche podo, 
éd òffervare di non confondere quelle ’ nerafire 
df buòna qualità còn : un* altra cattivifllmi di fi- 
rn il colore j'ìar quale eflendo bagnata èrjftòfa 
W appièarite ^eTeccata fi fpolvérà é nòn fla 
imita. Le terre roffé fono affai buone pel gra* 
iio nell' innate mmide, ma ficcome ógni poca 
di liceità le tende inferiori' a tutte T altre cosi 
per riort trovarli delufi nelle fperanze d’ una 
buona raccolta negli ànni afeiutti giova il fe* 
minarvi delle biade marzole ; * i,av * 

~ fl $icComé diverfe fono le' terre fottopoftef àfP 
dgricolturàj diftinté con differenti nomi , credo 
’bené fl darne 1 un picciolo ragguaglio v perorile* 

varné le loro* proprietà é difetti, 1 affine di cor* 

fèggèflS* / 1 -i* ri i p c . ; t tx '■ • ■ :: u« * m.c ~ \ i 

L* Afgitìir è tittà terrai yÉé di f £di 1 parti v <*dÈftW 
lècule* fonò fta di loro Erettamente unite e con* 

la nef- 
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jiefie ; inzuppata che fi a.- -di quella- quantità d’u» 
snido che può contenere divien fifla cornei» 
yafta, e non è più penetrabile da altr’ acqua i 
ritenendo lai prima lenza lafciarla fcolare ; rifec* 
pa divien ferrata e dura , di modo 1 che tanto' 
bagpata che-afciutta difficilmente permette 1’ in-- 
greffo alle radici delle piantel e a fiento vi pe- 
netrano'! -raggi del Sole e le rugiade per fertili 
lizzarla : pofta nel fuoco fi fa rafia , indurifce y 
e giugne perfino a vetrificarli-, -Se* ne ritrova 
della mefcolata più ò meno con • altre > terre , e 
fi chiama allora terra argillofa predominando 
Ja quantità dell’ argilla j e ve n’è di diverfi co-, 
lòri , fecondo le materie cplle quali i è mefcola- 
ta-. Dì quefto genere fono pure i boli ; * 

Apparentemente' fimilei a: quella /fembra U 
Creta ma 4n fo danza è diverfa ; rpoichè quan- 
tunque abbia tutti gli fieffii difetti , non ottante 
col fuoco non fi - vetrifica come quella y ma fi 
calcina ed è di fiblufeile con gli acidi-, Contie- 
ne 'una minor foftanza attaglia vegetazione; e> 
folo con i lavori, con i letami , 'ed 'altri: mie 
glioramenti può divenir capace di, nfidrir qual- 
che pianta. • ’ •- ' : i ( • •• ***: 

La Sabbia, o Rena di qualunque, genere fiay 
trovandofene della criflaliina , dell* elciofa , -del- 
la ferruginea , e della pietraia e calcaria ; -s* 
fcbietta , benché laici libera e facile il paflaggio 
alle barbe delle piante , pur* non ofiante; vi pe-, 
rilcono r perchè non- contiene in fe fletta * ma- 
teria' alcuna -nutritiva , - e . I’ umidita delle ru- 
giade e delle pioggie la '-penetra e ' la trascorre 
con preftezza , renandone prontamente afciutta ; 
Quando poi la fabbia è mefcolata con £ argil- 
la ^ e che domina la quantità; della fabbia , di 
jnodo che dir fi pofia una fabbia 1 argillofa , e- 

.• che 
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che abbia Uh buca fondo , allora fi lavora cori 
facilità , e non diviene troppo fifla eflendo ba-> 
gnata , nè troppo dura eflendo rifecca , talmen~ 
te che riefce fertiliflima per gli alberi , e per 
qualunque altro prodotto , penetrandovi facilmen- 
te le barbe * e ritrovandovi di che alimentarli : 
che, le prevale alla fabbia V argilla, in tal cafo* 
è difficile in qualunque fiato alavorarfi, attac- 
candoli, quando è umida, agli utenfili* e non pò-, 
tendofi limolare quando è rifecca * coficchè le 
piante non poffono farvi buona prova • 

* La terra delle Torba * o fia . la depolìzìone 
dell’ acque torbide è molto grafia* e fertiliflima» 
eflendo lavoratale non foggetta * ad acque che’ 
la rendano troppo umida i quella riefce beniffì-* 
mo mefcolata con terre troppo forti/,. . .. ,, ; 

ILTufo è una terra dura , che afciugandofi. 
dopo effere fiata bagnata Tempre più indurifce/ 
ordinàriamente bianca o gialla , che. 11 ritrovi 
non fmofia al di lotto della terra coltivata , che , 
contiene \qualche parte fomigliante alla, creta y 
è che. di fua matura è impropria alla vegetazio- 
ne: follevata però quefta terra , ed efpofta al 
rigor de’ ghiacci* al caler del Soie, all’ impref- 
fione delle meteore f rivoltata con frequenti la-* 
vori , ed ajutata eoa foftanzioli concimi può di-* 
V-enir fertile / * - ; ; * . - - 

r Della Marga o Marna avendone parlato', fè* 
par atameme, w di MAKGA* • ' ■ » 

«.Tutte' le tento inclinano alla vegetazione * ma 
tutte in proporzione alla loro qualità , e quan-^ 
tità di feti > e fuochi che contengono;. Senza l\ 
Uóioné però di quefie due prerogative non 
remo un ottima ; vegetazione / poiché 1’ argilla 
per efempio^ la *quaie é quella -che contiene pfì* 
quantità df (aiy dovrebbe per quefta parte effe^ 
rr t I l ** 


*J4 T.ER, 
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la più fruttuofa, ma ^cecine, non yi.s? 
com’ è neceffario .'lanche v la /ua qualità ^ cosf> 
riefce diverfamente , perchè . la tenacità delle fye 
parti Grettamente unite infierii? pitienej imprimi 
gionati i fughi, e le* capillari bar^e ^ipn\ hannei 
fufficiente forza, da farli fi rada per la riiedefimai 
a>jHcerqairJi ^Lo*-{fteflfQ^diea6 ideile, terre forti $ 
troppo umide 4 Nella creta: ^ # nelle tBtfrédeg*!) 
giereh, e affai/ reaofe ,->Ievpiante yengono io pjrrn&v 
dpiòiicon gran Rigore ^ perchè spelte qualità dii 
terre tramandano icon jfacilitàii i Jprp falj <>/i mfc; 
ne -ri mangano perciò i preflo^fprovvifte dal calore 
del .Sole che gli 1 attrae f nondev nel profeguimentch 
dell’ filiate lì trova nofcarfe di cbè alimeiitarlef»^ 
Da ciò fi rileva che una .qualità di sterra di, tnezn 
zo/cbe non. ecceda in > troppo forre: o ,m troppo? 
leggiera, è fa migliore per nudrire clungameiuK 
te ' profperar le pian te & e che « 1* uoe mefcoìa te c*j 
corrette coll’ altre , come;i:anderemp, dicendo olito 
appreffo ^ faranno’ unsottima compofizionet, ? più) 
ltabile , e di; maggior , giovamento di i quello che 
i- letami co’ lóro fughi , che qualche volta cagioni 
nano* una forzata vegetazione .0 iv.s^ 0 . / uh 
V Difficilmente' s ? incontra una tetra per fe fteft; 
fa^matf rabnen^i ;«é stroppo troppo Ieg-> 

Ferravfòrte fi’dite fofianziofa e> 

^tuB&^ che s’attacca alle dfta nei maneggia rm 
ii ? cui ^olpre s’:è/:d’ up' giallo neroèìmin 
gtiore di quella d’ un giallo chiaro quelle tefm 
re fono eccellenti pel grano e altre biade , ed- 
hanno bifogno di pochi miglioramenti . iSi chiami 
ulano ancora terre forti tutte quelle che lo fo* 
no un poco troppo , come la terra argiilofa.p eh ’ j 
£ appicadte, grave, e tenace / difficile a colti?* 
varfi *. di color giallo, e, la terra argilla eh* & 
folida er?ifcofaf:e tutte in fine quelle terre eh? 

. * ‘ k T -i i . • 
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titehgonò? l'umido e bagnate difficilmente pof* 
fono afàrfi j poiché ifivece 'di fcioglierfi , s' at-. 
taccaàb ! alP aratrò , s’ impalano , e formano zol- 
le ibrtiffime j 'e quando fono fecche P aratro a 
faticarvi penetra*, ‘nè (tritola le zolfe’* ma folo 
le ròveffcia così grofìe còme fono. ’Quefte ter- 
re nelle Ragioni fecche fanfio^er Io jmr molte 
e profonde crepattiré : gii albèri difficilmente vi 
vengono a berte ; perchè* le, ìteibe fiéàtan© 
tfètntrifi»$ aftetigafi!^f{atcacdtei 'àbtg : yHnvten 

chi a no [l le d i ffic^fctóio Offrà ttaep* 

| taccate Vi 'pVbyàiia>òftj%ièozte5 vùff^^àr/iognh 

altró prodotto yi vehgcmp^i granfg ^ yeha\ Ibfr 
fa g£mia T r ' detti* * da' aitimi * Sorgtrrsfjfo f , r QVd^. 
ie vecci<*y r «i ; S 

fiale lì rrovarè un ranpa projpr^ 
fenzar iùcchtraré b f n yroppor mmidory ‘t> v fl^trjpp-f 
po feccofe 7 Sictpthè II; difetto di quefte terre for* 
tf ’o troppo forti diviene daH’ aver lèlrfue parti 
conneile e uhi te infieme , e i pori così minuti,? 
pome nell' argilla , che i foghi* non pòf&ncr. paf*' 
fare-yifp prepararfi per àfcenderè nelle* radici e* 
dal non eiTervi comunicazione da uft £oro ali- 
altro pacarne nelle terre ; - troppo Fort i ; dimodoché" 
le barbe nel primo cafo : non poflòno penetrare/ 
e nel fecondo foho ritenute nel loro corfo:, e 
nòn ppfibho dilatai^ per prendere 1 il neceffario 
nutrimento ; cosl/u correggono , e rendonò ferr 
tfliy e^{h^te'ad f; aHfìi’entaTe* j vegetabili coi» 
miglioraménti fotri{t* ,/ e°f^ftdfi ; i quali 4 abbiano 
forza d’infinuarfi epenetràré' in firn ri i't erre ^ 
ì&éi ^ctH* $srril' fqho fra Hr foro fortemèpte uni- 
te , difpoftehdple in modo* che lefrarbe delle pian* 
te poffano- ritirarne quéi" fughi che. imibbpk^an* 
za contengono ; tali ‘Tono (a 'rena tJ 
mune , le ceneri / la marga -para e Ao#: cretb* 

1 4 fa. 
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ta , m-aterie tutte che unite ai piu frequenti è 
più profondi lavori che richiedono quelle terre , 
le conferveranno fciolte e piene d’ interftizj , i 
‘quali daranno luogo a 1 fughi di moverfi * e alle 
barbe di penetrarvi e riceverli . 

II bruciare la fuperncie delle terre , che giu- 
dicano alcuni cìannofo y perchè dicono che di- 
lìrugga fumor nutritiva. Io credo in quelle ter- 
re giovevole (quando non fi tratti d’ argilla dif- 
pofta ad indurrire e vetrificarli ,) poiché 1’ azio- • 
ne del fuoco fcompaginando colla fua forza pe- 
netrativa le partii le ridurrà porcile, più capa-* 
ci di godere dell’ attività de’ raggi folari , e d’ 
ftizupparfi di quelle folla nze faline e nitfofe ^ 
delle quali è ripiena Taria, e le rugiade , e té 
difporrà a più facilmente ridurli iniflatodi mag-v 
gior fecondità. II Sig. Bradley preferivo diverte 
qualità di governi o terre compolle incraffan- 
ti , cioè : una quantità di terra dura mefcolata 
<jon rena e ceneri di gineftra abbruciata: terre- 
no duro con fabbia e zolle erbofe , o di grami- 
gna abbruciata: e con legno marcio: terra dura 
con rena e vinaccie : feme di cavolo rapa ó 
» _ ravizzone dopo eftrattone .l’ olio : Aereo di pe*l- 
cora con ceneri di légno. 

Di cotal difettofa natura fono la creta e l’ar- 
gilla , terre che qualche volta vengono per er- 
rore indiftintamente prefe l’uihaper l’altra, ma 
pure fra loro diverfe, mentre la creta col fuo- 
co non indurifee , ma fi calcina, come sé det- 
to fopra; ridotta in palla da modellare fi di- 
fcioglie , e fece a non ritiene la forma datale ; 
dovecchè l’argilla non è calcinarle , % induri- 
fee aliai col fuoco j e conferva ogni forma. Lo 
ftelTò dicafi delle terre cretofe , e argillofe , cioè 
che fono mefcolate con altre , ma che fupera la 
v : '7 quan- 
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quantità della creta , o dell* argilla * Quelle A 
* correggono e migliorano V una coli’ altra , cioè 
mescolando la /tetra* creta o cretofa con dell’ar- 
gilla oargillofa, o Yicevecfa V argilla e argillo- 
sa con della creta e. cretofa * . Tanto la creta 
quanto l’argilla poflono „ Servire :all’ -ufo ilìeffo 
della marga o fia marne , >,cqiì detta dai Fran- 
*ceG , i della calcina , ed altto che fi adopera per 
ìertifizaprterceni: jnfrirtluofiit.jM/a bifogna offer- 
vare di non prendere una pej V altra ^ ^perchè 
sbagliando y e nch efleudo; quella ^adatuta^ in 
vece di fertilixzare,* farebbe, capacq d’infterilire 
il, terreno,*^ «,*3 ^ \ *4 ?.. ,»* *:» 

;t Le terre troppo umide ,rieScou 9 Aerili r negli 
anni piovofi ; le piante vi producono -frutta, in li- 
pide , che marcifcono prima di; maturare, e 4 ! 
fughi dell’ umor nutritivo offendo lenti .nel loro 
corfo danno in corruzione, la quale fi comuni-, 
ca anche alle piante* Conviene efaminare fe il 
difetto procede perchè effendo in baili fondi ri- 
cevono le acque. delle terre fuperiori , o per mo- 
tivo d! acque Sotterranee*, ; o perchè effe riten-j 
gono T acquai per ripararvi , facendovi delle fof- ; 
fe*.^ acquidocci , e fcannafolfi , che trattengano 
le acque fuperiori, o per fcolare la troppa quan-. 
tità che ne .contiene la terra fleffa# Ciò dipen- 
de o perchè, al di Sotto è di qualità . così fiffa, 
che non può effer penetrata dalle acque , le qua- 
li rimangano* alla fuperficie, o fra le , due ter- 
re, o perchè è cretofa , e. però ritiene tenace-, 
mente V acqua thè fi riftagna nella . Sua .Super-, 
ficie in vece di penetrarla* addentro ; .e quello 
fa perire le piante : allorché la fiagione corre , 
afciutta s’ indurifce talmente che non riceve i 
benefici injluffi delle rugiade , Si procuri di ffo- 
p'rire di,. dove hanno la Sorgente quelle acque , . 

e da 
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e da quella parte ‘fi cominci a fare de^ foflr p^p, 
darle fcolo, e quando» fieno utilidn qualche Ino*, 
go, per efempio ove fono gli ortaggi \l a’àltro-s 
ve, poflono cò’.foffi colà icondurfi ■ V Sè pòi Tioa^ 
occorrere ro , e folle anche difficile'* il darle sftf-’ 
go, fi faccia il follo un poco largo J e fi diriga 
ad un campo di terra foffice e leggera 1 ,*© maftn 
fime dove fe ? ne vede 'della frriòfla dalle talpe 
quivr fi fcayi unaibuch difcfetameirte profortd#P 
a guifa di picciolo poizo, ove imbocchi ì! fyfy q 
fo ; fi riempia V uno, e T' altro 'di' raffi un piede 
c mezzo al di. lotto della fupérficie i % e quindi ; 
foprapponendovi della. terra fi appareggi il ftìd* 
lo> In quella guifa le acque' fi .perderanno ; 'e 
rimarrà fanato ih campo che prima era infetto;:; 

I migliori governi fono lo ftèrco*‘di cavallo ', 
ceneri,» la calcina, la filiggine, lo Aereo di pic$r 
cione e di pecora; gidva ancora alleggerire fi^i 
mili terre mefcolandovi della labbia . Quefte qua*?; 
li ta di terre producono perfetti ffià^^ànir rn a 
fimé quando fi fiano governate con : della ' ca\4[ 
cina* Il tempo proprio di rompere tutte le ter* 
re umide è alla fine d 1 Agallo, arandole di hnW> 
vo in Settembre , per feminarle verfo T equino-* 3 
zìo ^ 

•«■Nelle terre leggiere.* e fabbiotiofe perifccto^Sp 
là piante ne r ca!di% Ik difetto di quefte terre vi e-H 
ne fpeiTo dagli* iriterfiizb che fono troppo granfe V 
di-r-e allora ficcome le barbe gli attraverfano^ 
fenza toccare la terra , non prendono da effa 1 ® 
alcun foccorfo ; ma fi . può rimediare à queAo di^É 
fetto con i lavori, e con i conci 4 , mentre cori- 
i molti lavori fi dividono le ’molecule della tei^P 

* * • ■» . ‘i ' « . . ■-.w T 

ra, fi moltiplicano i pori , e fi mettono le ter~' 
re in grado-di dare il nutrimento * alte piante^|®[ 
e coni conci fi facilita la fermentazione .^In^ 

. > ■ que* 
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quelle terrò giova lo fpargervr del concio di vac- 
ca reo a della^melletta^ o fango lafciato fcolare; 
e -coprire, il concio di fabbia; come pure il me- 
fcolarvi delle terre forti .argiilofe. C3li flracci di 
lana fono ottimi per de terre fabbionpfe, perchè 
r a JU tana) aori tenere 1’ umido* e gli fornilcono 
motte partiveapaci di fermentazione nutritiva 
che fono vi; duei difetti ida "correggerli ^in quelle 
qualità di terrea. Dopo il primo lavoro yt’fii- 
porca il governo , che fi fpargdóipilij àimefcola 
con * la terra con il fecóndo , : ;e t terzo: * la v oro * 
Ia^que^fieopiù che in altra fi fotterra a sfondo la 
feinenza ; ie quando vi è flato il jgrahoo>tc e che t 
1- anpo dopo vi) fi -vogliono mettere deliser biade 
minute,! conviene fyellere ie floppies e^mman*: 
£ate bruciarle allorché fono fócchey e fpargerne ì 
ugualmente le ceneri efiendo ‘Una tale operai 
zione eccellente per tutte le terre* Dopo di che' 
vi fi-fa: un leggier lavato >, e vi fi f. lèminano 
delle grolle rape > o navoni;, i quali fervono di 
nutrimento alle beftie , e -raccolte quelle fi la- 
vora Ia ? terra alla Primavera, e vi fi pongono 
delle -biade minute. A forza di letamarle lipuòv 

* ' > * * «N » , 

cavar frutto ancora dalle terre* leggiere , e ma* 1 
, gre , che hanno poco fondo , molto più che po- 
co vi fVuole a lavorarle >, potendo farli con un 
picciolo aratro , e anche con un : foto cavallo , 
o- un 1 afino .. Per riparare a’ difetti delle terre 
magre * che mancano di praterie , fi può femi- 
nare in certi luoghi della cedrangola ì del tri- 
foglio/ del fieno greco ; vi fi devono nudrire 
delle* bei! ie, da Ianay-ii di cui utile può divenir 
coafulerabile , perchè quelle «profittano più ne* 
paefi afeiutti, è non vi hanno le malattie, alle> 
quali fono foggette nell’ umide paflure y la loro { 
parne effendofi nudrita di timo*, di fermollino 

ecc. 
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tee. è piìi delicata; la lana pii fin» a. il «ralfe 
«he fi cara è d’ una maggior bianchezza* \| 
fono delle terre eccellenti per. il grano, le qtta * 
li non hanno che circa un mezzo piede di fon- 
do fot CO del quale fi trova una terra , rolla a 
H erflé j .fi lavorano quelle .forte di terre , a far- 
ghe porche con piccioli aratri a orecchio. , e fi 
fa in modo che l’aratro non punti., nella, terra 

„ . , ». » vien . creduto 

fteril© y e sfuggono i contadini , il f pan&tnirvi: 

aratro ; ma fappiafi che rotto , a Tollerato a 
poco a poco con la ^Vcop i letame, e co^ 
I aria fi rende facilmente fertile,^,.. 

\ Le terre fafiofe fono ordinarfamente leggìere 
fi lavorano un poco a fondo per un tempo nu-* 
yolofo, fi «arano i faffi piti ,.d/.è pollile y e 
fi governano con Aereo di montone : quelle i« 
cui fi trovano delle felci nerkeie come le pie-', 
tre da fucile , fono buone a poca.*,. 

terre fciolte , ,Ie quali fono: facili,, a favo—. 
■?r*rG f -e che hanno non oftaqte della fpfianza,*' 
fi coltivano agevolmente ;• bifogna però 

procura- 
re di renderle maneggiabili., , e dolci' a forza . di 

lavori i e governi, eh’ è quell* «fi* ..fi dice im- 
morbidire.* ‘ . , 

-.«..Le. tetre ripofatè iorio quelle le quali .erario. 
4 bofeo, a erba,- o fieno ,, e che .con i lavqrf^ 
fi mutano in terre coltivate * Le terre fiate.» 
cedrangola^, a trifoglio, e quelle di tutti f.pra- • 
ti fono orariamente fode per efler fiate molr '! 
to tempp J .^g*{ppfo’ , così, richiedono più lavo rf 

" f ar ® dopo' le pioggie 4’ 

Autup^r .JCBdendoli prima per maggior facilità 
c 9É0t&* tro * coltelle di cui , ho parlato alla 
n^a PULITI; e quindi, -pon un forte aratro .da, , 
rivoltar U twraj, lacuale fecondo il L p*Kt & 

al- 
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alélmt fi renderà migliore bruciando le piote, e 
fpargendone le ceneric: altri però vogliono che 
il fuoco confumando i * Tali e fughi nutritivi , 
gli rechi un maggior pregiudizio . Alia Prima- 
vera vi fi fa un fecondo lavoro , e allora vi fi 
può'feminare delia vena, delle v'ecce , della ca- 
napaie della fegale, indugiando a porvi il gra- 
no quando quella terra abbia conile fuddette 
fementè diminuito il fuo calore , e che abbia 
ricevuti diverfi lavori , ripetuti per due anni , 
che allora' farà in grado di produrré il grano 
per cinque o fei anni di feguito fenza interrom- 
pimento. Si lafciano àncora ordinariamente ri- 
pofare le 'terre da feme il terzo anno, o folo il 
quinto , fecohdo che il fondo è più , o meno 
graffo*. Per il grado ‘vi’ vogliono terre forti , o 
almeno limofe, nelle quali comunemente riefce 
bene ; la fegale viene' perfettamente bene in u- 
na terra mediocre , o anche molto leggiera : V 
orzo, la vena, la faggina , il miglio ricercano 
terre renofe ; vengono ancora ne’ migliori terre* 
ni , allorché fi fono ben* limolati : il rifo richie- 
de terra graffa, e umida. 

Terre incolte fi dicono quelle che non pro- 
ducono che gineftre , giunchi, flerpi , pruni, e 
cofe limili . Si brucia tutto verfo la fine delI’E- 
fiate, tempo in cui l’erba fono fecche ; le ce- 
neri di quelli prodotti bonificano il terreno , e 
il fuoco impedifce alle barbe il rigettare, offer- 
vando però d’ impedire la comunicazione del fuo- 
co, con levare tutte l’erbe da quella parte *che 
può teriierfi , e con farvi qualche profondo fol- 
co, e fcegiiere un tempo quieto, e non di ven- 
to. Dopo ciò fi ’fvellono con la vanga tutte le 
radiche, e pattate le pioggie Autunnali fi la- 
vora U terreno con V aratro a foichi profondi ; 

un v 
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fatiti fecondo lavorò Alfa alla Primaverile allo- 
ra fi poffono formare fopra le porche rtton- 

- ticeili di piote , alla diflanza ciafcuilo ^na : 
pertica, e darli Aioco ,’ Che in tal Cafo perietWn- 

“* do colla fua' attività nella ' tetta*- dividerà ìé u fue 
minute parti troppo 'fiflamentè cotftiefrè • fra 1 J di 

1 loró, e vi aptfrà tanti ^pori neceflfar/- a ricevere 

- F influenza dell' ària , è dar paflaggitf alle Wft>e 
delle piante che vi *van cercando s i£ nudrimèn- 

° to * Là ptimà* fèmenta ( vi fi fa^ dt ; Venà^* é < i( 
fecondo 4 o sferzo 1 anno •/ fattivi’*" tfè 1 booti! lavori 



ipofare p 

paftufa' ; r v 'lOit /ì’iii'fq -A t Sbruv/ff orioi 

Le tetre flerili -é deL tutto "fpogliàfe^.^ché 
noi! producono fé { non poche fila d’ èrba fécca y 
e magriffima , fi fertilizzano con • féhii n arvi dél- 
ie grofle rape, ma ¥ i fono aleuti* regole da óf- 
fervarfi ili quella cultura , cioè * lavorate' j ed 
erpicare due volte if terreno y 'una nell’ Inver- 
no }\e una nella Primavera. Quàèdó s’e fpàrfo* 
il Teme, va focferràto con un «èrpite fatto dPi*a- 
mi legati infiemé,* affine che il i( teme non fkfti 
coperto troppo a fondo nel terreno '/ Se la&tefótó 
è leggiera, e magra fi fem i n a no : quelle rapè’ da’ 
i$. Giugno fino alli tf. di Luglio/ & s’èpèfàri-* 
te e fiffa, in tal Cafo s’ ànticipa. Allorché il te- 
me è fpuntatoy fi fcòrre tutto- il campo con u- 
na zappetta, Come fi pratica nelle piante del tfo* 
bacco, e fi cavano quante piante occorre, pér^- 
ché reffino diffami ima dall' altra circa un pie* 
def e quella medefima operazione fi rifa una fe- 
cónda volta. Le beftie grotte, è mirtuté fó&à 
afflai ghiotte di quelle rape ; le iquali ^màturarta 
In Novembre . Vedi RAPE , e JSfAVQNl y * ^ * 

Ter- 
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Terrai -vergine e.. no» provata ,lè quella terra 
.,che &] trqva. al di lotto della terra lavorata dall* 
aratro c? vapga r: e iche non è fiata mai . fotta e 
., r /bllevata^ : V: è chi la raccomanda affa iffimo per 
miglioramento^degli orti e de 1 giardini da fryt- 
ti», ? afficurando por efperienzà eh’ ella fupera,irt 
bontà qualunque compofizione artificiale * e che 
fp ; fi piantano debutti s ^u^fti, vengono : fu- 
biro con g$tt. WftRte 

ànnuaii .-.Sqftza , impugnare- J&U* fperimenti ,, dirò 
hfelfc chfoA trovano, diverfe a qu%ljr* di 
£#M alcune piu i)3 e4 .altre meno fertili, 
ed) alcune giudicate anche dannose e Aerili , e 

nepputf, l«;^igli^Kfe^b?anq così 
torto feconde , fe prima non fono fiate per qual-' 
a Che tempo. efporte ^all -influenze dell’ aria ; - ; 

. 9 o ;. Jutjte le terre per effer, mefle . a, frutro<* lV e 
^produrrei* abbisognano di lavorile di conci 
..iaitc! miglioramenti *, che le cofreggbjno , e gli 
fendano nuova fo rtan*a i e nuovi fughi *. La 
>. maggiore o .minore fertilità delle tetre dipende 
v |>ene fperto dàlie pili, ò meno correzioni * onde 
v tutta V 4rt£ : confifie in pròcufarfele ; e Siccome 
il befiiami fono * per co$ì dire , l’* unico mezzo 
pef arrivarvi, così T attenzione del coltivatore 
deve occuparli in queflo oggetto , e le praterie 
artificiali facilitano ad ogni coltivatore i mezzi 
nudrire numerofi.beftiami :. H 4 - «j 

I miglioramenti per le terre o . fi prendono da’ 
hertiafnl i esfono i concia i quali devono efTere 
fpep ti , e : confumatij e fermati ; un’ anno avanti 
di^fpatgerli, ne 1 campi o>fi prendono dalla ter- 
^c^ifòno la marga * la, creta T argilla ,* la 
Sabbia > la melletta del letto de’, fiumi , e paiu- 
di , e tutte le terre dbuna ; Jna tura oppofta a quel- 
la cbeLfi vvuolvmigUorare / mescolandovi con sfi- 
•ini fe 
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fe un terzo di letame. Per efempìo le terre fri- 
gide fanno alfe terre margofe , e faflfofe lo ftef- 
fo effetto che fa la marga nelle terre frigide .• 
le terre forti mescolate con le renofe aride, gli 
danno della qpnfi {lenza , e quelle con la loro 
mefcolanza rendono le terre forti piu leggiere f 
e le dispongono a ricevere V influenze degli ele- 
menti • Così quando fi hanno de' pezzi di terra 
comodi da darli fcambievole foccorfo , fi deve 
provare in un canto a mefcolare qualche carret- 
ta di quelle terre, e fare nello fieffo tempo più 
prove , per ifcoprire qual fia la più vantaggio- 
fa di tutte : un poco d’ ufo fa conofcere 'da do- 
fe di quella mefcolanza ; e paragonando i pro- 
dotti di quelle prove con la fpefa , che hanno 
cagionata , fi vede qual è V utile che fi deve af* 
pettare dalla fua fatica. Del rimanente per non 
arrifchiare di guallare un terreno per migliorar* 
ne un altro, bifogna oflervare che abbia alme- 
no un piede e mezzo di buona terra prima di 
trovare il maffo, il tufo , o il paludofo ; e per 
buona terra s’ intende una grana limile a quel- 
la della fuperficie , non facendo niente il colore. 

Quando i governi , di qualunque fona fieno , 
effondo pronti, fi fa alle terre un primo lavoro 
in Autunno, ed un fecondo al principio della 
Primavera; quindi vi fi trafportano i governi 
convenevoli , e vi fi fa un terzo lavoro un po- 
co piu profondo de’ due antecedenti . LJn quar- 
to, ed ultimo lavoro fi fa alla fine di Luglio ,* 
e quello deve incrociare i tre precedenti, fpar- 
gendovi poi alla metà di Settembre il feme do- 
po averli fatte quelle preparazioni che fi faran- 
no credute opportune, motte delle quali ne ho 
riferite alla parola SEME . 

Avendo poco fopra detto che ogaij coltivato- 
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>ré^per alRcorarfi F- abbondanza 1 de’ prodotti y 
deve procurare la maniera di nudrire molto be- 
fUame , potendo quefto chiamarli il primo fon- 
damento dell’ agricoltura V e fmcòme per mante- 

aere ri befiiame accettano, tanto per i favori * 
quanta per ricavarne i concr fufficienti ad una 
poflelfioney bifogfta che f il quarto delle 'tej*ré di 
efiavfià» in praterie onde A potrà dividerli una 
poflfeffione in quattro' 1 parti, la prima delle- qua- 
li «fi porrà a' grani , la fecotidà a biade minute f 
la terza fi lafcierà fecondò ¥ dfaxomune in ri- 

« ’ f • -*% < « 

pofo la quarta fi : fi a bi If rà 5 aprati artificiali 
di trifoglio / cedrangola 4 medica eco. e pattati 
fei anni fi disfarà per fèminar vF* lé ; biade: "y e 
grani.;, rimpiazzando r prati artificiali in una 
dell’ altter? tre porzioni ? e così di fei in -fei a’A«j» 
ni , . potendoci afficurare che una coltura ben ? in^ 
tefa , é< ben* regolata y fa regnare 1* abbondanza , 
e produce la fertilità ne’ paefi , Vche fembrano 
dover. eflere fempre fterifi r è però vero , che 
vi vuole ; del tempo, delle premure , e della pa- 
zienza , ma fi raccoglie eiafcuft\ anno il frutto 
di-fue fatiche,' e i prodotti , che crefcono fem- 
pre più, foftengono ? e aumentano r il coraggio. 
Vedi 2KATI 7 ove ho parlato del modo di fa- 
re, e rompere i prati artificiali '. - 

* Terra per la vigna . Quella dev’ ettere un 
poco magra, afcintta piuttofio che umida , fi- 
tuatata pendìo,/, tnefcolata di piccioli' fallì . Ve- 
di VIGNA. ^ 

Terra da giardini , e orti'. Le qualità òhe de- 
ve avere una buona terra da giardino , e orto, 
fono i eh’ effa non abbia cattivo odore, nè catti r 
VQtfapore ; che non fia nè. troppo unjida , * nè 
troppo fecca , nè troppo forte facile. a lavo- 
rarli, e fenza falli., e tutta uguale. per 'fei piè— 
Du.d'Agf. Tom. IV. K di 
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àì di profondità : in generale la migliore è quel- 
la eli è dolce maneggiandola , il di cui colore 
pendè fui grigio , e dalla quale non efee pùnta 
acqua . I migliori fondi perigli ortaggi fono 
quelli di fabbia nera, ma: non troppo afeiutti * 
nè tròppò umidi , ed efpofli* al levante \ o mez-* 
fcodì ;• non ottante il tramontare ed il nord 
hanno il vàritaggio che le piante vi fi confer- 
vano piu tempo in buon grado. Prima di met- 
tere in. opera un’òrto fr deve vangare',* e rivol- 
tare la terra per tutto * cioè a dire , fmoverlà 
in maniera che il difopra vada a fondo , è il 
fondo fopra, fenzà mefcolàre l’uno con V altro;* 
A taf effetto fi fanno delle foffe fonde tre pie- 
di, e di tre o quattro peptiche nella larghezza 
del terréno '> fopra quattro piedi di lunghezza : 
quando fe n' è fatta una , fi getta nella prima 
la terra della feconda , e così fucceflìvamente ; 
dopo tutta la fcavatura fi getta fièli’ ultima fof- 
fa la terra della prima i Allorché la terra non 
è ugualmente buona al fondo come di fopra 9 
o perchè è argillofa , o perchè v' è dell’ acquai 
conviene affolutamente levare tutto quello che 
v’ è di Cattiva terra* nel fondo j e porvene in 
Vece della migliore quanta ne abbifogna per dar- 
gli la profondità nèceflaria ; ma fe la* terra è 
ufa tàj per aver ferVitó ad altri prodotti, fi de- 
ve lafciare all’ ària là terra eh’ era nel fondo 
e feminarvi de’ pifelli > fave ecc. e migliorarla 
con del buon letame. 

" La baona terra è quella di mezzo trà h fer«* 
rata , e la leggiera , conofcendofi giuftamente 
quello di mèzzo dalla facilità che fi trova in 
maneggiarla ,• e dal vigore de’ fuoi prodotti ; ma 
è affai facile il trovare una terra Che abbia o 
T uno o l’ altro difetto * 

*te r- 
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Terra per i fiori, EUa dev’efTer compofla di 
terra domenica , e yigorofa, di terra lfggiera , 
e renofa , di cóncio intieramente infracidato , 
e vecchio ridotto à terriccio , *e d’ una , certa 
quantità di ceneri; Tutte quelle terre vagliate* 
mefcolate in ugual porzione, e lafciate ripofare 
per uri Inverno acciò s’ unificano, fono ottime. 
Là terra grafia s’impiega per .i fiori che ven* 
gono da ràdiche , e la leggiera per quelli pro- 
venienti da cipolle; ma bifogna di tanto in tan- 


to rinnovarle,, , y . ... ^ ?*• . - 

TERRACREPOLO . Spezie di picciola ci- 
cerbita , che nafce per le muraglie antiche , e 


fi mangia in infalata. ^ s • 

TIGLIO , Albero noto affai grande , adat- 
tato a far de’ viali e de’ gabinetti di verzura 4 
che ha il fdflo bello, le froridi limili a quelle 
del nocciuolo, e produce de’ frutti tondi,' e pie* 
coli,' non buoni a mangiare ; la feorza ferve a 
far canapi da pózizo , ed è bianca , come . ari* 
che il legno, if quale è ottimo per gl’ intagliato- 
ri ; Quell’ albero s’ atterra facilménte , e non 
dura molto tempo : prova berte in\ una terra 
graffa, e ne’ luoghi ov’ è un poco d’umido ; I 
migliori fono quelli rilevati dal feme, quantun- 
que fi pratichi il prenderò piante ^sbarbate , nei 
qual cafo fi devono fcegliere le più picciole , e 
metterle nel piàritónajo per qualche tempo a 
barbicare. , * ; . , ... 

TIMO.* Erba molto odorifera dell’ altezza d’ 


uri piede ,• i cui rami fono legnofi , e gracili , e 
partonfì dalla radice le foglie bianchiccie , pic- 
cole *• flfet te, appuntate, e folte fiiriiii a quelle 
deli’ origono, ma minori; il fiore, che pende al 
rodo , nafce alla fommitk de’ rami , fatto a go- 
la , tagliato di fopra.in due .parti ; è epitimi©' 

K 2 àp- 
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appellato, ed è medicinale, avendo virtù di pur» 
gar la malinconia, e la flemma , e però vale 
contraila quartana, e V altre Amili malinconi- 
che infermità . Si moltiplica con rami , con bar- 
ba , o fenza barba, fiaccati da piante vecchie , 
che fi pongono in luogo efpofto * al Sole perchè 
ji freddo gli è nocivo, e perchè s’ appiglino me^ 
glio, s’innaffiano con acqua , ove fia fiat0 in- ' 
fufo lo flefio timo. S’impiega il timo ne’ bagni 
aromatici per fortificare le gambe , e altre par* 
ti deboli : la fua decozione è buona contro i ? 
alma: s’applica in impiaflro fopra le parti got- 
tofe. • 

TINO . Vafo grande di legname , nel quale 
fi pigia l’uva per fare il vino. Vedi la defcri- 
zione di “un tino con coperchio, affine che gli 
fpiriti vinofi che efalano non fi perdano , ma 
ricadano 1 nel vino, e Io mantengano di tutta 
la fua forza, inferita nel Giornale Economa di 
Francia al mefe di Novembre dell’anno *757./. 
come fi è detto alla parola PINO. 

TITIMALO. Piaqta che ha i fufti rofifigni, 
ripieni di umor lattiginofo, intorno a quali ven- 
gono le foglie limili a quelle d’olivo, ma più 
lunghe, e più ftrette é In cima a’ fufti nafcono 
molti gambi fottili , con alcuni ricettacoli che 
contengono il Teme , 

11 fugo , al pefo di due oboli , prefoin acqua 
e aceto , fcioglie il corpo , purga gli umori flem-» 
matici , e biliofi ; eprefo nell’acqua melata pro- 
voca il vomito ; ma bifogna mischiarlo nel mele 
cotto , per timore che non faccia dell’ efcoria-? 
zione nella gola , effendo molto cortofivo. II 
fuo umor lattiginofo fa cadere il pelo, e per 
raccorlo , fi tagliano in Autunno i rami, pò-» 
pendoli in de vafi * ove lo Yerfana. .. 

. . .. TOR, 
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' TORMENTILLA . Sorta di piccola, erba 
ia quale crefee Copra le montagne, e ne’ bofchi ,• 
e ché ha la radice bernoccoluta , e le frondi li- 
mili a quelle del cinque foglio, é i fiori gialli 
di Colè quattro 1 foglie: quella che viene dalle 
Alpi, e da’ Pirenei è la più (limata per i ri- 
medj . S’ ufa la fua radica foprattutto nella pe- 
Ile e altre malattie maligne , accompagnate 
da dififenteria, ed emorogie frequenti dal nafo: 
refi ile al veleno, arreda ‘ il moto viziofo del 
fangue , e fi mefcola ne’rimedj cordiaci- 

TORO. Mafchio delle befiie vaccine. Un , 
toro -per efìfer buono dev’eflfer più grande della 
vacca, avere l’oechio nero fvegliato ; il guar- 
do vivace, e a traverfo; le corna nere, e più 
corte di quelle del. bue ; il collo carnofo , e mol- 
ato grotto j il nafo corto, e diritto ; . le gambe 
grolle ; la coda lunga , Cottile * e pelofa ; il pelo 
rodo, e l’andatura grave. L’età in cui può 
coprire le vacche è da tre anni fino a nove : 

Ce gli fa mangiare avanti una mifura di vena , 
dell’orzo,: e delle vecce, per dargli calore , é 
può coprire fino a quindici vacche , ma non di 
più. Nelle malattie che gli fop raggi ungono 
Impiegano gli (ledi rimedj , che fono all’ artico- 
.lo BESTIAME . 

TOSARE. Tagliare la lana alle pecore ecc. ; 
Vedi LANA . . , . 

TRÀCCIATOJO^ Strumento da ortolani , 
ed è un utenfile di ferro, appuntato con un ma- 
, nico di quattro o cinque piedi lungo, ches'ado- 
pra per tracciare le di vi Goni d’ un parterre . 

TRACHELIO . Fiore chiamato anche fior 
del Cardinale , il di cui gambo fpunta a guifa 
* di fparago, divifo tal’ ora in ramiceli! , che fi 
caricano di fiori a guifa di pannocchia , d’ uii . 

< K $ colo- 
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colore rotto fcuro che fembrano di velluto . A tua 
di ftar ne* vafi , in terra graffa, e macera alia 
profondità di due dita ; s’ innaffiano , e fi ten- 
gono al Sole, e l’ Inverno fi cuftodifcono in 
luogo caldo , e ariofo . Ogn’ anno di Febbrajo fi 
cavano da* vafi per 'fiaccargli il moltiplico, e fu» 
bitoT il ripiantano in altri vafi. ✓ - 

TRALCIO. Ramo della vite mentr’è verde 
attaccato alla pianta , e fi dice anco d’ altri al- 
beri , ed erbe . 

TRAMOGGIA . Macchina per mettere i{ 
mangiare de’ volatili , come piccioni écc. Que- 
lla è compòffa d’ un fondo contornato a callot- 
ta , e in mezzo un corpo a fchiena d’ afino r 
firettb da baffo, e largo in alto, vuoto dentro, 
e coperto al di fopra, di dove fi mette il man- 
giare, il quale cade a poco a poco nel fpndo 
della tramoggia a mifura che i piccioni lp man- 
giano , e cqsi il mangiare è fempre y pulito , e 
non fe ne perde . . 

TRAPIANTARE. Vedi PLANTJIRÉ'. 
TREBBIANO FIORENTINO . Uva bian« 
ca, la quale quando è perfettamente matura ha 
un colore d’ ambj*a pendente alla fiamma del fuo- 
fco : ne fa molta a grappoli belli , di mediocre 
groffezza , fparti , lunghi, e con granella paffl* 
bilmente grolle, e di gufcio gentile.- I capi fo- 
no groflì , di colpr fcuro chiaro , con occhi lon- 
tani , piccioli , e poco rilevati . Fa i pampani 
grandi , groflì , vellutati di fotto , molto inta- 
gliati , e con punte acute .j Ricerca clima caldo, 
terreno fano , e di mediocre graffezza , addat- 
tandofegli la terra detra calcinofa, eh’ è fiottile, 
$ di cólor d’aria, come pure il galeftro , oga* 
Arino, e vien bene ancora all’ aria di ponen- 
te. 11 Vino è color d’oro , dolce, odorofo, fpi^ 
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ritofo , fottile , di durata , e grato a beverfi fa-» 
io; non ottante quell’ uva. fa molto bene mefco- 
lata con qualunque altra . 

TREBBIANO di SPAGNA , o fia Uva gre~ 
ca . E’ una bellifllma qualità d’uva bianca , che 
• ne fa molta a grappoli gro.ffi , . ferrati , di gra- 
nella graffe, tonde, di gufcio gentile. I capi fo- 
no d’ una aggiu fiata grò flèzza , pendenti allo fcu- 
ro, con occhi fitti, e rilevati, eipampani ven- 
gono non molto grandi , un poco rabefcati con 
punte Rotonde , e molto vellutati . Vuole una 
terra leggiera, fottile, atta a pigliare il caldo , 
come, il galertro, e che fia fenza rena , o fab- 
bia , ed efpofta totalmente al mezzo giorno . li 
vino è bianco, dolce, odorofo , fottile, ma non 
molto fpiritofo, che piàce a beverfi folo , e fa 
buona lega con altre uve. 

• TRIBULO dimeftico del fior doppio. Qjueflo 
fiore è fenza comparazione molto piu bello , ed ' 
odorofo del femplice filvefire . Ama un porto 
che fia dominato dal Sole, ed un terren leggie- 
ro . Dura dalia Primavera fin per tutto I* Au- 
tunno, e conferifce un foave odore a* panni di 
lino j ed al Tabacco . . 

TRIFOGLIO . Picciola pianta de* prati , i 
cui furti vengono da un cefpuglio di barbe , han- • 
no molti rametti , e s’ alzano fino ad un mez- 
zo piede quando il terreno gli $’ adatta ,• le fo- " 
glie fono attaccate a filetti delicati , lunghi due 
o tre pollici , e fono divife in tre parti , dal- 
che certamente quell’ erba prende il nome di 
trifoglio. AH’ eftremità de’ rami nafcono ideile 
. boccie di fiori, d 1 un color porporino * e produ- 
cono de’ piccioli Temi , che alla fu a maturità fi 
raccolgono . Il trifoglio ha una qualità molto x 
nutritiva, che lo rende proprio per i cavalli , 
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buoi , e in generale per tutti gli animali thè 
pafcono erba ; rifcalda affai meno della medica; 
e quando è coltivato in terra a lui favorevole > 
produce abbondantemente , e fi Tega più volte 
Tanno come la medica. . » 

Il terreno afciutto , magro , e leggiero non, è 
buono pel trifoglio, come neppure per la medi- 
ca , e erba fpagna , richiedendo una terra graf- 
fa , e umida; e i luoghi fituati in modo da po- 
ter effere adacquati da qualche tergente, o fiu- 
me, fono eccellenti riefce ancora nelle ferra 
forti , o .fredde , purché non fi rifparmino i le- 
tami , e che nel tempo de 1 ghiacci vi fi fparga 
fopra del buon concio . . 

Il trifoglio, fi femina fitto come il grano ver- 
fo il mefe di Martzo ne’ paefi caldi , e un poco 
più tardi ne’ temperati ; vi. fi può mefcolare 
'della vena , la quale renderà qualche utile il 
primo anno col fuo prodotto . Segata la vena > 
il trifoglio butta, fra le doppie di quella , e quan- 
do tutti i gambi fi vedono in fiore , e non pri- 
ma / fi fega. Praticano alcuni nel fare un pra- 
to artificiale di trifoglio, in vece di preparare 
la terra con i* lavori a ricevere il Teme , per 
iion perdére una raccolta, di feminarlo nell’ i- 
fleffo tempo col grano, o fpargerlo alla Prima? 
vera fra le biade ; ma la troppa economìa di 
quelli tali può efferli di fvantaggio^ in uno de" 
due prodotti , poiché o il grano e biade rene- 
ranno 'inefchine per la mancanza di quel fugo 
che dalla* terra attrae il trifoglio, o quello non 
•trovando la terra preparata poco potrà approfic- 
' tare , reflando oppreflò dalle piante del grano o 
altre biade * che per effer più forti > e più pre- 
dile a crefcere .gli tolgono tutto il nutrimento . 
Si prepari dunque prima la terra > e poi fi fe- 
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mini V primi di Settembre o in. Mario , e fa 
fara in giornata aferatta vi fi palli dopo fparto 
il feme coli’ erpice p raifrello per ricoprirlo ; do- 
vecchè è tempo pioYpfo (che farebbe meglio-) 
non occorre erpicarlo. II terzo anno è* in tutta 
la fua forza , e il primo a fegarfi dell’ annata 
è quello che rende più Ararne . Se fi vuol fec- 
care , fi Tega allorché i boccinoli de’ fiori comin- 
ciano ad aprirli , e afciutto bene che fia , af- 
finche non ribolla , fi ripone prcuicamenjte nel 
fenile, mentre ftando all’ aria aperta: 'di venta 
nero, e la pioggia 1* offende: che Teli vuold^r 
verde alle beftie, in tal cafo fi taglia quando ì 
'detti bocciuoli fono formati, oppure quando è 
giunto a quello fegno vi fi mandano a pascola- 
re. A mifura che fi fega fi trafporta nel cam- 
po vicino , per lafciarvelo feccare con comodo , 
e fvaporare tutto il fuo fuoco prima <f ammaf- 
farlo , perchè altrimenti non farebbe da ferba- 
re ; nè mai s’ ammonta fu IP ifiefiq prato, per 
non fchiacciare le piante del trifoglio, e impe- 
dirgli cosi il ributtare. Per comodo d’ un tal 
tra|jporto, chi . coltiva limili terreni , . i di cui 
prodotti fono abbondanti, deve feminarlo a pic- 
coli campi ». . . . . 

~ < Il trifoglio ingrafia prontamente ogni forta 
d’ animali , e produce affai latte in quelli che 
allattano , avvertendo però di non darlo alle 
troje che fono pregne, perchè bene fpefifo le pro- 
duce dolori tali che cagionano la morte del fe- 
\to.nel ventre della madre. La dofe ftella, eie 
. medefime cautele che parlando della medica ho 
detto doverli praticare nel pafiurar le beftie, fi 
.tifino anche pel trifoglio, poiché eguali poflono 
«fiere gli effetti . . , 

- Siccome pattati i tre anni dalla femina va 

deca- 
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decadendo; così è utile con un primo lavoro 
in Ottobre ed un fecondo in Marzo disfarne il 
prato, ‘e ridurlo a terra • arativa per biade e 
grano. Vedi PINATI, ove ho parlato de’ prati 
artificiali , ' 

TRIFOGLIO PALLUSTRE . Ojiefia pian- 
ticella per ogni picciuolo folleva tre foglie ova- 
li ; innalza il fuo fuflo all* altezza di due pai-, 
mi,' dal mezzo del quale, a guifa d’ una /pi- 
ca , fi carica^fin alla cima di fiori bianchi li- 
mili alii Giacinti , con certi ftametti come quel- 
li de’Cappari rivolti al! insù, che fanno una 
molto vaga moftra . .Quefla pianta deve efier 
. coltivata come la Calta Paliuflre . Vedi CALTA 
PALLUSTKE . * * 

TROJA. E* fa femmina del porco, o verro* 
' Una buona troja deve avere il corpo lungo , il 
ventre largo, i capezzoli lunghi, e in molto nu- 
mero, perchè a ciafcuna portata farà tanti por- 
celli quanti fono i capezzoli , ^che facendone me- 
no è fegno di non*e(fer feconda. La troja dura 
a figliare fei o fette anni; porta quattro mefi, 
e fa i porcelli nel quinto. Si conofce effere in 
caldo dal rotolarli nel fango: fi fa coprire alla 
fine di Febbrajo, perchè tanto la troja, che i 
porcelli trovino abbondanza di femi , e d’erbe 
precifamente nel tempo che pofiono andare a* 
campi. Allorché è per figliare va affifiita, ed 
ofiTervàfi che non mangi la feconda, difetto a 
cui vanno foggette, poiché le reca ; danno. Si 
procura di nudrirla abbondantemente, e non fe 
le lafciano che otto, o nove porcelli da nudri- 
re„e gli altri fi vendono, ' - • * / 

TROMBONI . Qiiefti fiori vengono chiama- 
ti da alcuni Narri fi falvatici , e feudo-narcifi di 
. Spagna, e di eflì fe ne trovano di-diverfi colo- 
ri , 
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fi j Come anche nella grandezza e fattezza , e 
perciò ve ne fono di maggiori, di minori, di 
femplici , e di doppj. Il maggiore femplice get- 
ta fei foglie, nel mezzo delle quali v’è un ca- 
lice della lunghezza di mezzo dito, nel fondo 
tondo , e nell’ alto fi dilata in guifa che pare 
là bocca d’ una Tromba , e da ciò forti jl nome 
di Trombone. Il minore è fimile al maggiore 
fuorché dalle fue foglie che fono piccioli ffi me » 

Il giallo dilavato, ed il •yarj pei 

colóri, del refto fono poi fintili . Li Tromboni 
doppj fono di quattro forte, tre maggiori, ed 
uh minore. Li maggiori producono un ‘fiore fi- 
mije al Narcifo rofto , benché T invoglio fiapiti 
tondo di quello, e per la quantici deile luefo- 
glie molte volte fi f pacca . 11 fecondo dal fondo 
del fuo calice getta molte foglie leggiadre. Il 
terzo ha un calice dentro dell’altro, e quefio fi 
rende riguardevole per la fua mirabile vaghez- 
za.. Il doppio minore apre d’intorno uno o due 
giri di foglie, e dal mezzo s’ innalza il calice 
.con delle foglie affai vaghe. Qualunque fpecie 
di Trombone richiede pollo fileggiato, ed un 
terren da erbaggi; vanno quelli pofti fotterra 
quattro dita, e mezzo palmo di diftanza, e pafi 
fato che fia il terzo anno fi cavano per levar- 
gli il fovercbio moltiplico. Li Tromboni doppj 
chiamati Narcifi di Spagna, ricercano di effe r 
polli fotterra quattro dita. E perchè li Trom- 
boni doppj facilmente abortifcono , viziati dall’ • 
acque, o dalle nebbie, converrà in tal cafo per 
giò evitare, ricoprire i bottoni, o gl’ invogli 
con fcartoccetti doppj , o con cannclletti leggio 
ri , ed innaffiarli leggermente. 

TUBEROSO. Vedi GIACINTI, 

TUFO. Si chiama così quel terreno umido, 

e fo- 
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e fotta, che fi trova tatto la buona terra, e cfi'é 
le barbe delle piante non poftano penetrare di 
manierache veruna pianta vi profitta; cosi pri- 
ma di piantare o ferninare in un fondo che non 
fi ha in pratica , convien farvi qualche foflTa in 
diverfi luoghi , per vedere fe v’ è del tufo , a 
almeno fev’è tanta quantità di buona terra che 
baili alle piante • Quantunque il tufo fia credu- 
to Aerile, non ofìante può renderli con facili-* 
tà a poco a poco fertile tallevandolo all’aria , 
e fpargendovi della calcina, come ho detto alla 
parola TERRE < 

■ TULIPANO. Pianta che fa cipolla, e fiore 
non odorofo , ma de’ più vaghi, che aver fi pof- 
fono in un giardino per la diverfrtà de’fuoi co- 
lori, che li rendono si varj ,* e di tante fpezie, 
che troppo ci vorrebbe a riportar qui le lunghe 
lifte de’ differenti nomi flati loro attribuiti da 
chi ha trattato a fondo quella materia ; .onde 
per brevità potranno i curiofi vedere quanto ne 
iha fcritto il P. Ferrano . 

Si poffono- moltiplicare i tulipani (tal fetne , 
che è maturo quando il gufcio , in cui è rac- 
chiufo, s’apre da fe Hello, e fi prende da’ più 
.tardivi, da’ bianchi lineati di qualche bel colo- 
re, e da’ cremili pendenti al violetto porpora . 
Si pone il feme dal principio di Settembre fino 
alla fine d’Ottobre, in una terra un poco re- 
noia , e mediocremente graffa, ricoprendolo con 
un dito di terra* Si moltiplicano ancora con i 
figliuoli che vengono attaccati alle cipolle, i 
quali fi ripiantano alla fine d’ Agofto, quindici 
giorni dopo averli levati di terra , e vi fi I a - 

fciano Ilare due anni , avendo tutta la cura di 
ben_farcbiarli . 

Nati, e sfioriti i tulipani, li colgono quelli 

che 
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che non fi ferbano per far Teme, e fi Iafciano 
nella terra a Ragionare le loro cipolle r le quali 
fono Ragionate, allorché lo fielo comincia a fec- 
carfi ; allora fi levano e fi ripongono in delle 
fcatole ; che fe non fi cavafiero di terra , dege- 
nererebbero , e di vaneggiati fi convertirebbero 
/n gialli, e roflì . Se nel difiotterrare le cipolle 
fi fofiero offefe , e sbucciate , fi rimettano per 
qualche tempo in terra , acciocché fi rifani T 
offefa ; come pure fe nei cavarle fi trova fiero 
tenere , e di buccia pallida , o nericcia . efifendo 
fegno di qualche difetto , fi ripongano in terra 
al V ombra a riprender forza . AI mefe d 1 Otto- 
bre fi ripiantano inbucchi profondi quattro pol- 
lici, mettendone cinque filari fopra ciafcuna a- 
jetta , con lafciare cinque pollici di difianza 
tra ciafcuna cipolla, che una tal fimetria fa un 
bel colpo d’ occhio , molto piu che fi difiribui- 
fcono per oppofizione di colori , per efempiouno 
fcuro vicino ad un chiaro , affine che fcambie- 
volmente fi diano del brillante . La terra dev’ 
©fiere d’ una competente bontà , e affai gli con- 
ferisce quella che fi ritrova ne’ folchi de’ campi 
arati di frefco , trafportatavi dalla pioggia. Con 
tutte quefte premure un’ amatore di fiori ha la 
Soddisfazione di vedere nel fuo parterre de’ tuli* ^ 

pani primaticci, tempefiivi, e tardivi. 

/ * 4 

Varie maniere di piantare i Tulipani . 

<• • 

. % 

Il Tulipano di fufto alto fi pianta in buona 
terra mefcolata con un quarto di arena minuta . 

Si metta fotterra quattro dita, ed altrettanto 
in diftanrza. Il pofio deve effer mezzanamente 
fileggiato. 

J II Tulipano di zuffa , e fuffo baffo vuole ter- 
. ra 
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ra buona con un quarto d 1 arena , e luogo fo« 
leggiato fi pianta profondo quattro dita, erre 
dinante. Sotto di quelli un palmo fi fa un mat- 
tonato, affinchè non fi .perdano, poiché gran- 
demente fi profondano . I mattoni dovranno met- 
terli dittanti V un dall’altro un picciof dito , ac- 
ciò poflfa pattar i’ acqui fenza offender ed infra-* 
cidire'Jé cipolle; '* , > 

X Tulipani penriacchiati fi cavano ogni anno ,• 
poiché patifcOno 1’ acqua ed il Sole ettivo . Si 
cavano con tutta diligenza fenza levar loro i 
nuovi germi che avran prodotto , ma fe pòi fuc- 
cedeffe che fi feparafle qualche * Cipoletta , fi 
cónfervi in carta, tenendola per otto giorni lon- 
tana dal Sóle, e poi fi ripianti; t 

Gl’ altri Tulipani fi cavano ogni due anni; 
Coprendoli con terra per ripararli dal Sole,, e 
dall’acqua. Li Temi fi pigliano da piu tardivi/ 
e dai bianchi di bel fondo, e di bei colorati li- 
neamenti .' Li Tulipani rari , penacchiati V e ver- 
gati t \ on fi Infoiano inai fare Teme. 

Oltre la quantità grande di Tulipani , ven’è 
uri altro chiamato di Perfia , perchè è venuto' 
da quei paefi , il quale nell’ aprirli / allarga fei 
foglie,- ttrette/e lunghe; kt tre di fuori fori 
fotte orlate di bianco, e neH’efìrema parte acu- 
te; le tre di dentro nella. fammi tk fori ritonde, 
e tutte candide con li ttametti di color della ce- 
nere, che dal fondo' fi fpiccano , e colf li ca- 
pitelli che gialleggiano Quello ricerca la fletta 
coltura degli altri Tulipani ; che deveétter po- 
llo fotterfa due dita e tre di diflanza . Sì cava- 
no ogrìX : anno ,• poiché fi profondano grandemen- 
te. Seminandoli , non fanno alcuna variazióne, 
e quelli vogliono etter confervati nella carta,' ef 
ripofli nelle fcattole* -• „ u 

VAG- 
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ACCAJO. E' il cufìodé delle va c* 
che , il quale fia follaci tó in levarli 
la mattina ; maffime nell' Eftate, 
affine di cuftodirle prima di condur- 
le alla pafiurà allo fpuntar dèi gior- 
no'; fià di temperamento docile , e non colle- 
rico j o folito ad ubriacarli ; dbvendo afterieffi 
dal percuotere quelle che fono pfegne e /vicine 
a figliare, oflfervandó inoltre che queflenòn fal- 
lino folli o fiepi , poiché tifehièrebbero d’ abor- 
tire ; fia efperto nell’ affifìerle allorché figliano , 
conforme fi, dira -nel. feguenté articolo; fia 
finalmente efatto nell’ efeguire i fuoi doveri 
tanto nel ben cibàrie dentro e fuori delle Halle 
fecondo le fiagioni , e maffime T Inverno che le 
fiotti fono lunghe, è poco trovano alla campa- 
gna; e nel farle buoni letti; quanto nell’ ofler* 
vare che i vitellini fiiano vicini alle refpettive 
loro madri; è non vadano a popparne altre * le 
quali li percuòterebbero e maltratterebbero , e 
nel vigilare fe à qualche fceftia fopravvenifle 
tnale alcuno, per arrecarle prontamente il ne- 
ceflario rimedio. 

VACCHE ; Sono le femmine del beffarne bo- 
vino; le quali fi chiamano giovenche fino a due 
o tre anni , ma una volta che abbiano figliato 
fi -dicono fubito vacche. LcontrafiTegni , cheea* 
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ratterizzano una buona vacca , feconda , e dal- 
la quale JeJuepofla fperare molto latte fono, la 
tetta magra, la fronte grande, gli occhi neri , 
le narici rivuote , gli orecchi con pelo corto , i 
denti bianchi , le corna , e collo minuto , le 
fpalle, e petto largo, la coda lunga, le gam- 
be corte , la traccia del ' bellico lunga , la 
pelle fottile , di color rofficcio , almeno per quel- 
le di razza grande , poiché per la razza piccio- 
la , le nére , che hanno le corna picciole , e le 
mammelle molto grotte, fono le migliori . Le 
vacche che hanno il corpo molto grotto, e car- 
nofo , danno affai meno latte delle magre , ma 
gli va però dato del miglior fieno .; fe le può 
ancora tartare la véna lattea , la, quale s’ è lar- 
ga, la vacca data iafallihilmenté molto latte . 
Quelle de’paefi caldi fono più forti , e vivaci 
di quelle de’ paefi freddi , quantunque ette non 
fiano così grotte; conviene però avvertire nel 
provvederfene di non prenderle da un clima tutt 1 
affatto diverfo da quefto in cui fi devono tene- 
re, poiché pattando da Un paefe molto freddo in 
uno molto caldo, o da un molto caldo, in uno 
molta fredda, patir potrebbero; oltre di che non 
hrifogna aggravarfene d’ una quantità maggiore di 
quella , che con le proprie pafture fi può bene 
alimentare , altrimenti non può ricavarfene che 
uno fcarfo. profitto. 

Vi è in Francia, e particolarmente nelle Pro- 
vincie diPoitu, e d’Aunis, una qualità di vac- 
che chiamate flandrine , che vengono original- 
mente dall’ Indie , le quali fono più grandi , e 
più grotte delle vacche ordinarie , e danno un 
molto maggior’ utile , perchè fanno il doppio di 
latte , e ne hanno tutto 1* anno, e i Tuoi par- 
ti, quali non gli allattano , .ma fi nudrifcono, 

con 
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con il latte che retta dopo fatto il burro, ven- 
gono piu grandi, e più forti degli altri. Quelle 
vacche mangiano quali quanto 1* altre , e non 
ingranano mai, perchè tutto.il Aio «udrimenró 
fi converte in latte. Avendo delie pailu re graf- 
fe , e abbondanti come in Normandia , * e in 
Brettagna , fe ne può moltiplicare la fpezie , 
ma bifogna avere un toro flandrin./'il quale fi 
tiene legato dopo che ha pattati ^quattro an- 
ni , e fe gli poflfono ancora dare a' coprire delle 
vacche ordinarie ; fceglfendo le più beile , che 
le vacche bàftarde che ne verranno , daranno 
più latte , c faranno più feconde dell’ afere o y* 
dinarie. n 

Per avere delle vacche da rilevare , le quali 
facciano molto latte, procurate d’ avere , folo 
delle roflfe, e delle nere, che fono migliori del- 
le bianche,^ abbiate un buon toro , ben nu- 
drito , al quale non lafcierete coprire le vacche 
finché non abbia almeno tre anni , e che le 
giovenche abbiano quattro anni , afpettando che 
fiano in caldo , il che fi conofce dal muggire, 
e faltare fopra tutto ciò che gli fi prefenta ; e 
ficcome è d’un gran vantaggio che concepisca- 
no più in un tempo che in un’ altro , per ap- 
profittarli delle pafture , e aver pretto del bur- 
ro ; così fe fi vuole che una vacca fia coper- 
ta in un determinato tempo, fe gli fa bere del- 
la birra la più forte, e in mancanza di quella, 
dell’ acquavite, fecondo la forza della’ quale (i 
regolerà la dofe dalle quindici alle trenta once , 
e un’ora dopo quella bevanda fi conduce al to- 
po. Un giorno o due prima di condurle fe le 
riftringe il mangiare , perchè quando fono ri- 
piene d’alimento concepifcono più difficilmente. 
II vero tempo di farle coprire fono i mefiL di 
Diz.d' jtgr. Tom. IV. L Mag- 
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Maggio, Giugni, e Luglio, perchè portela 
nove mefi, figlieranno in tempo che fi trova la 
campagna ricoperta d* e£be , e pórranno così me- 
glio nudrire 1 * allievo . Le vinche portano nove 
mefi , figliano ogn’ anno , è durano ^ 9 , a dieci 
anni . Si vuole che nel dare iJ, toro ajle vac- 
che , legandogli forte con 'morbido legame 
flicolo manco R portano avere^ raifchiy ed al 
contrario' legando il deftro , generino' femmine,-* 
Piftinguefi, non; efTer per cQfà certa" gravide le 
vacche,* quando, ruggiscano fperto, cavalcano le 
altre vacche , ed hanno la naturi É ot *&4* .? 
lorchè fono* gravide non conviene farle lavorfr? 
re nè trainare , ma berìsV tenerle in falche 
Riguardo ; nudrirle piu del folito uiì mefje avan- 
ri che figlino ,- daf loro nell’ Inverno » 4 della' cru- 
fca intrifa nell’ acquai dell 7 erba mèdici,' o dèl- 
ia cedrangola , e nell’ Eftate un' fioca" più. d’ er- 
ba ,, e tralafciar di ; mugnerìe* fef fettimarie a- 
tanti ih parto / Quanclp. fono vicine a figliare 
devefi follecitar là nafcita del- vit^l/p con delio 
zaffarario y del Teme di canapa , e delle monda- 
ture. di cipolle calde ; farle un buon letto, e in- 
vigilare nel tempo che fi'gHano per dar Iprp V 
ajuto neceflàrip , maffime feil vir^IIp fi preC* 
Jentaffe ù$ modo non naturale/ allora bifógna 
rifpipge'rlo indéntro e rivoltarlo , coficcbè fi pre- 
dati" colla tefta . Subita nato il vitello , fi* gli 
fpargeful corpqp r qiia mancia di Sale ? e de 7 mi- 
nuzzoli 1 di pane, perchè la vacca Io lecchi , e 
lo pulifca ; quindi gettata' via la- feconda, fi dà 
alla vacca qualche bevanda’ per fortificarla : éò-' 
cone una eccellente,' e femplice, fa cui ricetta 
è venuta d’Inghilterra". Fate bollire in due 
quartali di birra: dolce fatta ferizà luppoli una 
pinta di filiggine di fuoco df legna., e ottima è 




t 



; pròli*. ’ 


* V A c;, i*5 

quella «he fi trova alla Bocca del forno ; ag* 
giu grietevi mezza libbra di burro frefco,' equan* 
do quella , bevanda è, un poco , foffredda fatela 
inghiottire alta vacca con un cornò' forato : fe 
gliene può dare uri' altra dofe tre giorni dopo fe 
]a prima. non ha, fatto ballante effetto. Si può 
ancora far, bollire Tedici onde della detta, fileg- 
gine in òtto libbre di birra Peonie fopn 
giugùèrvi qua tir’ once di burro frc r ~ à 
data chef fia, porvi uria, picce 
di* zolfo % che in guelfa gufi* 4 
to effetto. Altri fi contentano df ; darle dell’ ac- 
qua calda in crii vi fia fìempérat» della farina, 
o crufca , . cori del fale , e quello, lo. ripetono 
mattina , f e ferì per otto; giorni , mantenendole 
con del buono Ararne, & di tanto in tanto un 
poca dr vena , e delf erba colta di. frefco . Al 
vitellino fi fà> inghiottire un rollò d’ uovo cnH 
do, e fi procura di maneggiarlo^ meno che fi 
può , lafciàndolo per cinque o fei giorni con la 
madre , acciocché poppi quanto vuote , dopo poé 
li tien. legato à parte , e fi fa polare a certe 
determinate óre: pattati otto o dieci giorni , fi 
condire ai pafcere la vacca , ritenendo il vitel- 
lo nella lialla , Con averlo però fatto prima pop- 
pare due volte . Si inficia.' che le vacche allatti* 
no i forò patti « per tre mefi, e fe non hanno 
lòtte abbaftariza;, per nùdrirli, fi dà loro del iar- 
t e daitre vacche bollico , e qualche * pezzo di 
fW&Ò di farina di grano , o di fégaie; quindi fi 
iriaptengóno con fieno , con beveroni, di farina 
fiempérata nell’ acqua tiepida , cori del latte for* 
te , ò nella loro bevanda pongo nfi delle foglie * 
e coccole di ginepro cotte, oiferv arido di non’ li 
lafciatf mangiare dell’erba la Primavera, ma 
beml delle foglie di pioppo,, e di falcio; fi ten- 
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gonojn luogo caldo, fi difendono dall*u miete f 
e dai calor del Soie, e giunti ad avere un’anno 
fe li dà della paglia . Se veramente fi defidera* 
no delie vacche, e de’ vitelli forti, da far bue * 
na riufeita , fi rilevino quelli della terza, quafe , 
ta, e quinta portata d’ una vacca, che qUefti 
fono dhtutti gli altri i migliori. Quando fi vor 
gl io np $lattar$ y fi mandano a pafeere in luoghi 
Separati dalle madri , e la notte fi tengono in 
fiale diverte. Vedi VITELLO , \ , % *3 $s3 

Nell’ inverno le vacche fi nudrifeono condii 
ferenti firami , come paglia di grano fegalato^ 
o di vena, fieno, cedrangola, trifoglio, ogni 
cofa ben lecca . Le rape , è navoni le in grafia* 
mo, e avanti di. dargliene fi lavano,- e fi ta- 
gliano a pezzi , che fe fi 1 faranno, mezzo cuocere j 
faran . loro di maggior - giovamento . Nelle paftu-i 
re fi procura di farvi feminare del trifoglio , 
dell’angelica, della nipitella, del cornino, e 
quivi fi conducono a pafeere nell’ Inverno dalle 
dieci ore della mattina fino alle tre dopo il mezt 
za giorno , e neir Eftace. Siccome fi vuole che 
T erba bagnata dalla, rugiada le fia falutare! 
cosi vi vfi conducono dalle cinque ofei ore del* 
la tpattina fino alla fera, alla riferva però dell* 
ore dèi gran caldo , per difenderle dal quale fi 
riconducono alle volte il giorno fi 

fanno bere e in ||j|t^^3Èwaipi .' V acqua dev’effert 
pulita, p (erudita; due volte il giorno pure fi 
mungono ^pfiftate, la mattina avanti dicono 
durle r e la fera dopo ricondotte , e 

una folatóielLInverno , cioè la mattina prima 
Che vadano alla pittura . Vi fono de* paefi ne 1 
quali le fanno fìabbiare ne’ pafcoli dalla metà di 
Maggio fino alla fine di Settembre, per ingrate * 

farfi > acciocché producapo r piu erba , e a- mìfu* 

« 
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ta che là terra è fafficientemente .governata coli 
lo Aereo., è con T orina , inut&no fótte allò ftab- 
bio , é Io fletto praticano per le tir** lavorati- 
ve . Per. ingranare le vacche & fa loro prima 
perdere il l^tte, cavandoti a tal’ effetto lingue; 
alcuni din loro a bere Oinque libbre (Tigretto 
ih due volte;*, e v’ è chi dopò cavatole fangue 
dalla huc£’, g!L,flrofiria il dorfò con frementiA* 
hiefcolata con della pece. ^ 

Per guarire lé vacche dall’ enfiagione dopo il 
parto ; fi fa friggere del lardo, e dello Aereo di 
vacca h^drita d’erbe; e non di fieno, odi pa* 
glia, e fattone un’ unguento fe le applica caldo 
In forma d’ impiaflro * 

^rU vacche ben nudrite danno fino a dódici é 
Quattordici libbre' di latte il giorno; é duranti 
fino a dieci ; è dodici ànnri . . Là loro 1 età fi Có- 
hofee -allo corna.,' perciocché, da’ due anni fino" 
à J tre le hanno lifeie; compiti I quali comincia- 
no a rfioftrare un giro, ovvero anello intorno 
delle medefime* onde principiando da’ tré anni; 
è Contando, i giri fapréte la (uà. ètà ; mentre 
ógni giro dinota uft e .ànno. * 

-^Nél ,fomo pfirmry//*.. hai atti t ìtì befiiamà 
groffó fi può vedere vàriffimé Cofè ad èffe ap- 
partenenti, intorno Ir pafti. ^ . 

11 graffo di Vacca àmmoIKfce; £ rifolvé; lo 
Aereo' è' rinfrefeante , e pròprio peri tumori in- 
fiarximati, fftottature , . puntu re d’àpi, é vefpe j 
fi fugò è falutare ttèlla colici!,' e pléùrìfia 
! -k VAGLIO . Strumentò fatto iri due dfvérfe 
maniere , e delimito per pulire .le biade da ogni 
fporeizla Il vagliò a mano d còmpofto d’uiì 
Cerchio d’ affé fottiltì, larga fef dita circa' «tal 
fondo, d’ una pelle forte tutta fori, e di varie- 
^randezze . L’ altro vagliò in piedi detto anche 
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aliar Francete ? ; che Y adopra ne’ grana; * per pu* 
lire tu la gran quantità di grano , e dargli aria ? 
ha una tramoggia in alto , nella quale fi verità 
il grano , di flòre ufcendo fcofre attraverso mal* 
ti ordini di filo di ferrò poftj obliquamente , e 
cade in 4. un vafo che £ ì n fondo, e il fudiciu- 
fne>:éotìie loglio , volpe , e polvere , pattano at* 
traverfo de’ fili di ferro, cadono* in ,un lungo 
facco che è al di fotto v** ? 

VA J A NO Spezie <T uva d’ un color rètto 
pieno , * che uè fa molti grappoli grotti , fparti * 
con granella non troppo grotte , tonde , fode , e 
di gufcio duro : i capi fono grotti fcuri , coiì 
occhi rilevati , e ad una giufla diftanza ; e i 
patnpani grandi , grotti j vellutati , yabèfcati con 
punte acute , di gambo , e cottole grotte ,' e rof- 
ficcie » Vuole djma caldiffjmo , fuolo fano , di 
buon fondo* graffo , paftofo in£ facile ^ ’ tra- 
mandare Jà troppa umidità , e atto a. pigliare il 
caldo ; Il Vino viene molto colorito , grotto , fpi* 
ritofo di durata , ma lenza odore , e impratica- 
bile a beyerfi folo ; mefcolata però queft’ uva in 
giufla quantità con altre fa buona lega . > * 
v VALERIANA. Piantaci due fpezie , dioè 
frtinfa ,-e -falvatica la di cui radica è affai in 
ufo nella medicina ." La valeriana falvatica è 
calda , e qualche" volta ' è prodigiòfa nelle affe- 
zioni fpezialmenté ore fono* buone le 

cofe fetide : giova a tutti. i rotoli di nervi, ed 
in paitfeQl^;aUVepHefViar*> >*y 
AVALLI. Le terre fituate nelle vati! fono d’ 
una rendita facile, c d’ un 'profitto continuo ^ 
richièdendo meno fpèfia* de’ piani f II l Iucro è 
grande quando fi poffonb empire di beftiame , 
perchè V’ ingraffa facilmente a motivo delle ab- 
bondanti pafture. Gli alberi da frutti, e aqua* 
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Jtfci vi vengono bene , e 'in quandi ; ma quelli 
Irroghi fono fottopofti aH’efcrefcenze dell' acque 
de’ fiumi, dalle quali è nerefifario difenderficon 
molti ripàri-, altrimenti **Ie fperanze divengono 
limitate ; 1? l'aria non v’è ordinariamente buona . 

VANGA. Strumento molto conofciuro, che 
ferve per fmovere , lavorare a fondo 7 è rivol- 
uta re fotrofopra la terrà : dee eflfer grande di la- 
ma, che abbia il fuppedanCo di fert% ; dove s* 
appoggia per calcare j| piede, difcofto dalia pun- 
ta della Vanga almeno ’ (panne , acciocché 
nel lavorare fi pofifa ciarcheduna volta levare la 
terra ad un piede di htojbhdità- •&**' ^ 

" VANGARE. E* il rompere, che fi fa della 
terra con fa vanga puntandola perpendicolar- 
mente in effa , e tirando fu , è rivoltando una 
gran fetta di terra , lavoro tanto piu di quelli 
fatti con l’aratro, e di qualunque altro, ‘men- 
tre 'l’aratro apre folo a guifa di conio la ter- 
fra ; doyecdrè la vanga la trasporta da- un luo- 
go all’ altro , e la rivolta , ponendo alla fuperfi- 
eie quella del fondo , la quale per non poter ri- 
cevere le benefiche influenze dell’ aria era meno 
atta alle produzioni . In tal guifa fi fertilizza , 
poiché, cbneotta dal caldo e dal freddo diviene 
piu" fcioltja , e facilmente s* imbéve di quelle fo- 
flanze infinitamente giovevoli alla vegetazione, 
che folle vate dal calore de’ corpi celefti nuota- 
no per l’ aria : tutto quello che efala dalla terra 
iftefTa, dall’acqua, dà minerali, e tutto quello 
che il calor vitale, tr^nanda fuori da’ corpi ani- 
mali per ria di trafpif azione , vola per l’aria ; 
f aria pure é imbevuta d’ una buona parte di 
quelle materie eferementizie , che efpofte alla 
medefima, fi vedono in breve tempo diminuì- 
*e. E ficcome legarti piu facili a fcllevarfi fo* 
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no le faline e nitrofe, cosi di quelle (che forte# * 
Je piu confidenti alla vegetazione ) farà ripiena . 
l’aria.’ 

Sollevata dunque dalla vanga quella terra Ae- 
rile che era al di fotto , ed efpofia aff aria , A 
renderà pronta ed attiva alle produzioni* «per-* 
chè il lavoro fia fatto con profitto , deefi met- 
ter la vanga per ritto perpendicolarmente, ó 
<juafi perpendicolarmente , e non già come certi 
lavoranti poltroni , i quali per minor fatica la 
tengono coricata. La vangata davanti dee ef- 
fe^ larga almeno due piedi , cioè il lavorante 
deve Sempre gettare la terra dué" piedi avanti in 
diflanza/e mantener fempre vuoto e netto que* 
ito fpazio nel proseguire la vangata : e ficcome 
non fempre la vanga può abbracciare tutta la 
fetta di terra che fiacca , e però ne cadono nel 
fondo de" pezzi, è bene colla vanga tornare a 
raccogliergli , e gettarli alla fuperficie . Nel tem- 
po che fi vanga-, fi fiacca dalla terra la gra- 
migna , e tutte . le altr’erbe e radiche, ponendo- 
le a monticelli pel campo , per poi o bruciarle 
jquiyi,/0* trafportarle altrove; in tal forma To- 
perazjtone del vangare farà ben fatta, ed il ter- 
reno ne r risentirà tutto il vantaggio. II tempo 
più proprio di vangare "fono i mefi di Novem- 
bre e Dicembre, perchè i raggi del Sole dal fol- 
ftizio d’inverno finca quello d’ Eftate facendoli 
fempre più perpendicolari , agifeono con più for- 
za Sopra la terra * ©vieppiù Sciolgono, eammor- 
bidifeono le zolle* 

vVEGCIE - Spezie di biada nota, che fi Semi* 
ita rantolata che mescolata con grano, o altra 
biada . Lf ^eccie fi .Seminano fole di Novem- 
bre, e Dicembre in terra afeiutta , nè molto 
grafia, ©Servando di Spargerle dopoché il Sole 
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ha rafciulta la rugiada, e di ricoprirle fitei gjor** 
no ifteflo con ia zappa , o con V erpice * Gré# 
fcenzio dice, che fe fubito fegatfe fi arai! cam- 
po apportano gf altezza al terreno , altrimenti 
che nò lo dimagrano . Vengono beniffimo , .e in 
abbondanza mefcolate con Torzola, perchè av- 
viticchiandoli a' gambi di quella crefcono affai j 
e fanno gran quantità di baccelli 1 in qualun- 
que forma però fiane fiate feminate , farebbe 
bene il farne la raccoka 

a leccarli, mentre indugiando , crépanò i bac* 
celli, e cadono molti granelli , i quali ntffconé 
fanno avvenire con pregiudizio del grano, che 
fi raccoglie cori quefta inefcolanza-. ,Cofiumafi 
ancora di feminarle per far ibverfcio >^|phpeiv* 
do il terreno allorché quelle piante fono veu^ 
te in fiore, perchè mefcolate così e incorpo- 
rate con la terra formano una fpezie d’ ingrate 
(o ; potrebbelì però ottenere il governo delle ter* 
re , e non perdere nel tempo fleffo Io flrame , 
eh* è molto buono per i buoi , cavalli , e vac- 
che , le quali allattino , alla riferva però di 
quelle beflie che fono vicine a partorire * per* 
chè le accrefce dolore, con pericolo di morte * 
A taf effetto nel mefe di Gennajo fi feminino 
le veccie in quéi terreni defiinati a grano , e 
prima che fiano giunte a maturità , é che il 
granello fia formato , fi facciano fegàre , lavo* 
rando fubito il terreno , che così le barbe tro- 
vandoti mefcolate con la terra contribuiranno a 
fertilizzarla , e gli fomminiftreranno pinguedine 
fecondo il fentìmento.del già citato Crefeenrio- 
Ecco che in quella guifa non fi perde la> ftra^ 
me , fi rendono le terre più graffe, 6 più faci-/ 
li a coltivarli , fi difiruggono le cattive erbe , 
e con i lavori fi rompono , e firitoiano le zol- 
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Je <Ae fono d’ oftacolo alla moltiplicazione fai 

grano / r ; * - »* V*Éeft '* * irywfr irt "f rifili ì^SbÉM 

* "VfiÓETASIfLE . E' da córpò 
Aerato dalla terra, alla quale rtà attaccato per 
‘mezzo dèlie ràdici , che gli ferirono d’aflòrben* 
ti per attrarre i fughi ^ di rt ribui rii ne* vali 
di co 1 ! è comporto, e così nudrirfi , ed accre* 
fcetfi ; Vedi PUNTE, VEGETAZIONE , e SCA 

90 >N&rwiwo . • * v ' * ‘ ' *?*;. a *** 

VEGETAZIONE . Intendefi con quefta pà* 
rote f azione con là quale le piante tutte fi mi* 
drifcono, crefcono , fiorifcono , t fi moltiplica* 
*o, Vedi PIANTE ^ •' 

Appunto còme il germe che 6 ritrova tiell’ 
uòVà dògli animali , per nafcère abbffogna d’ un 
calor conveniente, quàlf è quello della cova* 
tura , così la pianta racchiufa tra’ lobi del ferire 
ricerca un adattato grado di calore per fv frap- 
parli ^ p eofl* ajuto della fermentazione che vi 
fa 1f pròprio fugo con queMi della terra / ger- 
mogliare e crefcere . Porto adunque il feme bel- 
tà tom, il di lei calore unito ! a quello del So- 
le gli fa dilatar fa tunica efteriore*, coficchè pe- 
netrandovi per le crepature quei fughi ’neceflfa- 
rj , de’ quali fe ne inzappano i lobi , e gli fom- 
ttiinirtrano al germe, che diviene in principio 
turgido e gonfio , e quindi nudrito dal proprio 
trmore /e da quelli della tèrra , à* aumenta , e 
facendoli rttàda pel diretto canale de’ dute lobi , 
rompe la jfcorfcà o gùfcio, forte fuori della me- 
defima/e a poto a poco va credendo. Attem- 
po fleffo, ó per mèglio dire , prima d’ ogn’ al- 
etta /la parte inferiore delle radici gònfia anch’ 
erta, manda Fuori una bianca lanugine , da cui 
in progreflò ne vengono le radici, le quali nel 
>refcere fi diramano in altre , ; tutte intente a 
• prò- 


Digitized by Google 


I 


V 


:*t*> a 



?EG. * 7 t 

procacciar fughi pel nudrimento ed aumento del- 
la piànta che foflengouo . ' y *“"■ 

■ Nelle piante la Virtù vegetante è fituata * in 
differenti luoghi fecondo la diverfita loro, p 
quantunque comunemente fia fra ’l tronco e la 
radice, non ottante alcune T hanno «efle radi* 
Ci i altre pel tronco /' altre ne’ rami , ed altre in* 
difierehteniefìte in ciafcheduna di dette parti , 
poiché recife in Amili pofli romano a feerrnot 
gliar et ,' o pofte nel terreno gettano radici , e 
crefcono.’ % ‘ ' . fffrì 

i • prHicipj ideila vegetazipne fono i fati , f at> 
qua , ed il calore • L* acgtia noti è per fé fletta 
capace di date aCcref j^M***-^ 
bili , ma vi contribuì 

un fluido ’ cotnpofto d v JIMllPiummgmente pic- 
Ciolé , e fonili , di figura 'sferica , conia fuper- 
flcie lifcia e pulita fenza irregolarità \ ciò lo 
rende il . folo neceflfario veicolo introduttore e 
dittributore neH#diuerf^ parti deità mat cria coni* 
veniente al nudrimento ed accréfcimento delle 
piante / Là- minutezza fc finezza delle parti di 
quello fluido lo fanno sì peficttatite \ che alla 
riferva' del fuoco , con difficolta tro veraflì l’E- 
guale ndia natura ; la fotffia orb|tulàre de’ cor- 
picciuoli che lo compongono , è la più facilp 
al moto , e la più fufcetribite una^jtìkteria e? 
flranea negl’ interftizi che rimango nò più di 6- 
gn’ altro fra’ corpi di tal figura. Ma quefia ma- 
teria giacerebbe immobili*'*, e hrrprigionatà nel 4 
la terrai le "non vehìflfe trafportata e Sollevata 
dall’acqua nelle piante 1 ; è perciò, fi tende l’ac- 
qua neceffatia alla vegetazione . Ugualmente he* 
ceffono è calore; mentre lenza H calóre che 
$’ alza dall’ interno della terra , o Ch’ .è prodot- 
to dal Sole*, il quale ponga in moto quali’ u* 

more, 
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inote , dilati i pori delle piante , e follevi i fi*, 
ghi nel fufto, rimarrà l’umor nutritivo, o per 
meglio dire l’acqua pregna di parti nutritive 
j. enz f. v ' eruna azione , non avendo forza d’ a- 
«rendere nelle piante, le quali cedreranno di ve- 
getarci e periranno. In prova di ciò vediamo 
ogn anno all accoftarfi della fredda (iasione a 
. m.fura che diminuire il caldo , fcema anche 
nelle piante a poco a poco la, vegetazione , fin- 
che giunta 1 aria rigida del freddo Inverno , 
certa totalmente , perchè manca all’ umido la 
forza motrice che Io follava. L’ eccefixvo caldo 
pure dell Eftate fofpende lai vegetazione , .facen- 
do.^ adora le piante piccioli progreflì , o fia per- 
ébe un ecce/To di trafpirazione le inlanguidifca , .. 
p fia perche manchi alla terra rifecca , umidità 
da fommin.ftrarle . Nulla v’ è di piò favorevo- 
le alla vegetazione quanto un temperato calore 
accompagnato da umidità , e nulla di pju fvan- 
taggiofo quanto il freddo e la ficchi . Nell’ In- 
verno quantunque gli alberi non fìano in {òc- 
chio , fu (lì Ile nulladimeno il fugo , ma addormen- 
tato dal freddo che gli impedifce di circolare • 
e di mutarli in nutrimento ; ciò non oftante f 
fall della terra fìemperati dall’ acqua penetrano 
nelle barbe , e vi fermentano ; quindi all’ inca- 
lorire della .rtagione fi pone in moto il fugo, e 
fi dilatano i pori delle piante , i quali fecondo' 
il loro diametro , o ftruttura permettono 1’ j B - 
greflò con 1’ umore acquofo a quelle particelle 
oliòfe, faline , e terrofe , determinatamente ne- 
ceflarie alla loro vegetazione .' . " . , 

« ^ , i S . dichi V acqua non il 

veicolo , ma la materia componente i vegetato- 

li , perchè vedon crefcer le piante , produr ra- 
dici , foghe, e rami nell’ acqua femplice ; per- 
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chi un falcio innaffiato coll’ acqua piovana o 
diftillata , in cinque anni , dalle cinque libbre 
che pefava , giunfe alle centofettantanove e on* 
ce tre , colla fola diminuzione di once due dj 
terra ; ciò non ottante un non men forte rizio-? 
cinio , appoggiato a fperimenti ugualmente efat- 
ti , prova che una peculiar materia terrettre , e 
non T acqua è il fondo a cui debbono le piante 
il loro accrefcimento . Ammaeftrati dalla prati- 
ca i contadini, rozzamente sì , ma con verità 
fpiegano ciò , allorché un campo dopo aver prò- 
dotto più volte granò, lo chiamano Ranco, per- 
chè incapace di produrre rifletta biada, e per-? 
ciò o lo lafciano in ripofo , o cangiano fpezie : 
fe fotte l’acqua la materia vegetante , bagnano 
pure le pioggie quel terreno ,' come Io bagnaro- 
no negli antecedenti prodotti ? Non abbisogne- 
rebbe tanto ttudio nella Scelta e preparazione 
de’ concimi per fomminiftrare nuove materie ve- 
getabili al terreno, fervendo folo Spargervi quel- 
li che col loro calore fottfero capaci a porre in 
moto , e Sollevar nelle piante f umore acquofo . 
Ma ficcome gli Sperimenti Sembrano aver più 
luogo nella perSuafiva che qualunque raziocinio y 
cosi ( dopo aver considerato, che 1’ acqua per 
qualunque arte fi ufi , ftante la figura sferica 
delle Sue particelle * non depofiterà mai total- 
mente la materia ettranea che contiene ne r Suoi 
jnterftizj , e che colla filtrazione o diftillazione 
laScierà Solo le parti grotte , ritenendo le più 
minute e leggiere , più atte per * conseguenza a 
penetrare ne’vafi delle piante ) prendanfi delle 
piante della fletta fpezie , e d* ugual mole , e 
ponganfi in de’ yafi di vetro, 'uno con acqua 
feltrata o dittata , un’ altro^con acqua naturale , 
ed uno con acqua nella quale flavi flemperata, 
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un poca di terra fina , 5 ed altrettanti vafi fi pon- 
ghino con acque flirtili;, ma fenza piante . Zaf- 
fato uno . fpazio di tempo tornando a vifitaTe 
que fti vafi , fi troverà che la pianta mena dell’ 
altre crefciuta , con un maggior confumo' d\ ac- 
4ua in proporzione al fuo aumento , farà quella 
del vafo con l’acqua dift illata , e che quella o- 
ve trovavafi fciolra la terra farà piu dell* altre 
crefciuta , con: un proporzionato;. minor confumo 
d acqua , e che la terra farà diminuita , dovec- 
chè ne 5 vafi fenza piante farà tanto l’acqua che 
la terra nell’ iflefifo grado di prima. Il minor 
confumo d -acqua nel vafo in cui era la terra , 
unito al maggior aumento della pianta , confron- 
tato cpl maggior confumo e minore accrefcimen- 
to della pianta nell’acquà fiillata , fa cbiaramen- 

primo vafo efifendovi abba- 
fianza di materia . terrefire , minor acqua vi è 
volfuto per introdurne una fufficiente quantità 
nella piantà x dovecchè nel fecondo vafo una 
maggior quantità'; d’acqua v’ è abbifognata per- 
ché, fcarfa di materia terrefire , per introdurne 
una piccibìa quantità nella pianta , come Io di- 
moierà il fuo minore auménto . Dopo tutto ciò 
rion fi fienterà àd accordare che 1’ acqua non è 
il fondamentale alimento vegetabile . Vedi SU - 
GJ‘ NUTRITIVO e VEGETANTE . 

VENA. Biada molto fimile nelle foglie , e 
nella paglia al grano . La vena ferve di nutri- 
mento a’ cavalli , e fe ne può fare ancora del 
pane in tempo di careftia . Due lavori fi fanno 
al terreno dov’ è fiato fi grano, e che vi fi vuol 
porre quella qualità di vena chiamata in latina 
Avena bylerna Vena d’ Inverno ; un<? fubito 
raccolto il grano, e l’altro al tempo della fe* 
menta , che va nnita a quella de’ grani , ed è 
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migliore, e t la più feconda 
sfarne per l’altra fpezie che fi 
verno,' chiama tÀA t vend f vul { 

uno al principio' deli’ Inverna, 

di fenjinatla di quefta fi fe^Vo^ ja*«coi^? 
mente quegli agricoltori, che o non hanno tut- 
to il tempo di fare le temente d’ Autunno a 
vogliono feminarla in terreni i, quali ritengono 
r acqtia , e però* una gran- parte nell- Inveri#* v* 
perifee. ;v \ 

, Partati i freddi, dalla, fine di Febbraio fino i 
Aprile fi fem ina rada in qualunque terra n>a 
meglio helia magra,, e aTciutta è in qualunque," 
fìto, doveftdofi. pero coiifideraré che fecca, il ter- 
reno,; fi ricuopre con l’erpice per ftfitola^e* 1§ 
zolle, e quando è alta tre o quattro polliciV eh 
fendo il terreno lavorato a piano,' praticano in 
alcuni paefi il pajffaryi un; rullo di, lega# peq 
fchiacciare le zolle, e uguagliare il terreno, a£* 
fine di poterla ar tempo della raccolta legare con. 
fa; falce ralente terra ; indi farchiandólai , fi le- 
vano le mal’ erbe . -Segata la Vena f .U efip 
dede pac° dopo il grano , va procurato' che non 
riceva la pioggia quand’ è di fi e fa a falci fui 
campo', perchè ^infeurifee il granello, e pretti 
* de cattivo odore ; e perciò un, buo% contadino 
non dovrebbe mai legarla meaza verde , ma. ben* 
|V lafqiarla perfettamente maturare , O reciderla 
per un bel tempo , trafpoftandola dai canapa 
prima che venga danneggiata dall! acquai, §ico^ 
flùma ancora il legarla' in erba , qrtenda uà 
buonilfimo pafcolo per i buoi e per i cavai* 
li , .maxime quaoite i fuoi gemelli fmoi ripie- 
ni df latte'.* / . - ; ; 4 

. É 1 opinione affai comune che la vena veccia 
feminata non germogli ; alcune fperienze bau- 

' no 
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fio fatto vedere jl contrario ; ciò non oftanté 
prima di farne ufo è necefTario V affìcurarfene « 
VENDEMMIA . Si dice del tempo della jrac-* 
jeolta del vino, e de’ di ver fi lavori neceffarj per 
jaccorre l'uva, e fare il vino. La vendemmia 
richiede molte preparazioni, dovendo provve- 
derli per tempo di panieri , cede , bigoncie , ba- 
rili , e botti di buona qualità , e fegnate della 
giufta mifiura che tengono , facendo fare le ne- 
ceffarie condizionature sì a quelle , che a quelle 
vecchie, come pure agli, ftrettoj , e tini : pre- 
munirli d ? un tinello , di pale di legno , forchetti 
di ferro, boccali, vali, imbuti, pevere eco. 

Si deve affettare per vendemmiare la perfet- 
ta maturità dell’uva , e non fecondo T ufo.de' 
contadini, che fi regolano dal principiare del 
vicino, o come etti dicono, quando il vicino ha 
rotto -, ‘ ad oggetto forfè di liberarli dalle rube- 
rie; ma è da confederarli che i vini fatti d’uve 
non mature riefcono afpri , ingrati al gufto, di 
poca forza, e di poca* durata ; *e quelli fatti d’ 
tivo troppo mature divengono meno fa ponti*, 
torbidi , dolci , non capaci da efier confervati , 
e fe a cafo hanno ricevuto la pioggia, facil- 
mente inforzano . Il vero terfipo dunque è la 
maturità dell’uva, e quella fi conofce al gra- 
nello, che incomincia a tenerirfi , al ' colore , 
che di bianca diventa gialla, e di rofla fi fa 
quali nera , al fapore veramente dolce che non 
partecipi dell’ agro , al premere qualche gra- 
nello, fe i vinacciuoli efcono Spogliati della pol- 
pa j e fe il fugo s’ attacca alle dita , fono fegni 
di perfetta maturità, la quale però non dev’lek 
fere all’ eccello, maffime per i vini rolli , ac- 
ciocché non riefcano troppo dolci , e di poca du- 
rata. Pallàdio c x infegna, che quando nell’ uva 

bian- 
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bianca il vinacciuolo è divenuto fofco, e nella 
nera raflfb , 1’ uva è matura , e confeguentemen- 
te da vendemmiarli . Penfo di. non intrigare il 
mio agricoltore con prefcrivergli tutte le oflèr- 
vaziooi che diverfi dicono doverli fare circa le 
cofteilazioni per il tempo della vendemmia , Ap- 
ponendo le regole fpelTe volte impraticabili fen- 
za danno dell’ uve di già mature, Io conliglierò 
bensì a vendemmiare per quanto gli fia potàbi- 
le nel calar della Luna, e fe ciò non gli riu- 
fcitàe, o perla maturità, o per la molta quan- 
tità dell’ uve, prenda almeno nota de’ vini fatti 
d’uve raccolte a Luna crefcente, per far di 
quelli elito prima degli altri , flante 1’ elfere di 
minor durata. OlTervi inoltre di vendemmiare 
in tempo che i\uva fiaafciutta, allettando che 
il Sole abbia ditàpata la rugiada , e che 1’ aria 
fi a piuttcflo rifcaldata , mentre il vino ha piu 
forza, piu. colore, e fi conferva meglio ; che fe 
fotte obbligato a farlo quando piove , tenga que- 
llo vino feparato dall’altro, perchè ettendo fat- 
to d’uva bagnata riefce Tempre inferiore. Ri- 
guardo a’ vini bianchi fi coglie l’uva quando ha 
la rugiada , o in giornate nebbiofe , procurando 
di prevenire 1’ ore del gran caldo, poiché la ru- 
giada conferifce a far venire.il vino bianco , 
intenerifce molto I’ uva,, e particolarmente la 
nebbia, di modo che tutta fi converte in vino, 
e fe ne ricava di più. 

L’ uve, le quali fanno miglior vino fono ge- 
neralmente quelle di viti efpofle al levante o 
mezzodì , tenute balle , e non guidate fopra gli 
alberi, quelle il cui vitigno ne fa poca; e quel- 
le i di cui grappoli non vengono di granelli tan- 
to ferrati , perchè maturano più perfettamente . 
Giova ancora , per fare un buon vino , il fe- 

Diz . d'sigr. Tom . IV. M para- 
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parare I’ uva bianca dalla nera , il non mesco- 
lare infieme molte diverfe qualità d’ uve : , per- 
chè di rado riefce buono, e il levare i pampa- 
ni ; P uva acèrba, marcia, Cecca, e annebbiata 
pregiudica al vino : per fiaccarla dalle' viti- è 
meglio fervirft delie cefoje invece- della rónco- 
la, mentre quella, fcudte il grappolo f > e fa ca- 
dere i migliori granelli ; .che fe vuol farli vino 
veramente fcelto prendali folo la metà del grap- 
polo verfo il gambo , perchè migliore e più ma* 
tura, e fi laici la punta còme meno perfetta* 
i Riguardo al gualcire ' 1* uva ciafcun paèfe ha 
la fua maniera; vi fono de 1 luoghi .dove la pi- 
giano nella vigna iftefla t in altri la portano a 
cafa fenza pigiarla ; e in altri ^particolarmente 

• per il vino rollo * prima di '.trafportarla fgrana- 
- no -Puve a-mifura che le verfanò . nelle- bigón* 

eie, pigiandole con un peftelio di legno fino a 
.ridurle vino y e pofeiar riempiono? le bigoncie ; 
m altri dopo, coìta P uva la trafportario in luo- 
go comodo, difefo dalle pioggia e dal Sole, ma 

• in modo chet di notte vi polla il fe reno , *e qui- 
vi la difendono fopra.il terreno alf* altezza à' 
un piede e mezzo, lafciandovela ilare -per otto 
giorni a fiagionarfi prima di porla nel tino , fe 
però la fiagione è afeiutta , che eflfendo ‘umida 

. ve la tengono foli, due o tre d\. Nei Delfinato 
prima di far la véndemmia ufano di lafciar ap- 
paiar Puve fopra la pianta ftefia nel feguénté 
modo. Allorché Puve fono ben mature entrano 
gli uomini nelle vigne e prendono i tralci i piti 
> carichi della miglior qualità d’uvei e gli yèn 
torcendo fortemente colle mani, tanto che fi di- 
rompino, fenza però fiaccarli dalla pianta* in 
:tal guifa; : dirotti non potendo più riceverà im* 
drimento rei-uno dalla pianta* .gli lafeiam* at- 
. r * tac- 


Digitized by Google 


VEN. VER. ^ i 79 

tàccatf per otto ò dieci giorni, affinché il Sole / 
l’ aria della àottepftù brina ftagioni , e renda 
Jiìigliori j’uve come in effetto fuccede ; indi 
le tagliano-, r e >le pongono nel tino . -Non dirò 
che fi debba ciò fare indifferentemente ; «inco- 
moda , troppo lunga, è gualche volta non efe- 
guibile farebbe/ iUìia tale'’ operazione!*,* farebbe 
però bene che fi ufafìfe almeno : fimil diligenza 
a quelle uve rhigliori * colle quali fi vuol fare 
del vino fcelto, che >co$ì riufcirebbe Tempre più 
maturo, fe pi ù perfetto w ; ; >. * r 
. Vedi il feguitó de’ lavori della vendemmia alla 
parola FIATO • ' ; r - * - ; 

VERDE A* Uva bianca chiamata anche ter - 


go , Vedi BERGOì' ♦ > ; t *' *.s' 

• VERGARO . Nome Col quale chiamali il ca- 
po da cui dipendono i pallori, ctìfiodi , e guar- 
diani di beftie Conviene che fin da picciolo fia 
fiato rilevato fra' le pecore, ed abbia fatto il 

* pallore; affinchè fappia a perfezione queft’ afte, 
conofca la qualità de’ diverti pafcoli , e qual fi* 
ih tempo più opportuno per mandarvi ih eia* 

‘.•fcheduno le pecore 3 diftingua le infermità e i 
' bifoghi di quelle ; che fia dì uff età di mezzo , 
poiché fefoffe troppo giovine non avrebbe le 
neceffàrie cognizioni , e fe troppo vecchio non 
potrebbe con vigilanza e foilecitudine efercita- 
re V ufizio fno, è portaffi fovente a’ pafcoli per 

* efaminaré il contegno de’ pallori , co’ quali par- 
lerà fempte con maniera dolce e non afpra , 
dando loro efempio con 5 una vita attiva , e con 

: la neceffaria diligenza nella cufiodia delle cofe 
ia lui affidate , che così più fedelmente l’obbe- 
r ’ diranno, s faranno aneli 5 effi attenti * nella cu- 
fiodia fe cura delle pecore confegnate loro . Inol- 
- tre dee procurare cbé non manchi a’ pallori tut- 
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to T occorrente, provvederli di buoni pafcoli-, e 
ripartirli giuftamenre tanto per branco , lenza 
diftinzione , fecondo la qualità di efli , .e la 
quantità delle beftie , acciò i pallori, fi manten*- 
ghino in pace fra di loro ; nè tralafci di anda» 
re giornalmente a vifitarli , non folo per vede-* 
l*e a chi avanzi, e a chi manchi l’erba, ma 
anche perchè non venga infruttuofamente con- 
fumata tutta ad un tratto per trafcuraggine de* 
pallori medefìmi , , co le che .bene fpeffo accado-, 
no, e dall’ accortezza, e attenzione del vergare? 
dipende il ripararle, ; 

VERGA D’ ORO. Pianta, che fparge nel 
principio le fue foglie per ferra, lunghe,, e lar- 
ghe più di quelle del Pefco , e merlate , fra le qua» 
Ji forge il gambo all’altezza di un cubito,' deli- 
catamente rolTo con foglie confimili , ma mino» 
ri: e quello fi divide in più rami, li quali fono 
ornati da per tutto di fiori di* color d’ oro rag- 
giati , il di cui difeo è di più r fioretti , e ia co- 
rona di femi fioretti , che rifiedono negl’ embrio- 
ni , comprefi in un calice fquamofo , andando 
pofeia gli embrioni fìeflì in,, femi ianuginofi * 
Moke fono le fpeciej che di quella pianta fe ne 
trovano, ne’ Giardini comuni , le quali fono va-' 
riami nelle foglie, e nel colorito, la maggior 
parte delle quali' vengono dal Canada , dal Mef» 
fico,: dalla nuova Inghilterra, e daiia r nuova 
Jork, Ogni terra da ortaglia, ed ogni efpofizio- 
me ferve a quelle piante , le quali; effe ndo pe- 
renni fi propagano coi femi r e colle radici ; coi 
femi nel. mefe di Marzo: colle radici nell’ iftef- 
lo mefe*. ed in quello di. Ottobre, Quelle poi 
che nafeono dal Teme, fi trapiantano , J elTendo 
alquanto crefciute , s’ innaffiano , e fi . tengono 
per alcuni giorni a coperto dal- Sole .. Produco» 
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fio ì loro Roti fiel mefe d 1 A gòtto , ed il fu# 
teme fi matura in Ottobre, e fe prontamente! 
non fi raccoglie viene diffipato dai venti. Con- 
viene ripararle dalle pioggia ftrabocchevoli , e 
dai Venti , * poiché vengono fovenrer atterrate ,> 
col mettergli qualche foflegno ; ma eflfendo al- 
quanto crésciute , vanno pofie in fito propor- 
zionato al loro genere;- r - * 

VERMUTH ; Qualità di vino artefatto , \Ì 
di cui principale ufo è per facilitare ladigettìo- 
ne j ed eccitar F appetito , producendo gli fletti 
effetti che fonofi detti alfa -parola VINO f ove 
fi parla del *■ vino afferizìato , 'come può vederli „ 
Per fare il VermutH prendali dell’uva chiamata 
trebbiano , colta afciutta , e fi ponga* in luogo 
non efpofto al Sole, fopra de’ canicci fimili a 
quelli che s’adoperano per tenervi i badri da 
fera; e molto migliore riufcirà -ri * vino , fe vi 
soggiungerà un terzo - d* uva mofcadella , con 
altrettanta feralamanna; dopo tenuta quivi ad 
appaffire per quindici o piu giorni, fi -faccia 
fpicciolare in delle bigoncie , nelle quali s’am- 
mofir, e quindi fi getti nel tino de Rinato peri! 
vetmuth, dove fi pigi mattina, e fera, lafcian- 
dovela Rare per cinque o fei giorni ; pattati i 
qualf.fi cavi il vino , e fi ponga in urta botte o' 
carattello, commettervi a bollire in de’ Tacchet- 
ti pettate le feguenti robe, ettendo quefiaf* 
dote* che fi ricerca per tre barili, o fia per il 
pefo di libbre quattrocento venti * di vermuth . 
Centaurea minore onCetre, attenzio pontico on* 
ce nove,- calamo aromatico once una e mezza y * 
genziana, once fefy enula campana once tre ; 
ileo® di* Firenze once tre , noci mofcade nume- 
ror^ifé »fa fidato citrino . tre quarti d’un oncia , 
mandorle amare libbre * una . Terminato che a* 
.u M } vrà 
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vrà di bollire fi travafi in altra botte « cara- 
tello, ove potrà tenerfi fino al tempo di dover- 
lo porre ne’fiafchi o bottiglie, con oflervare di 
porre anche in quella feconda botte i medefimi 
Tacchetti con le Top r a defcritte robbe, legati pe* 
rò aduno fpago per poterli cavare allorchèTem* 
brerà il vino b amantemente amaro*** •« ** 

VERRO. Così fi chiama il .porco mafchto 
della trója • defiinato alla moltiplicazione. Un 
buon verro dev’ etter' corto f e raccolto , di tetta- 
grotta, grugno corto, ventre ovale, gambe cora- 
te, e grotte* fetala grotta , e nera, almeno per 
i paefi freddi é Può fervire alla ; generazione da 
un’ anno fino à cinque* e uno :folo :bafta iper 
dieci troje^* Si devono tenere i verri Tempre fe- 
parati dalle troje , ' eccettuato al tempo di co* 
prirle per timore che non le mordano* o le fac- 
ciano fconciare : . * i x or ver* 

; VERZIERE, Luogo jove fi rilevano , le gio* 
vani piante venute propriamente da mazze , ; Ve* 
dì PIANTONAJO.', '?u: j o*n:vn c; ì 

i VETRICE , Vedi AGNOCASTO , « . 

; VETRIUQLA. Pianta che crefce tra le pie- 
tre delie muraglie, e ne 1 luoghi « dirupati <. * Le 
fue foglie fono rinfrefeanti , e ammollienti 3 il 
'fugo bevuto al pefo di : tre once , provoca, ga- 
gliardamente T orina, puiifee - Treni , e leva la 
renella: ledette foglie fi applicano e fleriotmen- 
fopra tumori, refipole i-e feottàture *“v 'eh 
^ VIALI. Con quella parola ‘sTntendeM la Spa- 
zio che fi Infoia Ira gli alberi per* patteggiarvi , 
Trattando di giardini, i viali fi diltinguono in 
viali di mezzo , in contravv.iali ,• in viali co- 
pèrti ,re Scoperti -, e in viali di profpettiva ui r 1 
via^Ldr mezzo fono quelli 1 fpaziofi fituati’nel 
mezzo del gì ardine, che conducono stila faccia- 
• : la 
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ta della cafa , o porta principale , .e terminano 
ih una profpettiva . | contravviali fono piccioli 
viali fu i lati de’ grandi . I viali coperti fi fan- 
no di marroni; d’ India , d' olmi , . di tigli, di 
carpini , di faggi ecc» i quali per l’ intralciamen- 
to de 1 loro rami tolgono la villa del Cielo , e 
fanno godere un'aria frefca I .viali fcoperti fo- 
no quelli > lungo i quali terminano i parterri , 
e fonovi degli fìecconati di tre piedi» I viali di 
profpettiva fono piò. larghi in principio, che in 
fondo, perchè comparifeano 4 " una maggior lun- 
ghezza. Nel formare i viali di qualunque far- 
ta,~e in qual li fia luogo ,Ja difianza degli al- 
beri che fi piantano va regolata fecondo le dif- 
ferenti fpezie y per efempio gli olmi , e i tigli li 
pongono a dueiperdche V uno dall’ altro ; i ca- 
lcagni,! noci , e pini: a quattro in cinque perti- 
che ; le quercie , i faggi a dieci ,. o dodici pie- 
di ; e perchè vengano' .preilo fi piantano gli al- 
beri, grandi con- il Aio pane di terra . 1 viali de- 
vono avere un’ infenfibile pendìo , e . acciocché 
non vengano guailati dall' erbe cattive 9 o dal- 
le dirotte pioegie , ft fanno prima fcavare fin 
fotte le radici 'di tutte T erbe , quindi fi riem- 
pie i! vuoto per l'altezza di due pollici di ghia- 
ia grofìfa, e dopo averla fatta ben pilare,,vi fi 
diflende uno ftrato di gbiaja fina , alto due in 
tre pollici , e nuovamente fi pila , .procurando 
che vengano un poco colmi in mezzo , effendo 
la proporzione che ordinariamente * fi dà al con- 
. veflo d’un viale d’ un pollice d\ altezza ogni 
cinque piedi di larghezza ; per efempio.fe il 
- viale è largo venti piedi fi ;fark più alto in 
mezzo quattro,, pollici ; s 1 è largo venticinque 
piedi , cinque pollici ecc. Per fare che la ghia- 
ia fi colleghi infle me -., -e formi . il fuolo ferrato 
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t duro, praticano alcuni mefcolarvi un po’ di, 
calcina ; ma ficcome quefla in tempo umido $’ 
attacca alle fcarpe , così fi pedano delle conche 
glie di mare, e de’ mattoidi , e fe ne fparge ìsr 
polvere fopra i viali, che alle prime pioggie s’- 
incorpora con la ghiaja , e s’affoda in modo che - 
nulla s’attacca alle /carpe. Le prode o fporide 
de’ viali accodo a’parteri debbono edere per un 
piede ricoperte di terra erbofa , affine d’im- 
pedire il riverbero de* raggi del Sole, come ac- 
caderebbe fe fodero di ghiaja , con danno nota- 
bile de’ fiori . • ' • • 

VIBURNO . Arbofcello i cui fami fono e- 
dremamente fledibili , e. rampanti , i quali $’ a- 
doprano per legare' de’fafci : . i fuoi fiori fono 
bianchi a guifa di boccetta , e "racchiudono de’ 
piccoli femi fimili alle lenti , che ih principio 
fono verdi, poi rodi, e in fine neri; fi pre^ 
tende che fpolverizzati * e prèfi per bocca gua- 
rifcano la diarrea. Il viburno gode ne’ luoghi 
frefchi ; è d’ un fapore agro, e bruciante: è 
buono in decozione per la fcabbia , e purga L’ 
ulceri vecchie eflendovi applicato fopra . 

VIGNAJOLI. Bifogria invigilare fe trafcu** 
,fano i loro obblighi, efamiàando da fe dedb 
fe fanno alle vigne i lavori necedarj , e a’ fuoi 
tempi , cioè il primo alla fine di Febbrajo , il 
fecondo alla fine di Maggio, e il terzo avanti 
Je vendemmie, quando la dagione Io permette; 
fe propagi nano , e fanno fofle allorché bifogna , 
e fecondo le buone regole . Vedi VIGNA , e 
VITE . 

VIGNA é Luogo piantato di viti irì poca di* 
danza una dall’altra. La fua miglior fituazio* 
ne è fui pendìo d’una collina elpofla al mez- 
zodì; e quanto al terreno il piùafcituto è fem-» 
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pre il migliore , poiché oltre al non venir gua- 
date dall’ umidità^ e confervarvifi meglio, pro- 
ducono anche uve dalle quali fi ricava un vino 
più fpiritófo e forte. Nei fare una vigna fi pof- 
fono far le fotte parallele, fonde, e larghe tre 
piedi e mezzo, e in fondo di qua e di là un 
foggrotto, o .fia fcavodi circa ufi piede, che 
Viene a fare cinque piedi e mezzo di lavoro , 
in guifa tale; che il fondo fia tutto rmofio, e 
dittanti le fotte tra loro cinque piedi e mezzo. 
Shpuò anche fare uno fcattb , o divelto andan- 
te , fondo tre piedi , e mezzo , oflervando dì 
mettere i fatti nel fondo che fervano di fogna , 
e che le fotte fcolino negli acquedotti* Le viti 
Ti pongono lontane più ditte piedi e mezzo una 
daU’aUra* e fra di loro in fquadra, con lafcia- 
re i viottoli per poter coti facilità andare a cu- 
flodire la vigna . Quando fi hanno delle vigne 
di vini ftimati , fi fanno coltivare a fua mano, 
e non già farle andare- a mera , e molto meno 
affittarle, di qualunque natura fiano , perchè i 
fimiarj alla fine del fitto le trafeurano Tempre, 
è le fanno andar male ; * vi vuole però un uo- 
mo intendente, che fia a portata della coltura 
del paefe , e che conofca gl* inganni degli ope- 
laf . Vedi VITE , ove fi è creduto dover unire 
la Coltura delle vigne a quella della vite. 

VILLA. I diverfi vantaggi che devonfi- tro- 
vare in una villa fono, che fia in buon’ aria , 
è in buon terreno , che fi conofce dalla fertili- 
tà , e qualità de’ prodotti che vi crefcono * e 
dalle acque , le quali per effer buone devono 
èttere fenza odore, nè fapore , e venire da una 
' non interrotta forgente » Prima di comprare u- 
ha villa fi deve efaminare fe vi fi ritrovino i 
principali comodi della vita > fe (ia ; «d una di’* 

fere- 
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fcreta diftanza dalle citta- , e .ftradè > màeflre^; 
per poter facilmente efitare je ... fue entrate.;; :fe 
iìa in vicinanza di qualche ".fi urne e; .ferivi fi 

porta facilmente trovar. legname da bruciare-); -e, 
da lavoro. La fua fit.uazìone devVerter piacevo* 
le, cioè a dire ,.che vi-. £ ano i deliavpafièggmte i* 
e che fia porta un poco , in alto* a mezzo di 
qualche collina , affine che goda di qualche bel- 
la profpettiva , e che*fia voltata; al levante .>>:.© 
mezzo giorno, e non al tramontare. e ' molto 
meno al nord : il corpo della villa- è Tempre piu 
ftimato quando è* porto tra fa corte, ed il giar* 
dino, e che le quattro cantonate fono, voltate 
a" quattro venti principali , perchè il vento pren- 
dendo la fabbrica per fianco vi faccia meno ef- 
fetto. Va finalmente. sofTervato., che; fia lontana 
dal pericolo dell’ efcrefcenze d’ acque , non cit> 
condata da paludi y che là. rendono , mal 'Tana * 
nè troppo vicina ad, -un gran fiume; o alle ter* 
re di qualche gran Signore . 

Quando fi è nel cafo di ^fabbricare .una vif- 
la, o cafa di campagna, molte cofe devonoof* 
fervarfi nel lavoro do’ manifattori , per non. ef* 
fere ingannati . Riguardo a’ muratori bilògna 
avvertire che abbiano la diligenza di gettare ni 
fondamenti fopra un fuolo rtabile , e non mal 
ficuro , e che gli facciano allo* fiertb livello t 
che i manuali , o altri che vi lavorano nonia- 
fcino dei vuoto tra’ materiali , che non mettano 
troppa calcina per rifparmiarfi la faticai «Tèmpi- 
re i muri di pietre , e quelle che Sano ben cote 
legate ; che non taglino i muri maeftri per far- 
vi pafTare le. gole de' cammini , fotto pretefto di 
fcanfare la deformità che fa il ringroflo delle 
gole, e coTe fimili, e che 1 fornaciai non' dia* 
no lavoro*, mal cotto ..In -quanto a\ legna juolrj 

olTer- 
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offervare . che' non mettano cattivo legname * 
con albume , o verde, o ribollito, maffime do- 
ve retta coperto dalle* muraglie , o che non ne 
mettano maggior quantità del bifogno . Da chi 
cuopre fi retta pii* facilmente • ingannati ne' ri* 
farci menti , erivifìe, che ne 1 lavori nuovi ; non 
ottante va avuto l’ occhio che non pongano em- 
brici yjO tegoli vecchi- nel mezzo del tetto , e i 
nuovi all’intorno . 1 A’ magnani pure conviene a- 
vere attenzione* acciocché non mettano cattivi 
ferramenti- e meno pefanti di quello danno in 
nota , d che non adoprino sferrature vecchie, 
facendole pattare per nuove . 

Vedi le diverfe regole generali che fi fono po- 
rte alia -parola-' FABBRICARE . ' f l ' * 

. VINACCIA. Chi non fa di quant’ utile fia- 
no le vinaccie per i vinacciuoli , i quali fervo** 
no nell’ Inverno di nudrimento a’ colombi , e da’ 
quali inoltre fe ne cava Folio? Le vinaccie in- 
fradiciate ingrattano, e fanano le viti che ab- 
biano patito, e giovano al terreno tenendolo fo- 
levato, e foffice . Inoltre abbruciandole manten- 
gono un calore 4 continuato , fanno cenere buo- 
niffìma a far iifciva . Le vinaccie calde hanno 
virtù' diffeccan te , fanano le doglie, e mal’ u- 
mori caufati da frigidità, in qual fi voglia par- 
te del corpo,* e maffime nelle braccia, e nelle 
gambe , tenendole in quatte vinaccie calde un’ 
ora o due per volta • 

-• VINACCIUOLO ; Qjuel granellerò fodo che 
fi trova nel granello dell’ uve , ed è il feme del- 
la vite. Vedi VMACCIA. *. 

VINCO.- Arbofcello noto che è una fpezie 
di falcio, delle vermene del quale , appellate pur 
vinchi, fi fanno panieri, e fimìli arnefi Ama 
le terre forti, e umide, e volendone avertimi- 
; » ti 


tU V 1 N. 

ti per vénderli , fi fanno delle vinchiere fri Ufi 
luogo efporto, al Sole, dove fi lavora bene il 
terreno , piantando le mazze fcelte , e lunghe 
tm piede e metto j dopo averle fpurrtare dalla 
parte grolla, e tenute .qualche giorno nell’ ac- 
qua . Si mettono in terra un piede *'a fondo y 
alla diftanza di due piedi, e in filari fra di lo*» 
to difcorti ;tfe -piedi , per aver la comoditi di 
lavorargli il terreno attorno due volte l’anno/ 
difendendoli da’ danni che potrebbero * far vr le 
befìie * 11 terzo anno , e pofcia ogni anno fi ta- 
gliano quando i vinchi fono fatti*, e fi mettono 
in luogo ftefeo < . •. y 

VINO. E' il fugo che >fi cava dall’ uva, > rf 
quale fi lafcia fermentare qualche tempo ’ perchè 
fia buono a bere ; prima d’ aver fermentato fi 
chiama morto. Le qualità d’ un buon vino fo- 
no , d’ erter chiaro , fottile , afciutto ,* fenza fapo- 
re di terra, e che abbia della forza, e feconda- 
la fcuola Salernitana de v’ erter gagliardo,, bello y 
odorifero, freddo, anzi frefeo. 

Dopo aver offervate le regole riferite allapa-* 
rola VENDEMMIA , tanto per la raccolta delf* 
uve r quanto ancora pe-r la qualità e fcelta dì 
quelle che fanno miglior vino, peftaté che fia-* 
no, e ammortate bene infierite , fi pongano net 
tino a bollire. Varia è l’opinione,, e Tufo -cir- 
ca il rempo del bollire r fecondo la differenza 
de’ paefi d’ aria calda > o fredda la dfverfrrà 
dell’ uve, e la qualità de 3 terreni , eflendovi del** 
le Provincie nelle quali fanno bollirei vini ven** 
ti, e trenta giorni, e in altre foli quattro, o 
fei giorni , perchè bollendo di più. riefcirebbero 
duri, groffi , infipidi , o acetofi , e di colore fi- 
ntile all’ inchiortro ; end’ è che fi rende, importi- 
bile il prefcrivere una^regola generale > dovea- 
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A)fi in quello feguitare 1* ufo del paefe, e far 
quello che può più contribuire alla bontà dèi 
vino. Quando fi vede che il vino è • ben colo- 
rito j e che ha fuffreientemente bollito , fi deve 
cavare dal tino, e travafarloin botti', ben pu- 
lite, che non abbiano odore alcuno, rifciacqua- 
re con del vino,:e fe ve n’è fiato altre volte 
faranno, migliori.. Nel tempo che il vino è a 
fermentare nel tino devefi ofiervare che due 
terzi della vinaccia filano infufii nel detto vino, 
ma è certo che Falere terzo il quale refia a- 
fciutto s’ inforza , * e efa landò gli fpiriti vinofi', 
una parte di quefii fi comunica come un lievi* 
io col vino , e gli dà cattivo fa po re ; e una par- 
te ti fparge per. V aria , cagionandovi un’odor si 
acuto che non fi può lungamente foffrire fenza 
danno ^ Per rimediare a quell’ inconveniente è 
fiato inventato un tino , la defcrizione del qua- 
le può - vederli nel Giornale Economico di Fran- 
cia ai mefe di Novembre 1757. per mezzo del 
quale gli fpiriti vinofi ricadono nella malia del 
liquore, fiarite?una coperta a guifadi celata, e 
«un cannone ripiegato che vi fi trovano , di mo- 
do che il vino fa liberamente tutte le fue fun- 
zioni in quefìo come negli altri tini, fenza per- 
dere i fuoi fpiriti, e l'aria può ufcire dal collo 
del cannone che* conduce le efalazioni fpiritofe, 
roa:ficcome non ha tutta la libertà ,* come ne’ 
tini foliti; cosi il vino conferva tutta la' fua 
forza, e ne acqui fta ancora, cafo che non ne 
avelie a fufficienza . 

Cavato dalle tine, e imbottato il vino, co- 
fiumano .alcuni di far bollire fui fuoco unacal- 
daja di mollo fenza* i gufci dell’uva fe non vo- 
gliono aggiugner colore al vino , e con i gufci 
fè defiderano accrefcergli colore, e quando bol- 
lendo 
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tendo è calato i! quarto , il quinto, ola metà, 

10 mefcolano -nella botte come per conferva deli’ 
altro vino ; Coltimeli a non Vuole che fi alteri con 
cofa alcuna la purità dei vino + onde tralafcierò 
di riferire , le materie * e T arto con . la quale 
molti lo conciano ; folo fiami permeffo V avver- 
tire coloro , i quali per conferva re i » vini met- 
tono l’ allume nelle botti * che abbiano almeno 
f avvertenza divariò bollire* <al fuoco , fcbiu- 
tnandolo dii continuo fino che avrà fatto* quat- 
tro , o cinque bollori, e raffreddato Vélo getti-* 
tfo dentro che cosi non farà male a chi ne be* 
ve , come fa .quando V allume è apollo crudo . 
La prima volta non fi devono empi re Me bòtti 
intieramente, ma tanto che con un dito fi :pof- 
fa facilmente toccateci vino* e in: principio fi 
turano leggermente con dè’ pampani * o anche 
con un turacciolo .forato* finché il vino abbia 
gettata la fua forza i dopo di che fi difende dal- 
la corruzione che gli cagiona V aria ponendovi 

11 cocchiume che chiuda con efattezza * Dacché 
il vino è imbottato , fino a S ; Martino , fi riem- 
pieno le botti ogni otto giorni* "da S. Martino 
fino a Gerinajo ogni quindici, : ed il rimanente 
dell’ anno una volta il mefe con una qualità di 
vino, che non gli fia inferiore; 

-Non bafta il folo turar bene le botti Ucci oc* 
chè non vi penetri l’aria, enonguafti il vitto, 
è. importante ancora il feparario dalle feccéche 
va depofitando , mentre quelle ribollendo , è foN* 
levandofi , fecondo il dir di Crefcenzio ,• più che 
in altri, tempi, quando le. viti Hanno' fui dar 
fuori l’uva, e quando fiori fcoflo le rofe , gua- 
fiano tutta la mafia del* vino ; ond’ è che per 
confer vario bene convien mutarlo due volte da 
una botte in un’altra, là prima di Novembre* 
* » e la 
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e la feconda alla fine della Luna di Genhajo* 
ò di Febbrajo * e Tempre in giornate ferehé* 
fredde , che tiri il vento di tramontana, e non 
in giornate piovofe, nè nel punto del far della 
Luna. Fa di meflieri FofTervàr qui che nel vi- 
no il meglio fià nei centro della bottb , come 
ogn’ uno può facilmente chiarirli tirandone con 
una tromba di - quello del mezzo della botte , e 
confrontandolo con quello dèi fondo * è della fu- 
perficie ; ficchè fe vogliamo una perfètta quali- 
tà di vino va il primo fepàrato. da quelli , i 
quali per edere d’ inferior qualità fi devono rodo 
efitare-; Per-' far ciò , b li cava il vino per la 
cannella *‘pofta fecondo H folito verfo il fondo 
della botte , mettendolo ih altra * pulita, é ri- 
fciacquata , come ho detto in principio , con tra- 
lasciare di cavarne allorché fia a due dita fopra 
detta cannella * potendo fupporre che quivi fi 
contengano le due inferiori qualità , cioè del 
fondo , e della fuperficie; oppure prima d’ Ogn’ 
altro fi fora la bòtte verfo la fuperficie > fe ne 
leva il vino creduto imperfetto , e poi fi cava 
l’altro liberamente dalla cannella inferiore, alla 
tiferva però delle fondate anch’ effe di qualità 
Toletta . . Si può ancora fare nella feguente for- 
ma pèr non pregiudicare al -vino cori il dibatti- 
'triento che foffre nel cavarlo, e gittarlo nella 
nuova botte. Prendali un cannone di cuojo lun- 
go quattro iti cinque piedi , che a ciafcuna e- 
firemita abbia un cannello di legno', uno de’ 
quali s* attacchi alla 1 cannella che è in fondo 
alla botte da vuotarli, e V altro in fondo a quel- 
la che fi vuole empire ; il vino pafiando per il 
cannone entrerà da fe fleflò nella botte - vuota 
finché giunga ad efifere in tutte due a livello ; 
allora v*’ introduca un foffietto neff apertura di 
C. * >5 ' . , ' fopra 
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fopra della botte, che a forza di Soffiare, fa 
preffìone dell’aria coftringer'a il vino a fortire 
per ih cannone, e falire nell’altra botte riem- 
piendola fino alla fommità , ma con il necerta- 
rio riguardo di non introdurvi l’ inferior qualità 
come s’è detto di fopra . Un’ottimo mezzo per 
mantenere lungo tempo il vino farebbe quello di 
metterlo in grandini me botti , capaci , fe porti- 
bil forte, di contenere tutto il vino d’una rac- 
colta, mentre l’unione di molto vino infieme 
lo rende più gagliardo: Bisognerebbe che le do- 
ghe di querte botti averterò bollito nella pece , 
e che fecondo 1’ antico cortume tanto dentro che 
fuori foffero impeciate proporzionatamente alla 
loro grortezza , cioè dall’ altezza d’ un pollice 
fino a due, e per maggior ficurezza cerchiate 
di ferro, e con un pezzo di legno dentro, il 
quale per mezzo di due caviglie di ferro r i te- 
neffe i fondi della botte direttamente obbligati 
al centro di erta , perchè non portano giammai 
allontanarfi . Riguardo alle cantine flimo fuper- 
iluo il ripeter qui quello che ho detto,, come 
può vederli, alla parola CANTINA . 

Dopo il già detto fin’ ara de’ vini in genera- 
le , prima di parlare delle maniere di corregge- 
re i loro difetti , penfo che non Tara per riu- 
feire fconvenevole il trattare delle diverfe qua- 
lità particolari, e della quantità deli’ uve che 
devono unirfi infieme per ciafcuna fpezie di vi- 
no, al qual' effetto riporterò minutamente quel- 
lo ne ha Scritto Cofimo Trinci al Gap. XXXI1L 
Ecco le fue parole . 

,, Cominciando dunque dal vino da fard all* 
,, ufo di Montepulciano , cheertendo, per efem- 
,, pio, venti barili, accozzate, pigiate, mefeo- 

„ late , ,e meffe che fiano l’uve nel tino per 

* • • — * 

„ co- 
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& Cominciare abbellire, fé n$ pìgli fubito^dal 
„ medefimo la quantità di un- barile ,pocc* 
,, più, tra morto, e granella, mettendole in cal- 
,, daja , dove fi faccino, bollire lentamente per 
„ lo fpazio d’ ore una in circa , portevi prima 
y r un centinajo. di. pere, o fiano mele cotognb 
tagliate in pezzi , bcniffimo mature , acciò fia- 
3 , . no, più . odorofe ; e dopo bollite , cosi cotte , 
„ calde, e fumanti, fi menino .n<^l medefimo 
,, tino con. altre uve in maniera che vadino fu- 
„ biro ah. fóndo ì, *reftmo benirtìmo coperte, e 
,, ferrate dall’ altre vinacce , acciò non portino 
,, fvaporare , tornando* poi il, fecondo 0 giorno a 
„ tuffare la medefima vinaccia , feguitando per 
„ due.o tre. giorni continui fera, er. mattina , 
„ lafciandolo poi cosi bollire , e perfezionarli ; 
,, e chiarito fino a un certo feg no , fi cavi Ar- 
abica dai tino mettendolo in botti ufate , Che 
„ abbiano buono odore, e* molta gruma prima 
„ beniflìmo rinvenute r e lavate cokvino.fre- 
„ fco ; aggiungendo per ogni barile le fcorze di 
,, quattro o cinque pere cotogne* levate, fot ti*- 
„ liflìmamente , lafoiandole nelle .botti fino al 
„ tempo che fi travafa il vino, non potendoli 
,, quello tempo . appunto limitare, perchè dipen** 
,, de dalla* qualità del vino più :o meno ga~ 
,, gliardo: ma è da laperfi che è *• fempre bene • 
,, di- travafarlo prima che. abbia terminato af- 
9 > fatto^ di bollire e chiarire; perchè facendoli 
„ dopo, i vini perdono .la. fua * vivezza , rertan- 
,, do fempre fiacchi , sbattuti , e balordi ; cofa 
ì) chetpuò adattarli a tutte l’ altre qualità di 
,,s vini, rolli , • e.fiitnabjlt * che non fi vogliono 
„ dolci, toltane la cottura con le pere cotogne * 
3 , quale fi pratichi foJamente a quen vini , che 
,, fi fanno alfufo di Montepulciano, dalla qua- 
nte. d'Agr* Tom. IV. N ,, le 


t 
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^ le ha origine quel loro cosi grato f filmabile, 
e particolare odore, u 


§. 



Qualità , r quantità dell ' uve da fceglierfi , e #- 
nirfi infieme per fare un vino molto colorito , 
cdorofo , groffo , fpiritofo , r durevole dii': ufo 
di Montepulciano 

_ % % 

Due parti di raffaofte; due partfcdi mammo- 
la tonda; due parti di trebbiano Fiorentino , e 

una parte di raverufto dolce • 

* ♦ 

4 

Per fare un vino come f opra , ma un poco menò 
v ^ colorito del primo . 


Due parti di raffaone; due parti di mammo- 
la tonda ; due parti di trebbiano Fiorentino , e 
una parte di navarrino , o fia navatra . 


Per fare un vino come fopra , ma più delicato , 
e meno colorito .del fecondo 


Due parti di trebbiani Fiorentino ; una par- 
te di raffaone ; una parte di pignelb ,* e una 
parte di mammola tonda « 

. * , i . * 

* * * ■* * 0 m « 

Per fare un vino come fopra , ma più delicato 3 
e meno colorito del terzo . 

Due patti di trebbiano Fiorentino ; una parte 
di raffaonceUo; una parte di mammola , e un* 
pafte di caaa jote . 


ftt 
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Per fare un 'bino tome ] opra , ma pi» odoro/» 
piìi delicato, e meno colorito del 

r j. 1 ' 

quarto . 


m JK" 0 fc 

Due parti di mammoli afeiùtta ; due parti 
di trebbiano Fiorentino 5 una parte di raffaon- 
cello; e una parte di malvagia. 


Ver fare un 'vino pure ài f ufo di Montepulciano , 
ma più odorofo , più delicato , meno colo - 
* rito del quinto , e da beverfi più 

prefio » 


• •• 1 * ■ " • .■ . j • 

, Due parti di pignolo ; due parti di Volpotàf 
due parti d’ uva lonza ; una parte di màmmola 
afeiutta y e una parte di liatico * 


Delle qualità , e quantità del? uve da fceglierfi , 
e unir fi infteme , per fare un vino molto colo- 
rito , grojfo 7 fpiritofo faporito , odorofo , é du- 
revole : 


Dué pitti di raveruflo dolce ; due parti di 
lacrima di Napoli ; dué parti di trebbiano Fio- 
rentino; una patte di mammola afeiutta > e li- 
na parte di malvagia . 


Ver fare un vino come fopra ,* ma nori tanto Co- 
lorito y ne Così grefioy e fpirttofo. 

-• t * . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una parte 
di raveruflo dolce; una parte di lacrima di Na- 
poli , e una parte di mammola afeiutta . 

\ N * Ver 


\ 
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jf ter T;/no cowe /opn* , w** / cmprè meno 

colorito , più [dolio , fot ti le , ? delicato. 

* » « . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par? 
te di lacrima di Napoli i una parte di mam- 
mola afciut'ta , e una parte di colore canajolo, 

• % 

Per fare un vino come J opra , ma con diverfo o* 

, : • dorè y \e japore *. 

» ... * 

» * 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; .due parti 

di mammola afciutta ; una parte di raveruflp 

dolce, e una parte d’uva lonza. 

% > * * 

i 

Per fare un vino come, [opra , ma più fonile > più 
delicato , meno colorito , e con divedo odore , 
e fapore è 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par? 
té di mammola afciutra ,* una parte di marci* 
mola tonda ; una parte di canajola , e una par? 
te di volpola > , . . 

§. III. 

I *. y > '' 

» * 

: • • 

\ 

Delle qualità, e quantità dell' uve da fceglier'T 
. fi , e unir fi infieme , per fare un vino molte 
colorito , grojfo , odorofo , fpirifofp , faporito , e 
durevole . 

t , 

1 \ 

Due parti di raffio, ne ; due parti di lacrima 
t di Napoli ; due parti di trebbiano Fiorentino , e 
jjóa parte di mammola tonda » 

V» ^ • 4 * f 
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• Per fare uri Vino come foprd , ma con diverfo 

odore , e fapore . 

Due parti di raverufìo dolce ; due parti di 
frebbiano Fiorentino ; lina parte di vajano ; u- 
na parte di pignolo, 5 e una parte di mammola 
tonda ; 

’ . < 

Per fare un •vino come foprd , ma non tanta 
grojfo , nè tanto colorito . 

4 

. . • r t i „ - 

s . * * 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
io di raflfaone; una parte di lacrima di Napcr» 
li, e una parte di mammola afeiutta. 

Per fare un Vino cerne J opra , ma con diverfo 

odore , e fapore . 

/ 

Due parti di trebbiano di Spagna, o fia uva 
greca ; Una parte di raveruflo dolce ; una par- 
te di pignolo, e una parte di mammola afeiufr 
ta . 

Ter fare Un Vino còme J òpra , ma un pocò piò 
delicato , e diverfo nell' odore . 

Una parte di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di volpola ; una parte di raffaone ; una par*» 
te di mammola afeiutta , e una parte di cana*’ 
jola . 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo 

odore , e fàpore . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due par- 
* N 5 ti 


15 » V J N. 

ti di mammola tonda ; una parte di malvagia; 
una parte di claretto rofTo, e una parte di pi- 
gnolo. ■ 


§. IV. 

\ 

pelle qualità , e quantità dell ' uve da fceglier - 
fi , e unirfi infieme per fare uria qualità di vi» 
no non molto graffo , ma fpiritofo , odorofo , co- 
lorito , e durevole , 

t • j . • ’ ■ 

Due parti di mammola tonda ; due parti di 
trebbiano .Fiorentino ; una parte di vplpola ; li- 
na parte di raffapne , e una parte di colore ca- 
pajolo. 

Ver fare un vìr^o come fopra , ma con diverfo 
odore y e fapore , e un poco più 
delicato . 

Due parti. di trebbiano di Spagna, o fia uvf 
Greca; due parti di mammola afciutta ; una 
parte di raffaone , e una parte di canajola . 

Per fare un vino come fopra , ma più delicato ? 

e meno colorito . 

Due parti di trebbiano di Spagna ; una par- 
te di mammola afciutta ; una parte di mammo- 
la tonda ; una parte di canajola , e una parte 
di claretto bianco. ' - " * 4 


. * 5. V, 
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* 9 * 


pelle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfi , 
e unir fi injieme , per fare una qualità di vino , 
non molto colorito, fpiritofo , fciolto , fottile , 
odorojo , delicato , e buono per le prime beve . 

• , r » 

. V 

Due parti di trebbiano Fiorentino due par- 
ti di mammola afciutta ; due parti di barbarof- 
fa; una parte di canajola , e una parte di lia-, 
tico . 

% a * 

» 

_ ■* . •« 

N * 

Per fare un vino come / opra , ma con diverfo 

odore , e fapore m 

. Due parti di trebbiano di Spagna ; .due parti 
di mammola tonda ; due parti di barbaroflfa ; 
due parti di liatico , e una di malvagia . 


Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfi , 
e unir fi injieme r per fare un vino affai colori- 
to, non molto groffo , ma odorofo , e buono per 
le prime beve . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due paf* 
ti di liatico; una parte di canajola ; una parte 
di mammola afciutta, e una parte di mammo- 
la tonda * 

* • *. » » 

t 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo 

odore , e fapore . 

* * 

Due parti di trebbiano di Spagna -} dje parti 

N 4 di 
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di ìiatico; una parte di raffaone ; una parte ài 

mammola tonda , e una parte di malvagia . 

» 


Per fare uri 'vino come [opra 7 ma piti delicato > 
K :\.i x \ . e meno colorito ; ‘ % 

4 \ - i ' t * ' • 

•Due parti di volpola ; due parti di, mammo- 
la afeiutta ; una parte d’ occhio di pernice rof- 
fa .y e una; parte di dolcipipola. 


- * * 


♦ ♦ ♦ ' t 


S V‘ 


§. VII; 


qualità , r quantità delle uve da fceglier - 
fi, è' unir fi ivfieme , per /ar? .#» vino molto 
colorito , grojfo , fpiritofo , faporito , durevole , 
£ capace per la navigazione ; paro pratica * 
y bile dagli flomacbi delicati . . . 

. - * * * . • • ? • 

Due parti di lacrima di, Napoli una partè 

di navarrino , o fia navarra ; una parte di ra- 

verufto dolce, e una parte d’ .-uva Tedefca , 0 

ila zeppolino imperiale. 

. « • * « 
§ * * t * • 

Prr /<*/*? un. vino come f opra , ma cori diverfo 
\ • odóre , e fapore . 

Due parti di lacrima di Napoli ; una parte 
di rafTaone ; una parte* di navarrino $ una parte 
di pignolo, e una parte di vajano. 


Per fare un vino come [opra , ma con diverfo 

odore , e fapore * 

» * , 1 ♦** 

* • * * > i • 

Due parti di lacrima di Napoli ; una parte 
di raffaoncello ; una parte di mammola tonda , 
e una parte d’uva Tedefca. . •• 

Per 
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È* y, • 

Per fare un 'vino còme J òpra , ma fempre diver~ 

fo nell ’ odore , e fapore . 

» > • 

> * 

. Due parti di lacrima di Napoli ; una parte 
di mammola afciutta ; una parte di pignolo , e 
una parte' d’uva Tedefca. 

» 

Per fare un 'vino come J opra * . non tanto grojfo 
meno colorito , e più odorofo . , 

Due parti di. trebbiano Fiorentino .; una par- 
te di lacrima di Napoli; urla parte di raffaone* 
e una parte di navarrino . 

* • , . • . • * -* • • •; *■ • 

• . , * » s * 

I é * 1 

Per fare uH •vino come {opra $ ma fempre meno 
colorito , e più odorofo . 

« 

* . * % • 4 

» \ , 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par-* 
te di lacrima di Napoli ; una parte di pignolo ; 
una parte di mammola tonda > e una parte di 
malvagia I 

Per fare un 'vino come fopra > fempre meno gr off o * 

meno colorito y più odorofo $ e delicato . 

% 

Due parti di trebbiano di Spagna ; una parte . 
di raffacne ; una parte di iiairarriiio ; una par- 
te di mammola afciutta * e una parte di ver- 
dea , o fia berga . 



5. Vili. 

/ 

I 
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§. vili. 

Delle qualità , e quantità .dell' uve da fceglierfi } 
e unirfi infieme , per fare un altra qualità di 
•vino molto colorito , grojfo , fpiritofo , faporito , 
e durevole , (rapace pure per la navigazione . 

Una parte di lacrima di Napoli ; una parte 
di navarrino, e una parte di claretto roflò . 

Per fare un vino come f opra , ma piu colorito f e 
; • . . . più odorofo * 

Una parte di lacrima di Napoli ; una parte 

di navarrino , e una parte di pignolo . * . 

« * 

* . « 

Per fare un vino come / opra , ma un poco diver - 
fo nel colore , e nell ' odore • 

4 4 

Una parte di raffaoncelfo ; una . parte di ra* 
verufto dolce , e una parte d’uva Tedefca . 

Per fare un vino come fopra> ma non così grofj 
fq meno colorito y più praticabile , e diverfo 
nell ’ odore , e nel fapore . 

■ » * 

» 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due parti 
di navarrino ; una parte di mammola tonda , e 
una parte di pignolo. 


» 


i 
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Per fare una qualità di •vino come / opra , 
fempre meno groffo , colorito , e diver* 

fo nell * oior? , ^ /irpor^ . 

< 

Due parti di navarrino ; due parti di treb* 
biano Fiorentino; e una parte di pignolo* 

per fare una qualità di vino come {opra , fempre 
meno colorito , e più delicato . 

\ J 4 • ‘ • 


Due parti di mammola afeiutta ; « due parti 
di trebbiano Fiorentino* e una parte di navar- 
rino . 


Per fare una qualità di vino come / opra , ma un 
poco meno colorito , più delicato , e da 
beverfi prefio • 


Due parti di mammola afeiutta ; una parte 
di pignolo ; una parte di canajola j una parte 
di trebbiano Fiorentino , e una parte di yoI- 
pota. 


§. IX. 


Delle qualità , e quantità dell * uve da fceglierfi , 
ed unir fi infieme , per fare un vino colorito , 
fpiritofo , faporito , odorofo , jottile , delicato , e 
molto l limato per le tavole nobili , chiamato Ma- 
fcadello rojffo • 

Tre parti di mofcadella rafia ; due parti di 
fatico, e una parte di navarrino. 


t 


Per 


V I N. 

Per fare ùn vino come f opra ma un poco diver + 
fo nelT odore , e net fapore • 

Tre parti di mofcadella rotta ; due parti di 

liatico i e due palati di pignolo . 

» ‘ » 

Ver fare una qualità di 'vino come /opra, ma un 
poco meno colorito j e con divergo odore \ 

e fapore ; 

Tre partì di mofcadella roffa ; due partì di 
liatico, e due parti di trebbiano di Spagna.* 

Per fare una qualità di vino come j opra , ma un 
poco diver fo nel fapore , e nell' odore.' 

* r * . • \ * r 

Due parti di mofcadella roffa ; due parti dr 

liacico , e una parte di trebbiano Fiorentino. 

. - . < - * 

> • » 

Ver fare una qualità di vino come j opra , fempre 
più delicato , meno colorito , e con diverfo 

odore , e fapore . 

« • 

Due parti di mofcadella. roffa , due parti dr 
liatico, e due parti di volpola. 

* - i * 

* , , « * 

Per fare una qualità di vino come /opra, ma 
con diverfo odore , e fapore. 

t + j * % «• , 

Due parti di mofcadella roffa ; due parti d t 
liatico , e due parti d’uva lonza/ 


Per 
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Per fare una qualità di •vino come f opra , ma più 
delicato y e con diverfo odore , f fapore . 

- Due parti di mofcadella roda ; due parti di 

Iiatico , e due parti di doleipappola . . 

♦ * 

fYr /d/e tftfd qualità divino come [opra , ma un 
poco diverfo nel fapore, e nell' odore . 

Due jparti di mofcadella roda , due parti di 
iiatico ? e due parti d’ uva S, Maria . 

: §• X. 

v 

Delle qualità, e quantità dell' uve da fceglierfi 7 
' e unir fi infieme per fare un vino motto colori- 
to , grojfo y odorofo , fpiritofo , [aporito , e molto 
durevole , e filmabile . 

Tre parti di mofcadella roda ; una parte <Ji 
lacrima di Napoli, e una parte di navarrino. 

Per fare un vino come fopra , ma un poco diver * 
fo nelP odore y e nel fapore* 

Tre parti di mofcadella roda ; una parte di 

lacrima di Napoli , e una parte di pignolo . 

* ' * * ' » 

t 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma urt 
poco delicato , e con diverfo odore , e 

fapore v 

• * » 

Tre parti di mofcadella roda ; due parti 4* 
trebbiano Fiorentino ; una parte di raffaone , e 
pna parte di navarrino , 

per 


V I W. 


jo€ 

m t ' 

* Per fare una qualità di vino' come f opra , ma 
con diverjo odora e fapore » 

Tre parti di moffcadella rofla j; due parti di 
malvagia ; una parte dì raverufjo dolce, e una 
parte di pignolo/ 

?. XI. 

I . V 

Delle qualità;, e quantità delV uvé dà fceglìerfl , 
e Unir fi infieme , per fare una qualità di vino 
poco colorito , fottile , odorofo , fpiritofo ' , dure- 

- vote y e molto Jlimabile , chiamato Occhio di 
Pernice . 

- Due parti d’ occhio di pernice roffa ; due par- 
ti d’ occhiò di pernice bianca ; una parte di raf- 
faone, e una parte di trebbiano Fiorentino • 

Per fare una qualità di vino come fopra , mei 
più odorofo, e con diverfo fapore; 

Due partr d’occhio di pernice rofla; due par- 
ti d’ occhio di pernice bianca ; una parre di 
mammola tonda , e una parte di trebbiano di 
Spagna . 

• * * 

Per fare una qualità dì vino come fopra, ma più 

odorofo , e con diverfo fapore . 

\ ^ » * 

• N • * t . • • r 

Due parti d occhio di pernice roffa; due par- 
ti d’occhio di pernice bianca; una parte di mam- 
mola afeiutta , e un* parte di malvagia . 


Per 
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Per fare Una qualità di 'vino tome J opra , 
ccw diverfo odore , e fapore . 

Due parti d’ occhio di pernice roffa ; due par- 
ti d’occhio di pernice bianca; due parti di ma- 
laga bianca, e una patte di malaga roffa. 

5. XII. 

* » 

Delle qualità , quantità dell ’ Àfe fceglierfi , 

\ tnfieme-y per fare un vino di poto c<h 

*. lore , faporito , fpiritofo , fciolto , /off//? , 
e durevole , v chiamato Claretto alV ufo di Fran* 
eia . 

Due parti di claretto rodò ; due parti di cla- 
rétto bianco; una parte d’uva Tedefca * e una 
parte di trebbiano Fiorentino. 

Per fdré un vino come {opra , con diverfo 

odore , e fapore . 

Due parti di claretto roffo; due parti di cla- 
retto bianco; una parte di malaga roffa, e una 
parte di malaga bianca « 

t * 

Per fare una qualità di vino come fopra , fempre 
con diverfo odore , e fapore. 

Due patti di claretto rodo ; due parti di cla- 
retto bianco; una parte di raffaene, cuna par- 
te di malaga bianca. 


Per 


i 
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V IN.' 


Per fare una qualità divino come [opra, ma con 
. diverfo odore , e fapore . 

Due parti di claretto rotto ; due parti di cla- 
retto bianco; una parte di mammola afciutta, 
e una parte di malaga bianca . 


Per fare una qualità Ut vino come / opra , ma con 

diverfo odore , e fapore , 

Due parti di claretto rotto ; due parti di cla^ 
retto bianco; una parte di mammola tonda, e 
una parte di trebbiano Fiorentino . 


§. XIII. 

Delle qualità , e quantità dell' uve . da Sceglier fi > 
e unir fi infieme , per fare una qualità di vino 
bianco molto odorofo , dolce , fpiritofo , fottile , 
Sciolto y e molto {limabile per le .tavole nobili , , 
chiamato Mofcadello bianco . Vedi alia parola 
MOSCADELLO la maniera di far quello di ' 
Frontignac. ♦ a 

, * -- - ■ . • ♦ ,'” v 

Quattro parti di mofcadella bianca perfetta?* 
mente matura, e fcelta elettamente dall’ altra 
troppo vizza, e imperfetta, e una parte di treb- 
biano Fiorentino . 6 * 


Per fare una qualità di vino come [opra , 
diverfo odore , e fapore . 


ma con 

« 


V 


Quattro parti di mofcadella bianca ; una par- 
te di trebbiano Fiorentino, e una j^atte di mal- 
vagia* * 

• Per 


\ 
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Per fare una qualità di vino come f opra , ma 
fempre un poco diverfo nell' odore , e 

nel fapore f 

) V 

« » 

Quattro parti di rnofcadella bianca / una parta 

di trebbiano Fiorentino , e una parte di volpola . 

♦ 

% * 

Per fare una qualità di vino \ come /opra, ma un 
poco più delicato , e diverfo nell" odore , 

e nel fapore . 

/ 

4 < 

Quattro parti di rnofcadella bianca ; una par- 
te di trebbiano Fiorentino, e una parte di treb- 
biano di Spagna , 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma 
fempre più delicato , e di colore più fca - 
rico , e fimile alla paglia , e con 
diverfo , odore , e fapore . 

Tre parti di rnofcadella bianca, e due parti 
di verdea, o fia bergo, 

c 

per fare una qualità di vino come fopra , ma più 
delicato y più f carico di colore , e condì - 

verfo odore , e fapore . 

‘ « * * 

Tre parti di rnofcadella bianca, e due parti 
di dolci pappola . 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma af+ y 
fai diverfo nell' odore , e nel fapore . 

% 

Tre parti di rnofcadella bianca; due parti d* 
uva lonza, e una parte d’uva Santa Maria. 
Diz . d 1 Agr* Tom . IP* O §. XIV. ^ 


ZIO 


I 


V i <Ny 

XI V* 


, t ' . ,1 

Delle qualità, e quantità dell' uve da fceglief fi 4 
e unirfi infieme per fare una qualità di vino 
bianco , molto odorofo, grato * dolce , . fpiritofo * 
. e j limabile , chiamato Trebbiano A alla Fiorenti- 
na , ovvero alT ufo di Lamporecchio • 


' ' - * i . ... / 

*. -Quattro parti di trebbiano' Fiorentino / e una 

parte di malvagia.:... • , ^ 

♦ • 


* ? 
d 


Per fare una qualità di vino come {opra / ma roti 
% diverfo, odore #, e /tfpor* V ; 

1 , 

v „ Quattro parti di trebbiano Fiorentino * è due 
parti di trebbiano di. Spagna/ . A c * 4 j*ic 


Per fare una' qualità di vinci come\ foprd' 7 mi 
. fempre con diverfo odore , e [apore \ 

Quattro' parti di trebbiano Fiorentino/ e una 

parte di verdea. » - - . . ì*, ;V f 

^ . 

* a* ^ • « * *> < * ^ ^ , 

Per fare una qualità di vino come foprd / pia piu 
delicata y e con diverfo odore , e fapore 

* V ^ 1 \1 

' , i ‘ , * / . * • . * 1 

Quattro parti di trebbiano^ Fiorentino,' e due 
parti di dolcipappola ✓ * ■ 


§. XV. 

) 
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' XV* 




bilie qualità , e quantità dell' ùve da fceglìerfi ; 
- è unir fi ìnfieme , per fare un •vino bianco , */- 
<? quanto [pi r ito [o > ' molto odorofo , grato , e fli~ 
- inabile pef le ìavole nobili , chiamato Malva * 

già • - • • * * ,v 


.* • 




. - » 


f ^Quattro parti di malvagia; due parti di treb- 
biano f iorètìtino , e una parto ii volpola , 


Per far& ttn *t)ino come {opra { ma un poco , dì» 
Verfo nell' odore i e fapore * 


\ ?' *• 


J 7* * 


t r J 


» 


Quattro parti di malvagia; due parti di treb- 
biano Fiorentino , e una parte d’ uva lonza # 1 




Ptr fare una qualità di vino come {opra , ma un 
poco piu delicato ; e con diverfo odore , 

e Japore • 

. Quattro parti di malvagia; due parti di treb- 
biano di Spagna , e una parte di trebbiano Fio- 
rentino £ ' 


•> - » 


per fare una qualità di vino come J opra j ma un 
v u tpoco pìà delicato , e con diverfo odore, 

è colore . ; • : .. w ; 

fV' ... * '< ! . , t 

Tre parti di malvagia ; due parti di trebbia- 
no di Spagna , e una parte di dolcipappola . 





O * 5. XVI. 
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§. XVI. 

k s i ' « ^ 


Dèlie qualità , r quantità dell' uve da feeglrerfi , 
e unir fi inficine \ per far è una, qualità dì vino 
nen mólto fpiritófo , tna odorofo , gentile , del 
' "cey grato , e motto J limabile , màjfime per fe 
tavole nobili , chiamato Verdea alla Fiorenti* 
na , ovvero all* ufo di f armignano , 

1 . ' ' 1 ’> “* ‘ "U > . • fi. 

% < • « » • V 

* * 1 

Quattro parti 1 di verdea , o fta bergo; 1 due. 

parti di trebbiano Fiorentino ,* e una parte di 

V t. # «- • . ■ > '• • v * * * * • ■ • , 

doicipappok . * ;* • • 


Per fare una qualità dì vino come j opra , man $ 
poco divérfo nell* odore , e #<?/ faporé . 

» ? - * • • • - e . * 

» 

Quattro parti di verdea ; due, parti di treb^ 
bianò Fiorentino , e una ‘^arte. d" uva Sant^ 
Maria,: ' * ' •* - 

» « . , , 
Per fare unA qualità di vino come J opra . , 
fempre un poco diverfo nel fapore y 
- è nell' odore* 

» m ■ • • k 

• . • 

Quattro parti di verdea ; due parti di treb^ 
biano di Spagna , e una parte di trebbiano Fio-^ 
rentino. V ' ' * ’* p< 

Fin qui il fopra citato, Trinci , a cui parmic 
dover aggiugnere. \ 

Vino affenziato . Tra le moke maniere che 63 
praticano. . per fare, il vino affenziato, la pSSR 
breve, e femplice, è quella dimettere nel tem^ 
po della vendemmia in un caratello , che con- - 
tenga , per efempio, centoquaranta libbre d’ umi^ 
do circa , un groffo mazzetto di vette d’ affei* ' 
• ' zio 


i * 
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àio colto del fito vigore, e feccatò f è tre on* 
ce di cannella peftai; quindi riempire il, cara- 
tello di modo d’ uva biancì Spremuta .di fre- 
fco , e porlo in (cantina lenza turarlo : fermen- 
tato cHe abbia il liquore, fi finifce di . riempire 
il caratello, turandolo bene , e ferbandolo ,pet i: 
bifogni. QLuefto vino fortifica Io . ftomaco , ecr 
Cita l’ appetito > ammazza i vermi ; e abbatte * 
Vapori fi ufa berne un mezzo, bicchiere per 
alcuni giqrni, folamentp, mentre infrequente u- 
ìo, indebolirebbe la villa ; Vedi VERMUTH* 

* Mezzo vino . Chi vuoi fare il mezzo vino’ . 
Conviene, che prima’ di levare il vino puro dal 

^ t »• *> ; »/■ « • » { * » » • • '* « v’ 

tino abbia T avvertenza di cavare con dedrez- 
za tutte le vinacce ; che. fono al ,di fòpra a- 
fciiitte^e inforzate , acciocché quelle , nel po- 
terci l’acqua, non gii comunichino la loro- ad- 
ditarqued’ e uh operazione .che richiede tutta 
la diligenza , per non intorbidare , e guadare il 

Ì Vino purp : Levato che. ria il vino puro, getta- 
i fopra le vinacce quella maggiore , o minor 
Quantità d’ acqua , fecondo che* fi deriderà il 
mezzo vino più , o meno vigofofo , e riefcirì 
anche migliore, fe non fi farà, cavato tutto il 
Vino puro, o fe unitamente all’acqua vi fi ag- 

*»•.. / T , i .«• V. , ' , » t * Il ■* * . ° 

pugnerà un . poco di vino vecchio e in queda" 
guifa lafciafi nei, tino due giorni , e due notti 
nel qual tempo fi perfeziona . Siccome con I ag- 
giunto di’ puro ho nominato il primo vino , che 
fi cava dal tino } parola che propriamente Spie- 
ga Sènza mescolanza . , appunto còme fi pratici 
particolarmente in Tofcana , e in aiti! paetì , 
così non tralascierò f di notare che . nello Stato 
Pontificio , Lombardia , e altrove fanno anche 
il primo vino mefcolato con acqua ; ponendola 
nel tino aflieme con Tu va gualcita, e dopo le- 
t . & ? Vato' 
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futa c[iiéfto * fanno il mezzo vino; i^Vedi 
QUAKELJLo . v ’ /' ^'%ì 

**' Vino jf retiti. 1 vini di Sciampagna* e di ttìff 
la la Francia fiano bianchi ^ rolli', d còler <K 
oro* fi fanno © ponendo ruve-fiibito colte lot- 
to ló firèttojo , come quello di Sciampagna bian* 
%Oj o con mettere 1' uva gualcita ‘ nei tino* e 
lafciarvela Ilare piti ó meno , fecondo le circo* 
fiànze , cioè quattro o cinque oté fe il vino è 
fòttile * é pèr confeguenza ’ pieno di fpiriti , fe 
F annata è fiata pio vofa, per tutta una notte ; 
e Té il Vino <è groflo , un giorno intero ; quin- 
di cavato dalla cannella del tino quel vino che 
naturalmente efee da fe \ e pofio nelle botti \ 
portano lé yinacce fotto lo firettójo, e riempio- 
no le dette botti col Vino della prima y £ fe- 
condai fìretta , eh 1 è quello di’ efee di meglio 1 , 
tenendo feparato in altre botti quello che vie- 
ne da' tutte T altre firette, per efiere inferiore, 
fumofo^ e non bevibile fe non dopo qualche an- 
noi' Noi però che lafciamo bollire V e ' fermen- 
tare il vino nelle tirie molti giorni 1 * idtendia- 
mo per vino firetto quel vino* che fi cava dal- 
le vinacce firette fotto il torchio dopo levato 
il primo vino puro , in vece di fare j! mezzo 
vino ’, còme abbiamo dettò parlando del mezzo 
vino. Quello vino firetto non è molto differen- 
te dal primo , folo ha del piccante , che gli 
viene ^comunicato dalle grafpe j é difficilmente 
chiarifce * mantenendoli quafi fempre ^un* poco 

torbido \ *’ * *♦ ? - rv - / 

Vino colato . Quella qualità di vino' non è 
molto praticabile , perchè non - avendo fermen- 
tato, le parti terree non hanno avuto luògo di 
fepararfi dalle parti’ fertili e Confegufentemeii- 
te non riefee molto giovevole alia falutei-inól- 

« va 
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fre non viene inai di forza, mentre tempo 
della collatura fvaporano tutti gli, /piriti .• ciò 
non ottante fi fa , trattandoli di qualche fpezie 
4i vino bianco, che.fi deiidera delicato, e dol- 
te , Ponefi l’uva nel tino , o in bigotfìcfe ? {t* 
condo la quantità , ove s’ ammolla , e dopo a- 
yervela Iafciata /lare un giorno , poco piu ^ .fi 
cava e fi yerfa in de’ Tacchetti jdi tel$ > p di la- 
na , fatti a punta come un cappqccj$ : da Jfr*t£ 
cappuccino, e attaccati per làtia £ de’^corre^- 
ti. Accade bene fpeflfo ohe al primo Votarvi il 
morto, fe n’efce fubito, ma tornando a porver 
lo , i Tacchetti , che fi faranno feltrati in virtù 
dell’ umidità , e delle piatene grotte che ci la- 
ncia il vino, lo riterranno, e cosi cominciando 
a gocciolare a poco, a poco lo tramanderanno 
Chiaro , e bello , da pocerfi imbottare fenza piu 
.tramutarlo. ' * , • r .-/V ' 

{ . »• \ t • m ' ' ' ’■»■* ’ ; 'JL *■ * ' 

Vino graticolato , o crivellato . Per fare il vi- 
no in quella forma , bifogna avere una gran caf- 
fa di legno qqadra , il fondo della quale fia 
fatto di regoli incrociati a guifa di graticola , 
i di pui fori fiano grandi tanto da potervi met- 
tere il dito, il tutto però llabile e forte da po- 
ter follenere l’ uva , ed una perfona che co’ pie- 
di dee folarla . Quella cartfa è fermata fopra 
.quattro travicelli i qual) formano un quadrato 
per follenerla , e anelli colle loro otto eftremi- 
ta , che fporgono al di fuori della caffa , fi a-» 
dattano e s’incaftrano fopra del tino , filfando- 
veli con fpranghe e chiodi affinchè la detta caf- 
fa relli immobile • La medelima fi empie per 
-4ue terzi’ d’uva, e un uomo vi entra dentro , 
e co’ piedi la va pellando , coficchè il vino ca- 
-da nel tino. Terminato che avrà di calcarla , 
li cavano i grafpi e f uva mal pedata che vi 
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rimane, ponendovene della nuovi * é, Cosi 3e« 
guitando reiteratamente finché > net tino vi fià 
quella quantità di vino che fi defidera * I graf- 
* pi con Tura che di volta iti, volta fi farkjie* 
, vata dalla cada fi flringerà fotto il torchio àct 
eftrarne il rimanente del vino , che riufeirà ftf* 
ficientemente buono. Quello poi graticolato che 
fi trova nel tino, fi laici quivi polare, e bolli- 
re per dieci , dodici giorni , e piu ancora •*ro<» 
. lendo, mentre non effendovi nè la fcorza.de 1 
granelli , nè i .grafpi non r v* è pericolo che 
prenda troppo colore, o che divenga afpro ; an- 
ziché i vinacciuoli o fiano femi dell* uva paca- 
ti per la graticola che vi fi attrovano .fi folle- 
vano a galla fopra del vino , e fervono di co- 
perta e di difefa acciocché non ifvapori , o ri- 
ceva danno dall’ aria . Ripurgato e chiarito che 
fia fi può imbottare, e volendolo confervare piu 
d’.un anno fe gli ufino le diligenze di riempir- 
lo , e tra vaiarlo come abbiamo detto in prin- 
cipio di quefi’ articolo . , , W 

Se fi ha del vino, fia rollo, o bianco, tee* 
chio, o nuovo, il quale manchi di colore o di 
forza , fi può ripailare fopra le vinacce , votan- 
dovelo fopra dopo aver levate tutte quelle della 
fuperficie, afciutte , e inforzate , mefcolandolo 
bene con le vinacce , e così lafcrarlo nel tino 
per una mezza giornata $’ è vecchio , e una 
giornata s’ è nuovo , dopo di che fi leva , e s’ 
Imbotta. In altra forma ancora fi può dar nuo- 
va forza , un bel colore , e confervare iL fuo 
primo faporè al vino. Mettete un .fottile firato 
di fermenti in fondo d’una botte ben cerchiata , 
e fopra uno firato di granelli d’ uva ben matu- 
ra ,„alla quale fi fiano tagliati tutti i gambi vi- 
rino al picciuolo de’ granelli j, quindi , un 1 altro 
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letto di fermenti , e fopra un mezzo piede H 

• uva , di modo che vi tetti in alto un piede di 
vuoto: poi rimettete il fondo alla botte, pone- 

- tela al fuo poflo, e riempitela del vino che vo- 
lete migliorare fino a tre dita fotto Torlo, af- 4 

- finché pofTa bollire con facilità , che così fi ri-* 
durrà un vino da ferbarfi come gli altri / 

Per fare qualunque forta di vino , che fi a 

• molto dolce, quando l’uva è matura, fi rom- 
pe torcendo il gambo del grappolo, fenza però 
troncarlo, affine che non riceva piti umore dal- 
la vite, e fi lafcia fulla vite ad apparire al 

• Sole prima di coglierla . Vedi alla parola K£AT- 
DEMM1A , ove fi è detto l’ ufo che tengono 
nel Delfinato. 

Riporterò qui la manièra di fare un vinoedo- 
noinico. Pigliate uve fcelte , e ben mature del- 
le migliori , fatele fpicciolare o fìa fgranare in 

quella quantità che vi piacerà ; mettetele den- 
tro una botte, e fopra ogni dieci bigonrie di 
detta uva fgranata gettatecene due d’ acqua 
calda bollente: cuoprite fubito la botte, ficcbè 
retti ben chiufa ; nè vi va altro, fe non che 
lafciarvi Rare il vino un poco di tempo, e fino 
a tanto che fia raffreddato ii fuo calore- Allo* 
ra poi non folo fi potrà bere con gufto; anzi 
dopo metto mano alla botte infogna cavarne ogni 
dì , oflfervando che coloro i quali anderanno a 
cavarlo portino dell’ acqua , e prima di cavare 
il vino gettino nella botte taftt’ acqua quanto 
«(trarranno vino , che in tal guifa fi manterrà 
fenza fpefa . 

• Sono i vini fottopofti a prendere varj difetti * 
e però è bene una volta il mefe T atteggiarli ,* ' 

in tempo , che non fotti tramontana , perchè 
fuetto vento cuopre i difetti del vino > e fen** 

tendo 
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£endo che cominci a patire vi fi ponga ^pr$hfcq 
tiparo, altrimenti con l’ indugio può renderli il 
vizio irrimediabile. : 

• / j • t * 

La muffa veramente è uh difetto difficile* % 
toglierli , e quantunque venga infegnato l’ ap- 
plicare piu volte ai buco del cocchiume un pa- 
pe caldo comeefce dal forno, quelFè un timer 
dio che quando anche liberaffe il vino dalla muf- 
fa* jgii fa correr rifchio di riscaldarli , e gua* 
fiarfi Quanto a me praticherei piuttofio il Se- 
guente rimedio il quale ho proyato per efpe«* 
tienza efficaciffimo in qualunque altro odore che 
avefie il vino prefo* dalla botte. Prendete {$ p* 
marroni frefcbi , infilateli in un filo uno die- 
tro f altro , e mettete quelle file di marroni nel- 
la botte per il cocchiume , dove fermerete i ca- 
pi de’ fili , pèrche ' refìino fofpefi m mezzo de( 
vino | e per poterli anche levare dopo efferv? 
fiati per alquanti giorni : la quantità de’ marro* 
ni dev’effere a proporzione della grandezza del- 
la botte . Dicono che T erba folio , la quale en- 
tra nella teriaca , mefla ih un Tacchetto per il 
cocchiume nella botte, liberi il vino dalla muffa " f 
'■ Per il vino rifcaldato, ficcome può venire 
dall’ aria calda introdottali nella cantina per non 
averla ben cuftodita , o per cattivi odori , così 
ordinando il toglierle caufe che offendono il vit 
no, come pure il farlo viaggiare jrt tempo di 
gran Sole , e pofcia riporlo in luogo frefco . L’ 
argento vivo ben chi,ufo in una boccetta, e te- 
nuto fofpefo in mezzo del vino , Io libera coq 
la Tua frefchezza dal rifondare . 

I yenti meridionali , e orientali fonq una del- 
le principali caufe che il vino volta * e però In- 
fogna tener ben chiufe le fineflrè, e le porte * 
«Me botti ben piene. • / < \ « 

‘ La 
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-La feccia di vino buono feccata a! Sole, $ 
poi cótta in forno, ft fattahe polvere, mefco- 
Jandola con yino patito, fecondo il dir di Co? 
lumella, lo rifana. Créfcenzio vqolé ché le ci- 
h‘ege acerbe gotte nel vino patito , facendolo bol- 
lire lo riputghino , e celiato il bollóre fi tra- 
yafi in altra botte. II Galli rifana il vino col 
paffarlo fopra le virìaccé, e in Toftaiià 1* àbro- 
#ino,'è il véro rimedio per il vihó patito, co- 
me ce ne àfficura il DaVarizàti . Tròppo lungo 
farebbe il ripòftàre tutti i rimedj fiati ferirti j 
e molti forfè di poca, o nlufìà efficacia, o an- 
che pregiudiciali alla falute , onde rimetto il let- 
tore a quelli Autori, che di qtiéftà materia han- 
nó trattato , contentandomi di riferire per ùlti- 
mo la maniera ‘ di addolcire ' il vino crudo , e 
acerbo, e di chiàriré ir tofbidó . * 

'“Il vino crudo, è acerbo $’ àddolcifce ponen- 
do nella botté tre libbre £irca d' acquavite con 
due libbre di ~ melé fiemperatoVi dentro , dopo 
d* averlo fatto ben bollire per ripurgarlo dalla 
cera : ovvero fi fa cuocerò la metà del mo- 
llo , fchiumandolo , e s’ imbotta caldo colf al- 

/A » i> ' ' • ' f ^ 5 * *' ‘A • ì • « % t * 

tro . 

*'11 vino torbido fi chiarifce con delle fcheg? 
gie di legno di faggio nuovo ben fecche , e più 
lunghé che fi può , le quali fi tengono per due 
giorni nell’ acqua , poi fi fanno ben feccare , é 
Fe ne riempie la botté fino a un dito vicino 
all orlo,* quindi fi chiudere vi fi verfa per il 
cocchiume una libbra e mézzo d'acquavite ; fi 
ruzzola la botte ;; indi fi mette al fuo luogo , 
dove fi riempie dèi vino torbido. Se il vino ttà 
mólta a chiarite, fi levano le fcheggie di le- 
gnò , fi lavano, cavandole la feccia d' attorno,* 
e inzuppate nell'acquavite, fi rimettono nella 
botte . ’ Una 
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ft Una botte piena di vino che ribolla e: ; fer« 
hiénti , è capace colla fua forza di far crepare 
ìa botte. L’unico e piu pronto mezzo di. fer- 
mare o diminuire quella Fermentazione fì è là 
iiamma di zolfo comune àccefo lotto là bòtte 
che ne fà ceffàre la furia del bollore . 

Non ottante i rimedj fin quìi riportati per 
correggerò i difetti de’ vini , terminerò coti av- 
vertire , che I migliori mézzi per avere de 1 vini 
Buoni, e fani , fonò là fcelta dell’ uve, in una 
feiutta maturità, il tempo, e la maniera di fari 
bollirò i vini, che noti prendano il fortè delie 
vinacce , e che non fvapòririo le parti volàtili ; 
fpiritofé, il porre f vini ih buone cantine, e ih 
Botti béri confervate , é grandi, acciocché tro- 
vandoli uria maggior quantità di vino unita in4 
fierilé, polTariò con piu forza lè mofecule vino* 
fe agire per purgarli ; e fcaricafli delle parti ter* 
rettri, e grolle, le quali formano, lina depofiri 
zione che fi chiama feccia; e finalmente il tra- 
Vafarli a tempo , è liberarli da quella depofi- 
zìorie, come di tutto ciò ho trattato' in prin- 
cìpio . , * ’ t . 

Il vino rolfo e piu flómacafé, e piu nutriti- 
vo del bianco , ed è quello che meglio $’ accori-’ 
da à tutti i temperamenti : fortifica , ricaccia l 
fiati, é la malinconia; è buono per le contu- , 
fiorii , e Inflazioni ; bevuto' là mattina è uri buoni 
préfervatiVo contro la pelle. L’ eccetto però’ def 
vino* può produrre gran malattie , . come 1- àpo- 
pleflià, là paralifia , fa gotta écci, , .. 

VIOLA. Bellifli’mo fibre, dilettévole a veri 
derfì per* là fua vaghezza, é per le tante diffe- 
renti fpezie chè fé rie ritrovano , intendendo di- 
parlare di quelle filmabili qualità’ che da molti* 
vengono’ indifferentemente compréfe fono il no-, 
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$ne di garofani , chiamando effi viole le piccole 
viole , delle quali parlerò più a baffo ; ma fic* 
come parmi che gli Autori dei Dizionario dei* 
ìa Crufca col nome di garofano abbiano intefq 
precifamente quella viola che ha 1* odore del 
garofano; ond* é che con la fcorta della lora 
autorità alfa generai voce di viola tutte altre 
fpezie ho creduto poter ficuramente collocare . 
Tante fono le varietà de' loro colori. Che irti* 
pomblle mi fi rende il poterle defcrivere , tro* 
vandofene delle bianche candide,' delle lattate, 
delle bianche macchiate di roffo , dette fcritte" 
^eir incarnatine , delle roffe chiare, e fcure^ 
<lelle morelle , delle porporine, delle* rofine t 
delle leonate, delle ranciate, delle paonazze ^ ec, 
Èd oltre la di verfità, de* colori , infiniti fono an- 
cora i nomi, che da 1 fiorirti le 'vengono dati K 
e una gran parte di effi arbitrar; , e dipendenti 
dalla fantafia de’ dilettanti : evvi per elempio il 
Jpuca d r Anjo.u , il Duca di Candala , il gran 
Gefare, il grande A leffandro , il gran Ciro , che. 
é quella viola d’ un roffo * fanguigno fopra un 
bianco latte, la rofa d’ Olanda, ed altre, che 

4» ». « ■ « * * » 4 * ,V « ^ 

per brevità tralafcio , 

* . t. , , i.i* » «>. •« 

Non fi devono mettere le viole in piena ter- 
ra , ma bensì ne’ vafi , i quali fi ano d’ una gran* 
dezza proporzionata a quello fiore . La terra , 
che comunemente fi ricerca lottile , graffa , e 
non ingraffata, regolali fecondo la fpezie del- 
le viole, poiché le porporine, le x;offe , le pic- 
chettate richiedono una terra comporta d’ un 
terzo di fabbia nera , fa quale fi trova nelle pa«* 
ludi , e in riva a’ rufcelli ; un altro terzo me* 
ta concio, di cavallo , e metà di vacca , . tutti 
due fpenti , confumatr , e ridotti a terriccio , e 
un fello dr terra dolce, e fugofa , il tutto uni* 
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to infieme , e vagliato nell 1 atto di farne ufdfl 
le incarnate vogliono una terra compotta /. me£ 
ta concio di cavallo fpentOj e bene infracidata/» 
fidotto a terriccio, e metà fabbia nera , o dell*£ 
terrà follevata dalle talpe. Quella pianta fi mol-à 
fiplic^ con margotti , o fiano propagini , le quà* 
li fi faccino dalla meta di Luglio fi noi in Agcfr 
fio, dopo pattati ipriinr fiori , che così le piarti 
fe riufciranno migliori , poiché facei^Ie^ànti^ 
óipatamente foffre la pianta da cuioiff, fevano $ 
la quale dee produrre il fiore y non venendo que& 
fio di tutta perfezione, è le propagini flette get«i 
tarso. barbe si forti j che bene fpetto buttano il r 
gambo che dee fare il fiore nell’ Inverno troppi 
pretto , coficchè perifcbno* ; e fe s’ indugia co*' 
me alcuni, nell’. Autunno , non avendo -il Sole* 
gran forza, e principiando le notti ad etterfred^ 
de, ftentano a gettar le radici • Per far dunque^- 
la pfopagine fi forma un’, i nei fi ohe nel rampo l-f 
lo fino alla metà del nodo , più accollo che fi 
può al piede del violo ; e piegando 1 il margotte^ 
folto; terra i vi fi ferma con una forcella di le-) 
g no'/ fenza fiaccarlo dalla pianta finché non bài- 
barbicato, è allora fi taglia con le , cefoje vieig 
no al fuo ramo', e a livello "dell’ incifione fat- 4 ' 
ta ìtfàpiàntandolo in uri vafo a parte* Per fa* 41 
cilitàre, alla propaggine il gettar le radici la ter- 
ra leggiera è di tutte la più adattata J- Si mol- 
tiplica ancora mediante i talli fenza radica , ^ 
quali fiaccati dal ceppo vecchio, fi piantano’ co^ 
illunemente nell 1 Autunno , rion efifendo liecèffa- 
rip , «anzi 4gaoò{p. il torcere , la parte inferiori 
del tgllq che Ya folto terra, ballando foto fofif 
fendere un poco la feorza con 1’ unghia ; nè' è 
bene il ponerci gtanò , orzo, doglio, come pra- 
ticano alcuni, perchè quelli grani- non lafcian^ 
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e nello francarli , nati che 
fianoy fmovono il terreno con danno notabile 
del violo .' Tanto quelli , che i margotti , in 
principio vogliono efler tenuti per un mefe cip* 
ca air ombra , c innaffiandoli fpèfTo , e quindi fi 
pongono in luoghi caldi, e folivi , come ficer*. 
cano tutti i violi ; .mà ficcome il troppo Sole 
gli faria nocivo, così .il levante è la più favo* 
reyole efpofizione : Entrar dell* Primavera 

fi trapiantano , e quando non piova , $’ innaffiar, 
no ogni giorno con acqua difittme Z 1 

Comodo d’ averla ; in difetto prendali dìpozt&fi 
ma fiata prima al Sole, e molta conferifce alla 
loro bellezza 1’ acqua 4 ove fia flemperata della 
colombina* è la lavatura delle carni ? innaffian- 
doli la fera, foprattutto ne 7 gran caldi, e fienai “ 
bagnare per quanto fi può le foglie . Air entrar*; 
deir, Inverno fi ripongono i • vali - per ripararli 1 
dal rigor della ftagione , e fi mettono difpòfti a 
guifa d'anfiteatro, acciocché abbiano P aria u- 
gualmente ; AI principio della Luna di Marzo * 
fe il tempo è bello, fi cavano fuori; difenden- 
doli da’ primi calori del Sole, e dalle prime piog- 
gie 1 con offervare ancora di porli difcoflj dalle 
muraglie, affinchè 1’ aria giri ugualmente at* 
torno il iqro gambo e così gettino talli da tut- 
te le parti * dovecchè diverfamente facendo non 
gli butterebbero che da una fola parte * Sicco- 
me I troppi bottoni pregiudicano alla bellezza 
della viola principale / cosi fi cavano quelli che 
vengono accorto al piede , e lungo il gambo * 
lanciando folo quello di cima, il quale •$’ è di 
qualità grotta , e di natura da crepare y fi lega 
cpn filo prima che sfiorifca , poi con la punta 
del coltello tagliarli la buccia di fopra in varj 
luoghi > perchè allargandoli in quelle offefe apri- 
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barbicare il talo , 
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Ta un bélfiffimo fiore. Non fi lafcla a ciafcun* 
pianta che un fiore o due , perchè vengano grof* 
fi , e belli , e contribuire alla loro bellezza il 
jfangue di bue porto in fondo del vafo , e co* 
perto di terra che la radica non lo tocchi . Fi** 
piti i primi fiori , $’ innaffiano copiofamente , 6 
fe fi fono lafciati i fiori fopra le piante perchè 
fi maturi il Teme , fi partono con quefto molti- 
plicare i violi , feminandoli avanti il plenilunio 
4i Settembre , o di Marzo • 

Molte eofe potrebbero dirfi della loro culru-* 
fa , ma ficcome fi tratta d ’ una pianta cotanto 
pomune , credo fufficiente il foto accennarle . I 
yafi per efempio , non debbono effer nuovi , o 
almeno tenuti prima per qualche tempo neli’ae- 
qua , e ripieni di terra otto o dieci giorni p ri* 
ma di porvi la pianta del violo ; così pure fa* 
ranno di mediocre grandezza , poiché il violo 
nei grandi attrae dalla molta terra troppo fugo 
che lo fa sfogare in radici e foglie , e non in 
fiori , i quali vengono mefchini ; e nei piccoli , 
travandofi le barbe troppo riftrette , e con poco 
nudrimento , non poffono gettar fieli di fiori ; 
fia inoltre ben fognato in fondo , e non pofi ia 
piana terra, acciocché non s’ intafino i fiori di 
erto vafo , ed abbia l’acqua libero Io fcolo. 

La terra troppo graffa ferve ad imprigionar 
le barbe che non poflòno diftenderfi , produce 
molti vermi , e fa marcir la pianta ; la troppa . 
leggiera ha gli opporti difetti , coficchè la mi- 
gliore di tutte è una mefcolanza come fi è det-* 
to di fopra . Il concio fecco di cavallo porto fo- 
pra de’ vafi è affai utile ; fomminiftra graffezza 
all* acqua delle ipnaffiature , impedifce che la 
terra formi una erotta fuperficiale , conferva V 
umidita ne 1 gran caldi , e difende (a pianta dall’ 

inti- 
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iUfificliife 'neir Interno allorché ft* t&cchmfi 
negli ftanztyii, Ove fi ripongono difpofti nel fon* 
dò già indicato nell’ Autunno prima 1 che foprag- 
giunghino le pioggie fredde, ed i geli , che gli 
riempiono le foglie ed i gambi di màcchie co- 
lor della ruggine , nel «qual ca fo * conviene con 
un coltello' nettar i fufti ; e tagliar colla forbì- 
ce le foglie infette da dette? ^macchie N*1 tèm- 
po che fianno racchiufi bi fogna adacquarli folò 
nel bifogno, e con avvedutezza, tantcr che non 
inlanguidifcano , badando ^he ld - barba refl^re- 
frigerata.' Cavati/finalmentcr : al pti'ti&pió 'della' 
nuova Cagione calli* danzoni y oltre ^quello ché 
abbiamo già detto , ogn* un fa come* cu ft od irli 
e come difenderli dagli animali;, nulladimeno 
ciò fi potrà vedere al loro articolo ^ VéM 'GA- 
ROFANO i ora paflerò qui' ad alcune malattie. 

' Qualche volta fopra le foglie comparifce una 
macchia bianca , la quale denota < un male qua* 
fi irrimediabile, perchè ;già penetrato nell’ in- 
terno, e alfe radici della pianta y li fono ten- 
tati e fi tentano molti rimedj , ma iniftilmen- 
te , nè altro v’è che -adaCqàaeli abondante men- 
te con frequenza , e:offervare fe col tempo 1% 
macchia di bianca fi cangiale in rofllgna , nel 
qual Ctfoìfi può ‘fperarne là guarigione , E ^fic- 
cotne è piu facile il prevenire che curare un 
tal male , cosi fi difeifdino dalie notti fredde , e 
da* temporali , fi tenghina ad un aria libera e 
non raffretta , in buona éfpofizioney e- non fe 
gli lafci patir feccore*, che in tal guifa fi to-\ 
glieranno le caufe d’ un tal male. : u * 

> Il marciume o cancro proviene o dalla trop- 
pa «umidità della terra , o dallo fiar troppo air 
ombra . Se il male non è per* anche penetrato 
nell’ interno ,vi fi rimedia tagliando con un col- 
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telfo fino al vivòf e riparaci# il taglio dall* u* 
midità epa ricuoprirlo di cera molle.' „ ; l#> 
II giallume dipende dall’acqua che fi è rifia~ 
gnata lungo tempo nel Vafo , ed effe n do dive- 
nuta putrida ha corrotta la radice della pianta. 
Si levi, la pianta del va jp colla terra , e fi pon- 
ga in altro vafo con terra afeiutta in fondo, * 
fi efpdÀga là mattina al Spie per due ore fenaa 
innaffiarlo/ nè ìafciafvi piover fopfa , fino a 
tanto che là troppa umidità fi a dilfe'Gcata , e la 
radice giunga ad Un adeguato profeiugàmento . . 

La ruggine è una macchia che viene fopra 
le foglie, procedente dai verfti e pioggie fred^ 
de. S’impedifea il prógreffo del male fino' all’ 
interno della pianta tagliando Colla forbice le 


foglie infette ✓ . • ^ 

Vi fono le picciole viole , alcune delle quali 


fcettipie , ed altre doppie ,• e quelle fi conofto- 
tìo dalla boccia grotta , e fchiacciata «f Si molti- 
plicano' da talli' come le altre / e fi feminano 
rade nef mefe di Marzo, fopra un tetto di ter- 
riccio’ di concio , pollo in vafi , o caffè tre , per 
poterle difendere dèi freddo ? poi fi polfono 1 faH 
piantare ne* contorni de’ parterri. } 


. / > v » , v • f . , T> v 

Per fare che M Viole abbiano varj colori 


< 




Si pigliano femi di Viole' di varj colori , e 


«rrifehiati infieme con un poco di terra crivel- 
lata quelli fi mettono m una pena di oca . ta- 
gliata d’ ambe le parti da una parte di cui fia 
legata una pezzetta di tela, che chiuda il bu- 
co dalla di cui parte fi pianterà* inr vafo di 
buona terra , e fi adacquerà' fpeflbv Quindi nel 
germogliare , e fpuntare di decer femr verrà? a 
farli una fola pianta di va xf colori , poiché tut- 
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èe quelle pianticelle nello fpiintare dal buco del*' 
la pena, verranno ad unirli in una fola Pianta/ 
Si poflbno fare anche di' varj colorì,' coll’ inne- 
fiarle ad occhio, o ft chignolo , come, ufafi di 
fare co’ Geifomiài e pofcia .riporle in luogo om - 
tritile, ma féopert© , ed ariofo f J lafciandovele 
almeno per quaranta giorni , \ éd adacquandole 
fola-mente tanto che badi a mantenerle umide ; 
poiché la foverchia umidita le fa marcire. Que- 
fta tegola fervei anche per Mtòeftare, e fare ra- 
fie le Viole doppie delle quali decorreremo iir 


Per avere ielle Viole doppie i 

Se fi defideraffe di fare delle Viole doppie dal 
feme delie fernplici , conviene fceglieré una pian- 
ta di color bianco,' ovvéro di altri bei colori , 
la qualé però* fia nata dal feme , e che fia an- 
che la prima volta òhe fio ri Tea : devefi dunque 
levare tutti i fiori della cima della fpiga mag- 
giore he! tèmpo che ha principlató a fiorire, 1^* 
ferendole al piu quattro fiori : . indi fe gli leva- 
no' tetti i fiori de’ rami , ma le foglie però' non 
conviene fiaccargliele, affinché tutto il fucco 
filtrato , é depurato in effe concorra, abbòndan- 
«amènte affa nutrì tura del feme , che faranno i 
quattro fiori Infoiati ; i quali riceveranno una 
tale foftanna ed jiupreJTione , che' faminati nel 
£leàttuAio~ di Settembre, ovvero in quello di 
Marzo produrranno le Viole doppie / e ciò fi è 
fperimènfato , e fperìrrìéntrfff tutto giorno nel fa- 
mofo’ Giardino de’ Nobili Veneti Barbarighi fi- 
tuato nella Valle volgarmente chiamata San 
Zibio * . f 

; Oltre alla fopraddetrta maniera di avere delle 

P a Vio- 


C- 


**8 ; V I q. 

Viole doppie dal Teme delle femplici, vi fbnq 
alcuni chè fogliono feminare le Viole per aver? 
le doppie , due o tre giorni avanti del Plenilu- 
nio , poiché cosi verranno a germogliare nel 
Plenilunio fieflo, come felicemente gli fuccede . 
A' {èmpi debiti fe ne trapianta una per vàio con 
fellona terra , e fi collocano in lupgo mediocre- 
mente foleggiato adacquandole, fecondo' che. ne 
richiedevi bifogno. Ma fe mai acca delle, che 
alcune non riefeano doppie , fi dovranno ferba- 
re per T anno venturo pèr fare la femenza, col 
lafciar loro folamente due teghe per pianta, $ 
quelle nel fallo di mezzo • 

E' anche qfferya^ionè efp^rlnientata , che fe 
Piante di Viole femplici, che hanno le foglie de’ 
fiori , o quelle della* piantaticele , fono più atte 
per farne femenza per Viole doppie, cql levare 
via il rimanente. , e. lafciarfe fedamente la tega 
di quél fiore riccio . Il medefimo fi pfiferva di 
que’ fiori di Viola , a’ quaLi ffa folto certa fo- 
glietta verde, e. gentile, e quelle ancora fono, 
a propoli io per farne femenza nel, modo’ già det- 
to . Parimente lafciandofi una. Viola doppia vi- 
cina ad una fempILce , fin che quella fetnplice 
abbia maturata là femenza. delle due teghe del 
gambo di mezzo , levante tutte le. altre ; farà 
fnezzo efperimeri^atp per avere. Viole doppie, con, 
tale femenza . j ' ‘ v 

Alcuni per tóse Viole, doppie feminano fe fe- 
menza delle Viole femplici, poiché le doppie 
non ne fanno punto : e ciò fànno t nel Plenilu- 
nio di Marzo, o di- Ottobre : e per, accertarlo , 
incominciano a gettare detti femi in vafo di 
buona terra , un quarto, d’ ora/ prima. del punto 
del Plenilunio afiegnato dagli Aftronomi , e fe- 
gukano a feofiiwe per un quarto d’ ora dopo * 
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tosi feminandofi Viole nel tempo dell' eccliffi 
della Luna , riefcono in gran parte doppie . 

Alcuni altri ufanò una fornirà diligenza he! 
raccogliere le Temenze del fufto di mezZo, eh’ è 
jl primo a fiorite in Primavera , nel tempo del- 
la Luna crescente . Indi le feminano in terra 
buona * e macera , tre ;,o quattro giorni prima del 
Plenilunio di Marzo, e crefciutè le pianticelle, 
le trapiantano due o tre volte, in (iti divertì; 
Tèmpre .in Luna crèfcente * e gli troncano Tem- 
pre deliramente alle dette pianticelle l’occhio di 
mezzo; qualunque volta le ripiantano. E cori . 
Una. tale diligenza la maggior parte di efife riu- 
scirà doppia. La esperienza c! infogni, che per 
avere Viole doppie,' conviene lafciarealle piante 
da Temenza il Tolo gambo di mezzo , levando 
ogni altro ramo; anzi nel gambo dimezzo con- 
viene lafciare folamente due; o tre baccelli, o- 
teghe le piu balle, è vicine alla pianta, 5 e di' 
quelle fèrvirfene à Terrina ré. , 

Altri procurano Temenza della piu matura e 
Ragionata/ e la' fertili riariò' alti 6 29; della 
Luna di qualunque Mefe *<. è particolarmente di 
duèlli di Ottobre , è di Marzo. Accopiandofi la 
jgdicè di Una f Viol£ Templi ce a guelfa di uria 
doppia, 5 ed unitamente piantandoti iri buon ter- 
reno i e luogo aprico ; é. (Soleggiato , la Tempi icé 
ancora diverrà- doppia i Le piu pregiate Temenze, 
per fare Viole doppie vengono (limate quejle di 
Savona ,' e qualunque abbia le foglie I ungile / è 
ficcie, ed i fiort parimeli ricci , e, che tifano 
al doppio, f Temi delle Viole bianche, 1 regolati 
in ordine a’ farli doppj / come li' è détto , fo- 
gliono frufeire di varf colori . . É per fare belle 
Viole doppie / conviene férVirff dfi. ferine raccol- 
to da piante vigorofé, e di fiori belli',-' come 
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quelle gialle iene di ferrerà, di Bologne, fi di 
Yicenzzt - ' . » 

Tutte ti accennate regole fonò buone r t di 
aldune di quelle ne ho Veduto belliflìma f pernii- 
za ; ma quella , che fono per foggiugneré, è 1| 
piìt facile, e ficura i come mi ha infegnató la 
pratica di molti anni - Si raccogli» adunque 
feme delle Viole fempiici, e fi ferttina nel Ple- 
nilunio di Marzo/ o un giorno o da» dopo di 
quello ! AH® Viole y che xufeeranno / fi [afeli 
fare il fiore al foto gambo d* mezzo, di\è il 
primo a fiorire, ed à aaèftofi larderanno 'fola* 
mente due teghe, cioè le piu baffo r e piu vi- 
cine ài fufto mcdefiifto* Di quefte fi piglia pa^ 
rimenti la meta, cioè quella' femenza ¥ y che ftà 
dal mezzo in già dèlia tega o baccello , vicino 
al gambo , e quefta fi ferniria rara nel Plenilu- 
nio dì Itfa^zo* ovvero un giorno, o due dopo ^ 
in buona terra macera pofta in vali , e produN 
p le Viole quali tutte doppie* “*•.*' *• 

Modo di fare li Garofani doppj con le f menti ; 

de* fenìplici • 

I ■ i- V • * * • v. 

s * » 

In grazia di que\ehe fi dilettano di coltivare 
J» fiori* fembrami ben fafto qui agglugneré an- 
che la maniera di fare li Garofani doppj con le 
femenze de* (empiici ; qualunque Cfo fton ap- 
partenga a quefto articolo , avendo gii parlato 
delli Garofani altrove Fedi GAROFANO \ pure 
per non defraudare i lettoti , avendo parlato dèl- 
ie yiole femplici per farle doppie , : così ora dirò 
qualche cofa intorno li Garofani fèmplici pef 
farli doppj, : . ' '* * 

Sono i Garofani di Tariffimi colori, di odore 
foaviffimo , e fe ne danno di ftmplid , è di doppj 

da 
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,3g mazzetto » ed altri .colorati a guifa .di code 
idi Pavone , chiamati Pju mette . Vedi PIUMET* 
TE . T utt i qeefti vogliono fa medefima coltu- 
ra > e fi propagano per via dì {emi > e per vi* 
di germogli , I! femè fi prende prhKÙpaimentt 
il* Garofani bianchi ? lionati ; vergati . Subite 
raccolto detto Teme il giorno precedènte alla Lu- 
na piena , eflendo però ' V arra tranquilla^ me 
fe fofife yentofa , fi affetti jfintK-al giorno pre- 
cedente al Plenilunio veartivo . II feme migliore 
farà quelle raccolto da’ dite fufii pib baflì deJfn 
pianta , lafciati foli a queil* effetto, poiché qug* , 
ìli faranno pia yigorofi, e quelli * che più. s’ine 
nalzanoj levati via tutti gli altri/ Popò che 
faranno ben maturati ; e flagrarmi detti Ami , 
fi coglieranno , e fi fémineranno rarkmente iur 
vafi apparecchiati a quello effetto , con buona 
terra grafia, macera, e crivellata, ricoprendoli 
pefeia détti femi colla terra medefima , all’ al- 
tezza di mezvo dito . Si lafcferà loro godere gior- 
nalmente tre , o quatti iòne di Soie della -mat- 
tina , ^ruzzandogli fpeffo leggiermente, come fi 
farà anco fubito feminati, e con tale diligenza 
pafeer^nno m otto pomi. Dopo cresciute al- 
quanto le pianticelle y quelle che avranno gef- 
mogfiatò follmente due foglie , faranno infolli- 
bilmènte* jfkmplfei , onde fi getteranno via; ma 
quelle che avranno piu di due foglie , fi cott- 
ferveranno , e fi larderanno al Sole * perocché 
r iute iranno di fiore doppio. Quelle fi adacque- 
ranno fino verfo la fine di Ottobre, ed allora 
fi trapianteranno in buona terra , acciocché nel» 
la futura Efi&te producano fiori. ■' 5- — * 

Altri fanno la Temenza di Garofani dal fido 
' fu fio di mezzo della pianta, levati via tutti gli 
altri , e la Geminano nel Plenilunio di Marzo 9 
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ovvero un giorno * o due dopa* per avere Gt* 
xpfani doppj. Parimente fi feminano Garofani 4 
/ per averli doppj ^ di bellaV e ben matura fé* 4 
menza fatta di Garofani\cbe fi ano doppj , due 
o tre giorni , prima del Plenilunio di Marzo ,* 
acciocché pofiano di fpoT.fi a nafcere nel detto 
Plenilunio , «e pofcia fi trapiantano ih detto Pie*; 
.inlunio* E qui voglie? notare , che quando i Ga- 
rofani incominciano a fare moftra de ’ fiori , vo* 
gliono pochiffimo Sole, cioè non più d’un’ ora,* 
e due,, ballando tenerli in luogo ariofo e fco- 
perto a f; , „ - m \ * , . ' . 

Si moltiplicano in fecondo luogo i Garofani 
per via di germogli ,, e ciò può farli al princi- 
pio di Ottobre , e fuji fine di Febbrajo, fino aU 
la. metà di Marzo . Apparecchiati che fiano i 
vali, con terra magra e crivellata, fi fiacche- 
ranno dalla pianta i germogli con un poco di 
vecchio , e levate loro le foglie feecbe , e taglia- 
te leggiermente tutte le cime , fi fenderanno ab- 
baffo . alquanto a traverfo con il coltello , avver- 
tendo di non pattare , il primo nodo colla fen* 
dituta 4 Quindi fi collocheranno diligentemente 
ali’ orificio de’ .vali, adattando li detti germogli 
in maniera .taley che. fiieno alquanto piegati, e 
come in ginocchio fu la terra, eli cuoprana tal- 
mente di terra , che non fopravanai fe non mez- 
zo dito di detti germogli « Subito fa flèttati s’ in- 1 
nacqueranno , e lì terranno lontani dal Sole fino 
a* tanto che incomincino a pullulare, ed allora 
•fi potranno efporre al Sole continuo , colf innaf- 
fiarli fpetto , Ne’ grandi caldj non fi concederà 
che due, o tre ore di Sole della mattina, poi- 
ché pacifconó grandemente nel meriggio < 

' Si poffono anco fare piante di Garofani con 
radici nella feguente maniera.. Si tagliano i ger- 
<*• ' mogli 
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filògti delle piante vecchie per meno, fp accani 
dole per lungo dall* ultimo nodo in . giù verte 
terra ; Quindi tagliata una partita di detta fpao 
satura vicino a terra, fi làfcia attaccata alla 
pianta 1* altra metà ; mettendoli qualche fogliet* 
ta, o.feftuea in cima della fpiccatiira ; àccioc* 
che non fi uhifca di nuovo: a’ interrerà detto 
germoglio (piccato , e còsi tagliato, e con ufl 
legno forcuto fi farà fiate ben ffotttrra , finché 
abbia cacciate ié radici , H che fucile fuccedere 
dopo quaranta giorni * ed allora fi taglierà V 
tra pattiti rimafia attaccata alla piante, é fi 
pianterà in altro vafo ecc. Cori tale arte fi pud 
far produrre radici anco a’ nodi più alti # collo 
fpaccarli nei modo fuddetto * e poi rinchiudere 
detta parte fpaccata in una zucca sforata , o in 
un cannoncino pieno di tetra * Tempre umida * 
tome fi dice degli Agrumi ; f . ' 

Per rendere le piante de* Garofani più dure* 
voli * fi dovranno ripiantare di due in due an- 
ni , e tenerle ben purgate dalle foglie feccbe 
Nell’ Ottobte adunque fi caveranno le piante da’ 
vàfi Con tutta la mafia della terra attaccata , è 
levatone alquanto,, fi taglierà due , ò * tre diti 
delle radiche ir e raffettato il vàfo con riuo va 
tetra, fi riporrà fubitò dentto la pianta 4 e fi 
adacquerà incontanente; Per difenderli da’fred* 
di dell’ Inverno, fi dovranno collocare in luogo 
aprico, ovvero in luoghi fottef ranei * innacquar** 
doli leggiermente la mattina dopo^tré ore di So- 
le con acqua / in cui fìa fiata pollina , 0 colom- 
bina * Ma pallata la rigidezza delia fiagiontf y 
fi adacqueranno pofcia ta fera Con T acqua pu- 
ra , ovvero con quella , in cjji fin_ fiata lavata 
al carne. £ perché li Garofani fiorifcano in ogni 
tempo, rapendoli governabili farà bene levar# 

r * loro 
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loro i bottoni, che germogliano , prima «che 0 

aprano , lardandone {blamente alcuni , acc i oc* 
che la pianta non refii • totalmente Spogliata , e 
così recidendo d’ Efìate i germogli , fi verrà ad 
•vere Garofani anche d’inverno, e maflSme te» 

W* ^ ^ ^ | 0 ^ V* m t 

condoli in luoghi aprichi , ovvero nelle Italie » 
come ufafi di fare delle Rofe. Voglio finalmen* 
te avvertire, che nell’ Inverno non devono fem? 
pre tene rfi coperti , <e rinchrnfi li fiori, é prin- 
cipalmente i Garofani, e le Viole, perocché con 
ciò verrebbero a farli bianchi , e teneri , e pp- 
feia ntl fentire V aria fredda fi feccherebbero f 
com’ è fijccefio fpeflfe fiate a* meno cauti ; ma 
conviene Scoprirli , ed efporli al Sole , ed all* a- 
ria temperata di qualche bella giornate ? e con 
tale occafioné dar loro un poco di acqua, e co- 
sì fi manteranno belli, e'vigorofi ? e fi riguajr* 
deranno dai Topi . Li Garofani a mazzetto r & 
la glumetta fi regoleranno nej fuddetto modo ? 
0 fi conferveranno benilfimo <4* Inverno all* a* 
pertd, ma in fito aprico, e foleggiato, 

VIOLE-MÀMMOLE „ La violamammola £ 
ài color porporino, o azzurro, comporta di cin- 
que foglie f d’ un odore molto grato ; crefcè a 
cefpugli , e ’ fi moltiplica per mezzo di pj^nte 
fiaccate: quelle però che fi coltivano ne’jgiardi* 
ni fono Yiolcmammóle doppie , e ogni tre anni 
fi trapiantano . Godono ne’ luoghi ombro!!,, me- 
diocremente foleggfati , e vogliono una terra* 
buona , © forte , innaffiandole di tanto in tan- 
* 0 , e tenendole pulite dalle cattive erbe.* 

§’ adoprapo i fiori delle fcempi$ in medicina , 
e ff ne fa uno firoppo ottimo per temperar la 
bile, foprajttutto la nera $ modera- H calar delle 
febbri, rimedia alla torte , e purga ? dolcemen- 
te .. li fame, è .purgante ', foprattutto riguarda 
\ •• > • 

a reni , 
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$' mi, c *' calcoli ; fe ne dà una dramma fine 
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a tre* 

1 viola matronale . Due fono ie fpe- 

de di quèfla piànta femplice cioè , e doppia , 
éd ambedue fono o di un colore bianco , o di 

( f * | *4 { ' 

un rodo vinato, e di foaviflìmo odore confor- 
tativo della teda, e ri Iterativo de! cuore . La 
femplice è molto frequente, ma la doppia ,è ra- 
ra , e viene dal Piemonte , o dall’ Alemanna . 
Yiene detta matronale di Spagna , e giuliena , 
o marbrada da* Piemonte!) Si pianta nelle ajet* 
te de’ Giardini , ed anche ne’ vali : vuole terra 
ordinaria, ma fottilmente crivellata ! Il fito de- 
ve eflfere di poco Sole, nè fi adacqua , fe non 
in j:empo di decita , poiché patifee V acqua 1 Si 
moltiplica co’ germogli levati dal tralcio della 
pianta dopo che avrà fatto 1 fiori , e il pianta* 
pò come fopra fui fine di Settembre. 

' VIOLA PIRAMIDALE : QUeda viene det- 
ta anche arborea dall’ innalzarfi a guifa di al- 
bero in figura di piramide, e dai piedi fino al- 
la cima fi carica d’una grandidìma copia di bot- 
toncini lunghetti , e fcanellati a parte, i quali 
dilatandoli formano tante fìellette di color tur- 
chine), dal mezzo delle quali follevafi di color 
bianchiccio uno fiametto : i fiori che getta , 
mandano un grato odore , come lo ftorace li- 
quido ; ed è pianta veramente ragguardevole e 
per la fua bellezza, e per la fua fiorita, poiché 
alle volte tanto s’ avanza , che per fei meli e 
più produce Tempre fiori . È' di lunga durata ; 
ipa fta meglio ne’ vali grandicelli , che in ter- 
rai Ama quella pianta terra buona , erobùfla, 
e fito mediocremente foìeggiato : Si adacqua Ab- 
bondantemente , è fi moltìplica’ per via di ger- 
moglj , o di radiche delle quali è copiofa ; e 

quelle 
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Ijuefte facilmente allignano / ed in br$ve tempo 
è’ innalzano* e fanno fiori. 

VIOTTOLA . Così fi chiama quella via , 
che fi fa per li poderi con filari^ di viti, o fpàl- 
ìiere d’ altra verzura dall' una e dall 1 altra 
banda ; - % . . 

VIRGULTO . Rottile remitticcio di pianta / 
che anche fi dice Pollone; 

VISCHIO-' Spezie di pianta chè attrae ij tuo 
hudrimento dall’ altre piante .venendo a ceffi fo- 
pra Certi alberi ; quefta confifie in parecchi gam- 
bi o fìeii duri, e legnofi , di color verde giallo/ 
diVifi per nodi da’ quali . vengono a due a due 
le foglie bislunghe , grotte , . e di fimi! colore t 
l fiori vengono nell’eftremità.de’ rami. a tre 3 
tre, come pure il frutto / eh’ è una fpezie/ di 
coccola o granello bianca, ovale / della groflez- 
za de’ pifelli, ripieno d’un femé fchiacciato , e, 
d 1 un umor giu tino fa , di colar Ranchicelo,,/ del 
quale fe ne fa la pania;, il migliore è quello che 
nafee fopra le quercie. Volendo jnoitjplfcare que- 
lla pianta bafta prender verfo Natale le cocco- 
le quando fono ben mature , e applicarle , alla 
corteccia Iifcià di qualche albero , ove r fughi 
vlfcofi da cui. fono circondate faranno; che s’at- 
tacchino, e fenz’ alerai cura , tolto d’ ofifervare 
che non fiano mangiate dagli uccelli , che ne 
fono ghiotti , I’ anno dopo produrranno unà 
pianticella .E da offervaFfi però* che I’ utnor 
del vifebio è dannofo agii alberi fopra di. cuf 
crefce, rendendoli deboli , e facendoli produrre 
lì frutto, d’ un fapore ingrato , opde debbonfi t$- 
nef netti gli alberi , di quella* pianta / ^quando* 
non fi voglia andar dietro all’ ùtile dellapania/ 
fenza confiderare che danneggia l’albero. 

VISCIÓLO* Spezie di ciliegio t il di cui le»* 

Énor 
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gno per efler duro, e fonoro s’ adopra per fare 
de’clavicimbali , e altri frumenti muficali $ U 
fua fcorza è lifcia , e bianchiccia ; il frutto , 
che non è molto ftimato, s’ adopra per dare il 
colore alla ratafià . Quell’ albero ferve di fana- 
tico per in negarvi fopra le altre qualità di cir 
}iegi ? ma vuol’ eflfere innefìato piuttofto a fquar^ 
Ciò, che a occhio. Vidi CILIEGIO./ 

9 Le vifciole purgano , e addolcifcono il fan^ 
gue ;\fono utili nelle malattie del cervello, nelP 
apoplefia , e paralifia ; fe ne fa un- acqua a ba- 
gnomaria , e fe ne levano gli fpirlti , i quali 
hanno quella virtù in più aito grado. 

VITALBA . Pianta nota , la quale produce ! 
fùoj rami Amili a 1 tralci della vite . * 

VITE . La coltivazione delle viti confitte 
nella fcelta delie fpezie adattate alla qualità 
del terrena nel modo , e tempo di piantarle, 
potarle, lavorarle, concimarle , propagginarle , 
innefìarle,' fucciderle, palarle, legarle, e Ami- 
li , delle quali cofe parrerebbe inutile il trattar- 
ne, poiché ttante la gran quantità, che fe \ne 
ritrova , fuppor fi dovrebbe ciafcuno della loro, 
fottuta pienamente informato ; ma~{ìccomefpef- 
io addiviene, che quanto più le cofe fono co- 
muni , tanto maggiormente fi trascurano ; cosi 
credo bene il parlarne a lungo , perchè giudico 
quali neceflario per il ; proprio vantaggio , che 
ci afe un padrone, fenza effér. obbligato a fidarli 
•de’fuoi operaj , ne ahbia da fe fletto una fu f6r 
dente cognizione* , 

La terra leggiera , fot ti le, afeiuta , faffòfa , 
f che non abbia del falmaftro , p mal’ odore co- 
municabile a’ vini , in paefe caldo , è la mi* 
gliore per le viti , le quali vi provano beniffi- 
mo , . non già per la ; quantità, ma per la quali*» 

tà 
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tV dei vino molto odorofo , fpirirofo, e di da» 
rata; dovecchè nelle térfe' denfe,, o vogliamo 
dire àrgilfofe ì, e forti , . che s aprono eccefiiva** 
«beote per l’ diciatto , non' Vi allignano', perchè" 
óltre al notf poter le barbe allungarli nella T du- 
rézza di quel terréno , ilcalor del Sole nell’ Efta- 
ti penetrando per quelli aperture fiso alle ra- 
dici,' tè profetagli talmente , che addormenta» 
tali per . dir cosi , la loto attività / con attrag- 
gono dalla terrà il neceffario nutrimento . Prima 
di piantare una vigna giova a render piti leg- 
giero tfrf terreno 1 graffo / e forte , ! il Geminarvi 5 
del grano , o altre biade , le t quali attragga- 
no molte fogo * . Si- corregge ancora il terréno 4 
rrtefcolandovi attorno alle radici delle viti .de* 
éalcinàfeci di' vecchie fabbriche con il doppio di 
fétYa v Nelle torre foSe difficilmente ^ attécéa» 
liti le' Viti,' mia . allorché! vi fono, fanno un 6t» ? 
timo vino é tìfifto è il terreno pinta nofb , che 
ìhrnr ftìplaf/ quando non fi cavi con foflfe' V tic* 
è cattivo ancora è quellb di fua AatuYà 
frigido'. Le dótte © coflinette rotonde al di fo- 
pra r perchè il Sòie le domini in oghi parte. e 
perché J’ acqua facilmente , fcoli , e /fèndo queftà 
in abbonate* danno!? alta vite , ( é però negli 
plovofi' fi vino non fiele© così buono 5 io- , 
•Oli fr to’ piè Vanfcaggiofo per le vigne , ma nàti 
tempre Situazione del pàefe offerite© «m tal 
comodo i ond’è Che fiarhò obbligati a' piantarne* 
«alle pianure ancora. Nell© colie poco elevate /• 
ed efpofte a’ venti moderati,' eh© ricevono oWi» 
guamettq^|| >nVo perpendicolarmente i raggi fo- 
la ri , producono le viti uir vino di corpo , dpi— 
titolo, e di durata \ nel le colline efpofte a tra- 
anontatia i? quando non frano in luoghi d* eccef» 
fiv© freddo , fanno più «vg, che « mezao gior- 
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no , ' ma il vino di quell’ ultima , quantunque 
in minor quantità,. .e però migliore, poiché V 
uve vi maturano perfettamente, benché l’efpe- 
rienza ci fa' vedere che alcuni terreni efpofti al 
nord, ed al levante producono .vini piu perfet- 
ti d’altri fituati al mezzodì; dal che fe ne può 
inferir* che l’efpofizioite af mezzodì non è la 
fola caufa òhe dia al vino li fua bontà ,• ma 
piuttofio la grana della terra bene appropriata 
alle diverfe fpezie di vitigni . AH’ éfpofirione / 
éd alfa qualità del terréno unir fi deve. l’aria, 
£hé fìa carica di’ fali Vegetabili i quali fife al~ 
dati da’ raggi dei Sole facciano' fermentare la 
vite ; ma ficcome il vento è il motore dell’ a- 
ria , così conviene ofiervàre. che il vento il più 
Contrario, aHe vigne è quello del nord-ovéft , 
perchè e (Tendo caricò d’umidità produce ghiac- 
cio , grandini ,' e frédde pioggie ; e che al con- 
trario il vento il più favorevole è quello del 
nord, il quale allontana le nebbie / le pioggie/ 
le brine, le grandini , e le tempefte , cole tutte 
nocive, e mortali alle vigne . Da quefti prin- 
cipi ne rifu Ita' ,• che tanto verfo oriente,' quan- 
to nelle terre leggiere , non Molto grafie / di 
poco corpo , é in quelle che nell’ Ella te s’àfciu- 
gano facilmente / ferrandoli infieme f con far 
dell’ aperture , è bené piantarvi qualità d’ uve 
delicate,* e umide, che vengono danneggiate dàl- 
ia nebbia , e dalla rugiada , come farebbero mo- 
rtadelle , dolci papole , claretti rolli di Francia, 
trebbiani di Spagna , uVe greche ,* ed altre , che 
fanno* i grappoli ferrati ,* con grandii di gufeio 
gentile; dovecchè verfo accidente, e nelle ter- 
re molta grafie, umide, e foftantiofe fi ponga- ‘ 
no quelle afeiutte, fode, e di gufeio duro , le 
quali non Colo refifiono , ma ricevono ancora 
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giovamenti dalle rugiade , e dalle nebbie, S’of- 
fervi inoltre di piantare ne’ luoghi d’ aria , e 
dima caldo quelle qualità d 1 uve fode , e dure 
Che maturano più difficilmente , e tardi , come 
fono la lacrima di Napoli, il rafaone,^Ia ma- 
laga bianca , e rotta , i claretti di Francia , if 
vajano , it zeppolino imperiale, olia uva tede- 
fca eco, e quelle che maturano pretto come 
il ra vernilo dolce , il colore , la da na jota , fa 
jnofcadella bianca il trebiano Fiorentino , il pi- 
gnolo , e limili , ne* liti d* aria -fredda , efpofti a 
ponente , e tramontana , con aver però Tempre 
in tutti i fopraddetti càfiij dovuto riguardo alla 
qualità del fuolo. - * V < - 

Scavate le fotte ( delle quali ho parlato alle 
parole fojfci e vigne con la dovuta otterva-* 
zione di gettare la terra della fuperficle , e mi- 
gliore , da una parte feparatamente da'ìjuell* 
di fotto non addometticata , e inferiore: vi fi 
facciano in fondo le fue fogne con tre falli , 

' uno in mezzo mpttò per ritto , e gli altri due 
uno per parte obliquamente appoggiati a quel-* 
lo di mezzo , di modo che fra quello e ’ ciafcu* 
no di quelli vi retti un fufffeiente vuoto per 
dove pollano fcorrere le acque, é sboccare negli 
acquidosi , ettendo quq/le fogne attai migliori 
dell’ altre fatte a cattetta con due fallì metti rit- 
ti , difcofti un palmo uno dall 1 altro, e con un 
fatto pofatovi' fopra per piano , poiché fe per 
qualche accidente viene a chiuderli la fogna , 
non bà'più l 1 acqua il libero patteggio , dove nel- 
le prime ve fi ferra il vuoto da una parte , vi 
retta Tempre aperto quello della, parte oppo- 
rsi : quindi pollivi de’fafci di ftipa in abbon- 
danza, o altre frafche verdi, prima di piantar* 
vi i magliuoli, fi falciano per qualche tempo 

gio- 
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le forte così fcoperte, ed efpofie al caldo, e al 
ghiaccio , affinchè da effi concotta la terra di- 
venga piu trattabile * e acquifti una maggiore 
attività , 

La qualità dell’ uve che fi ricercano per qua- 
lunque coltivazione da farli dipendono , come 
ho detto di fopra , clal terreno , e dal clima , 
ond’è che rieonofciuto , quali fiano le # più a- 
dattate a quel Aiolo in pui fi devono piantare. 
Conviene anticipatamente penfare alla fcelta de’ 
magliuoli , cootraflègnando quelle viti , dalle 
quali fi vogliono fiaccare, in tempo che abbia- 
no le loro uve, e ciò fi faccia con differenti fé- ' 
gni fecondo le diverfe qualità d’uve, prenden- 
done i dovuti ricordi , acciocché nel recider poi 
i magliuoli fi portano con facilità artòrtire , nè 
confondere una fpezie con l’altra. Per magli- 
uoli fi devono fcegliere di quei capi , che han- 
no fatto uva r anno antecedente , e i migliori 
fono quelli di mediocre groflezza , di poco mi- 
dollo , con occhi grofli , rilevati , e fpeffi , ef- 
fondo quefii pieni d’attività, mentre quelli mol- 
to grofli , che hanno gli occhi piccioli , e lon- 
tani uno dall’altro , e che quali da ogni occhio 
n’ è fortito un fermento , fono flofci , rivuoti , 
e difficili a barbicare , e quelli molto fottili , e 
minuti mancano di nutrimento, nè hanno for- 
za da fare buona riufcita . Nelle terre pronte , 
leggiere , fottili , e afciutte, efpofie al caldo , 
alla metà di Novembre, e nelle terre poco at- 
tive, forti, umide, e graffe, efpofie alla tra- 
montana alla metà di Dicembre dopo il mezzo 
giorno , nel crefcer della Luna fi debbono fiac- 
care i magliuoli dalle viti, procurando che ab- 
biano dalla parte di fotto, del legno di due an- 
ni , che così la pianta farà più prefto il , fuo 

Vi z, d ’ Jtgr* Tom, W . Q. frut- 
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frutto; e ficcome ogni poco d'afciutto , o di 
troppa umidita gl’ illanguidi fce , e gli fa perde- 
re la loro attività , cosi bifogna peniate al più 
ficuro modo di confervarli fino al tempo , che 
devono piantarli, acciocché nori reftinoXJn con- 
to alcuno pregiudicati . Una delle migliori for- 
me di confervarli è quella di fcavare fufficién- 
temente a fondo una foffa in luogo di terra rot- 
tile , leggiera , e afciutta , efpbfia per quanto 
fi può al mezzodì , fognandola bene con Saffi , 
e ponendovi fopra della ftipa minuta , affinchè 
non poffano ftagnarvi le acque , ma fnbitamen- 
te andarfene , e quindi mettervi un fuolo di 
terra gentile * fopra del quale fi difendono i 
magliuoli contraffegnati per riconoscerne le di- 
verfe qualità , legati leggiermente a piccoli faf- 
cetti , ^mentre fe foffero groffi , quelli di mezzo 
potrebbero patir talmente l 1 asciuttore da perde- 
re la loro attività , e o non attaccarli , ò fare 
getti piccioli r e languidi , dopo di che fi rictio- 
prono , riempiendo la foffa di terra leggiera , e 
fottile: fi poffono mettete ancora in cantina dt- 
fiefi fui terreno a falcetti come fopra,* e rico^ 
perti di rena molle ; oppure diftefi neir acqua 
tanto a fondo che non poffario tifentir datino 
dal caldo, o dal ghiaccio. Se fi dòvelfero tra- 
fportare da lontano , avvertali di falciarli bene 
con fieno , panni lani , o ftuoje , e di farli ogni 
giorno gettare fopra i falci tant’ acqua che tut- 
ti i magliuoli ne reftino bagnati , ufando ogni 
diligenza tanto nel trasportarli , che nel fotter^ 
rarli di non farli lacerazione alcuna , <o gua- 
darli gli occhi , poiché quello farebbe un 'pre- 
giudicare notabilmente alia loro perfetta vége- 
tazione . 

Di Primavera fi piantano i magliuoli fe la 

i ' nuo- 
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fcuova coltivazione è iil paefe molto (oggetto 
alla tramontana , e al freddo , di qualunque na- 
tura fia il terreno; dovecchè ne’paefi non mol- 
to freddi , hè totalmente efpofti* alla tramonta- 
na , è di terreno leggiero, fottile , ed afciutto 
devono piantarli pafTata la meta di Novembre * 
feguitàndo, fe il bifogno io porta , tutto l’In- 
verno ; e fé il terreno è forte, e fottopofio ali’ 
timidità fi piantino di Marzo, e d' Aprile, fem- 
pre però quando là terra non è troppo bagna- 
ta > ed in giornate temperate , e belle . Sparlo 
un fuolo della miglior terra àlf altezza d’ un pal- 
mo fopra la fiipa , che Ho detto porfi nelle fofc 
fe, e difiotterrati i magliuoli, dòpo averli rin- 
novato il taglio dalla parte di fotto con reci- 
derne uh poco, 5’ imbrattino per due palmi al- 
meno con Aereo vaccino , 6 pecorino fiemperà- 
to nell’ acqua * è cosi imbrattati fi piantino nel 
itiezio delle folle, ficcandoli nella Suddetta ter- 
ta ben diritti j- e a perpendicolo , tenta piegar- 
li, o torcerli ih fondo , còme da molti mala- 
mente fi pràtica y e alla difianza di due piedi 
uno dall'altro, ofiervando che nelle terre leg- 
giere, rottili > e fottopofie ad efier portate via 
dall' acque , fefiino a fondò circa quattro pal- 
mi, e nelle tèrre grafie* umide, e forti * o ne’ 
piani non foggetti ad efier abbafiati , dall’ ac- 
que, tre palmi ih circa . Nel riempir le fofie 
fi ponga attorno i magliuoli , per T altezza di 
quali due palmi , tutta là terra migliore , mef- 
colata con concime fplfitofo , e' bene fmaltito , 
fénza pigiarla , nè calpeftàrlà , e giunti a un 
palmo fotto l'orlo delle fofie, fi lafcino così a- 
perte, nè fi finifea di-riempirle , indugiando al- 
f ànno Venturo allorché fi devono fcalzare , e 
govèrhare i rhàgliuoli, come dirò in apprefio . 
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^sjel cafo poi che alcuni non $ l attaccaffera ; 
anno fufleguente fatta con la vanga una buca 
fino alla ftipa , vi fi ripiantino con le diligen- 
ze già dette di fopra • Venuta che fia una piog* 
già dopo piantati i magliuoli , la quale abbia 
riunita , e abbafiata la terra, fi fpunt ino in mo- 
do che refti fuori di terra un folo occhio , fa- 
cendo il taglio difcofta più che fia poflìbile dal? 
Rocchio , che fi lafcia , cioè a dire appunto 
jotto all’ altro che deve levarfi , e cafo che non 
pioveffe, e cominciaflero a entrare in azione , 
fi fpuntino non oftante prima che comincino a 
muovere . Non devo tralafciare d* avvertire che. 
nel piantate le viti nelle coltivazioni , fi pon- 
gano in un’- ifteflo terreno, di verfe fpezie d’uve, 
adattate però Tempre alla qualità del fuolo , e 
che facciano fra di loro buona lega , nè fi pian? 
tino alla-, rinfufa , ma bensì ciafcuna qualità 
da fe feparatamente dall’ altra in una o più for- 
fè unite infieme, e cosi fenza confonderle, (ife- 
guiti per tutta la coltivazione ; da ciò ne fegui- 
rà che ficcome non tutti i vitami producono, 
ugualmente ogn anno , fra le diverfe fpezie al- 
cuna fe ne ritroverà che con un ragionavo! pro- 
dotto fuplirà alla fcarfezza d’un* altra , . e cosi 
non avremo il difpiacere di v^der le no.ftre vir 
gne mancanti di frutto , come accadrebbe qual- 
che anno fe co m polle foflfero d’ un fai vitame : 
inoltre i vini fqtti d’ uve coite andantemente a, 
cafo fpnza regolar la dofe di ciafcuna qualità , 
è un'accidente che riefcono di perfezione, poi- 
ché un’anno che un vitame abbia fruttato, fcar- 
famente, p che le uve fiano poco, o molto ma- 
ture , varia fubito da un anno all’altro la qua- 
lità del vino ; dovecchè fe ciafcuna qualità fa- 
rà piantata da per fe unita jnfieme* nel coglie? 
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re Y uVè ptìtranrio farli con faciliti gli attorti- 
inerti , e con minor perdimento di tempo rie- 
fcira Idfceglier quelle mature, e perfette , efen- 
za imbarazzo fi propofzionera la " quantità che 
di ciàfcuna forta fi ricerca pei 4 fare un ottimo 
vino . Finalmente per tre anni non fi pianti , o 
femini cofa alcuna nelle folle * mentre quello 
pregiudicherebbe non poco a piccoli magliuoli 
e ne niefi d’ Agofto , e Settembre dopo piantate 
fé gli fmupva , e zappi tutta la terfia. intor- 
no, con {Veliere tutte 1’ erbe* e vedendo che 
avviterò fatte più fortite dall’ occhio la frìttole* 
fi levino tutte, alla.rjferva delia migliore per 
non labiare andar difperfo il fugo nutritivo* 
ma bensì che agifca tutto in quella* che for- 
inat deve il furto. della vit;©*, 

. r Piantati i magliuoli ^ rnoltiffìmi praticano di 
JafciarH per tre ànni fenza ufarvi diligenza al-^ 
Cuna, pattato il qual tempo balzandoli all* in- 
torno tagliano tutte le barbe , che fi trovano 
Vicine alla fuperficié della terra con tutto il 
tronco della vite* quattro dita in circa più baf- 
fo del fuolo * ciò che chiamano fuccidere , e po- 
fcia governati mettono a ciafcuna pianta un 
paletto, o canna , e l’anno venturo prendono 
il fermento maeftro t e facendolo crefcere a po- 
co a poco * ne formano il tronco .della vite ; 
Ma chi non vede il tempo , e il nutrimento 
Che in quella guifa inutilmente fi confuma nel- 
I*e barbe y, e ne 1 fermenti, per i primi tre anni ? 
Per aver dunque piante* robufte , e . coglierne 
anticipatamente il frutto , giuntj verfo la fina 
del primo mefe di .Novembre dopo piantati i 
inaglmoli , fi vanghi andantemente la terra del- 
le, folte , e balzati all’ intórno tutti i furti un 
piede circa a fondo, fi levino con feri taglien- 
ti ? , , ti 
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i tutte le barbe venute in quel piede di furto 
/calzato , alla riferva di quelle grotte , che fi 
trovartelo un palmo a fondo ; e che forteto pe- 
netrate bene all’ ingiù nella terra , e fi /punti- 
lo i capi con lafciarli quella quantità d’ occhi ) 
jche richiede la forza, e robuftezzà de’ magliuo- 
li , mentr? a’ più deboli fe ne lafciano due fo« 
Ji , e fino a cinque e non più a’ più forti ; quin- 
di governati con due grolle giumelle di conci- 
le per ciafcuno , del più fpiritofo, ebenefmal* 
tito; mefcolato un poco con la tèrra , e porto 
vicino alle barbe, Ir metta a ’ciafcun capo una 
canna, o piccolo palo, al quale fi 'fermino con 
foggierà legatura fatta fòtto 1’ ultimo occhio che 
fi trova all’ eftremità del magliuolo , acciocché' 
Vengano diritti , e finalmente fi rincalzino di 
terra fenza pigiarla,* e fi termini in tale occa- 
sione di riempile le forte che erano lafciate 
aperte , .riducendole all’ iftertò livello del rima- 
nente del terreno. Di Maggio, o Giugno nuo- 
vamente fi taglione* tutte le l fortite che forte re* 
venute, lafciando folo la più forte, che natu- 
ralmente éfifer dovrebbe quella fpuntata dall’ oc* 
chio vicino all’ eflremità , e quella legata non 
Siulto rtretta al palo fi lafci crefcere fino a quat- 
tro piedi e mezzo , e allora fi tagli alla lun- 
ghezza di tre piedi fe è robufta, e fe è debole 
meno, ofiférvando nel tempo fletto di levare tut- 
te le fortite venute al difotto per il furto, ac- 
ciocché tuttQ il nutrimento operi nel folo capo 
principale : un mele dopo fi tornino un’ altra 
volta a rivedere, e trovando che fiano /punta- 
ti de* nuovi capi, come fobie accadere , in par- 
ticolare dagli occhi verfo T eftrèmità , fi taglino 
fubito, con lafciarli però un* occhio fané, e li* 
bero, dittante dal tagli?. 
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r Ne’ fufleguenti mefi di Novembre , e Di* 
cembre , ch’ è quanto a dire il fecondo anno 
dopo piantati i magliuoli , fi potino per la fe- 
conda volta , accorciando il capo maeftro alla 
lunghezza di circa due piedi , pulendolo da tut- 
ti i nodi > e fcabrofità ; e ne’ mefi di Febbrajo , 
e Marzo fi fermi con legatura diritto al fuo 
palo , acciocché il fugo vegetante avendo così 
tutta la Faciliti* di circolare renda il firfto ga- 
■ ‘gliardo , e forte * non tralafpiaàdtr àncora di 
fmovèrli la terra all’ intorno , è recidere tutte 
le barbe fuperficiali . 'Giunti alla fine di Mag- 
gio, o al principio di Giugno , fi levino tutti 
i nuovi capi fette’ uva , tolto di quello venuto 
dall’ultimo occhio vicino ali’ eftreitijtk , il qua- 
le fi leghi diritto al palo, e gli altri con Tuve 
fi fpuntino a due occhi al di fopra de’ loro grap- 
poli , lafciando fola intatto il capo deftinatoper 
il frutto dell’anno avvenire, e quefto cresciuto 
alla lunghezza di quattro in cinque piedi , fi 
tagli tofto riducendolo lungo circa tre piedi , con 
tenerlo Tempre obbligato diritto al palo, avver- 
tendo che il taglio , il quale dev’ efifer fatto a 
\ sbieco, refìi dalla parte oppofta all’occhio, af- 
finchè venendo la vite a gemere, non infudici 
l’occhio. Circa un mefe dopo fi fpuntino tutti 
i nuovi piccoli capi, chiamati femminelle, nel- 
la forma appunto che ho détto di fopra, par- 
lando del primo anno. 

Al principio , o alla metà del rtìefe di No- 
vembre del terzo anno, fi potino, tagliando al 
capo allevato per il frutto foli due o tre occhi 
àir eftremità, è in Febbrajo o Marzo fermatoli 
detto capo al palo con legarlo un occhio o due 
fopra la tóndatura del fufto , fi pieghi il rima- 
nente con la punta all’ ingiù a guifa d’ arco 
/ Q. 4 tefo. 
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/ tèfo , e fi fermi àd un altra canna , tì palo ; che 
. fi farà porto in vicinanza * >Venuti i mefi di 
Maggio , e Giugno , s’ ufino le medefime dili- 
genze, che ho detto doverli praticare il fecon- 
do anno, che dalla robuftezza delle piante , e 
dall* anticipato e abbondante frutto riconofcere- 
. mo quanto vantaggiofa fia la fin qui defcritta 
maniera di coltivare le nuove viti. 

Dopo aver parlato del modo di piantare , è 
allevare i magliuoli , prima di partare a’ lavori 
da farli alle viti già grandi; penfo di brevemen- 
te accennare in. qual forma fi moltiplichino da 
piante sbarbate, e come s’ inneftino , e fi prò-' 
pagginino . Le piante sbarbate altro non fono 
che furti giovani allevati per due o tre anni in 
un piantonaio r i quali fi fpiantano in Novem- 
bre, ponendoli fubito nelle coltivazioni y e que- 
llo ad oggetto d’ aver viti che prerto principino 
a fruttare. In Francia y e particolarmente intor- 
no. Parigi, ufano rifornire, e anche piantare 
le vigne con, margotti , i, quali fono i migliori 
tralci della vite partati attraverso d’ un piccio/o 
paniere porto in terra, dentro del quale abbaf- 
fando il tralcio vi fanno entrare tre ò quattro 
pollici di legno dell' anno precedente , e lo ri- 
coprono di terra : gettate che ha le barbe 
fiaccano al mefe di Novembre ,il tralcio dal 
cepo della vite, e piantano il' margotto con il 
paniere *4oVe gli fa di bifogno. Quella manie- 
ra di piantar^ viti,, la , preferifcono a qualun- 
que altra, perchè lai pianta alla fine di due' 
anni produce 1’ uva . « 

A fquarcio s’ inneità la vite allorché certa di 
far uva, e getta non ortante tralci vigorofì , e 
forti , o che per ertere di cattiva qualità fi vuol 
cangiare in una migliore -fpezie^ A tale effetto 
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fcetgonfi da quel vitigni * che fi brama d’ ave** 
re , i migliori tralci vicini al legno . vecchio 
fertili, tondi , ben nudriti , con buoni occhi , 
vicini V uno ali’ altro , avvertendo che da fet- 

te occhi in fu fono Aerili e recifi dalla vite fi 

% * • 

confervano in luogo frefeo i e avanti di fervir- 
fene fi tengono' due giorni in molle. Giunta la 
Primavera, dieci o dodeci giorni avanti che le 
Viti muovano * che è il vero tempo d’jnnefìar- 
ìe , pofli ; tagli ad 

fondo da due par» la feorza iegnofa fino alia 
"midolla per la lunghezza di dodici linee * in 
modo che affottigliando nell’ fremiti , termini 
a guifa di bietta , e queflo fi faccia nell'atto 
d’ innefiarìi , tenendoli continuamente nell' ac- 
qua , poiché è bene che (uno tagliati di frefeo « 
Quindi fi fcaìza il ceppo della vité f e foìlevà- 
to un poco fuori di terra, fi fceglie a fette \itì 
otto poiici di profondità un luogo della radica 
il più unito , e quivi fegata a traverfo fra due 
nodi, fi fenda con un coltello, procurando che 

10 fquarcio giunga folo alla lunghezza del ta- 
glio fatto ilei tralcio del nefto , cioè a dire due 
dira traverfe, e (libito vi introducaci! neflo y 
con farvi una forte legatura con della feorza di 
legno bianco, o coti della feconda feorza di ti- 
glio, e approfondata nel terreno la barba, fi ri- 
cuopra unitamente ad una parte del tralcio in- 
nevato con terra foffice, lanciandone efeir fuori 
folo un mezzo piede con due oèchi , e qùando 

11 nefio ha buttato , fi tagliano tutti i getti che 
averterò prodotto té vecchie barbe. 

Si poffono inneftare anche a fquarcio a fior 
di terrà, o al più mezzo piede fopra terra . Tre 
o quattro giorni avanti di far V inneflo fi ta- 
glia la yite un palmo al di fopra del luogo che 
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li vuole innefìare affine che tramandi il fover- 
chio umore . Nell’atto poi di far 1* innefio fi 
taglia o fega nel luogo fìabiiito, e fi fpacca nej 
mèzzo dopo averla legata uh poco al di fotta 
àcdÒ lo fquarcio non vada troppo a fondo , e 
con una bietta fi tiene aperta la fefTura per a- 
Ver comodo d’ introdurvi due marze , una per 
parte di detta fefTura , le quali fi taglieranno 
due parti a guifa di biétta , Iafciando dalla parte 
èhe rimarrà al di' fuori dello fquarpio la fcorza , 
e quella fi pfocuri / che* s’incontri e commetta 
colla fcorza del pedale ; indi fi levi la bietta 
che teneva aperto lo fqùarcio , è con creta fi 
cuopra il taglio , e fi leghi con fcorze di fai* 
ciò, fciogliendo per ultimo I4 legatura che fi 
era fatta perchè troppo non fi fquarciafie . 

L’oggetto per il quale fi propagginano 1$ vi- 
ti ( V*di VKOPAGGINAKE ) è di riméttere f 
pedali ove mancano o fono d\ cattiva razza , 
0 per qualfifia motivo si deboli e languidi da 
non poterfi inneftare/e quèfto fi fa nelle terre 
leggiere , e afeiutte dalla metà di Novembre alla 
metà di Dicembre, e nelle terre forti, umide^ 
e graffe dalla metà di Febbrajo a tutto Mar- 
zo. Qualche tempo avanti, maffime nelle ter- 
re cretofe , e forti , fi fcava una foffa larga tre 
piedi , penetrando tanto à fondo finché fi trovi 
la fogna , allorché fi tratta di coltivazioni vec- 
chie , e quella rivifla e rimeffavi fopra nuova 
flipa, e poi un fua!o di terr$ feeltà, rriefcolata 
con flabbio bene fmaltito , vi fi difiendono 
fopra i capi delle viti in modo, che refiino due 
piedi a, fondo, e rité con diligenza le punte al- 
1’ insù , fenza farli lacerazione , o danno alcu- 
no, offervando che i capi refiino fuori di ter- 
ra difeofti ui}o dall’ altro due piedi ; fi riem- 
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piano le foflTe , e fi tagliono finalmente i detti 
capi, lardandoli un folo occhio al di fopra del 
terreno . Tutti i lavori , e tutte le diligenze 
accennate per i magliuoli dopo piantati, devo- 
no praticarli anche alle propaggini , onde filmo 
fuperfluo di qui ripeterle . Cafo poi che la fof- 
fa per le propaggini venifTe in luogo ove non. 
folle la fogna fQtterranea per lo fcolo delle ac- 
que, non fi tralafci di farvela nel modo de- 
scritto pet.Ie FoiTe de’ magliuoli, e fe non fof- 
fe poffibìle in conto alcuno , fi ripari almeno 
in qualche parte al danno che le arrecano te 
acque, approfondando affai più la fotta, e met- 
tendovi in fon<Jo maggior quantità dj falli , e 
«dì fiipa. 

Ma pattando ora alle viti già grandi , e par- 
lando in primo luogo del tempo , e modo dì 
potarle,’ dirò che il migliore, e più vàntaggio- 
fo tempo per la potatura delle viti è fubito do- 
po colta l’uva , é caduti i pampani , fecondò 
il giufiiffimo Pentimento di 'Mi de là Quintihie , N 
poiché potandole in quel tempo , Senza lafciare 
a’ capi da frutto nè pure un occhio più del bi<- 
fogno , per non doverli ritagliare quando fi pie- 
gano , e legano, con lafciarvi però un dito di 
legno fopra F ultifrio occhio all* fcftremltk del 
tralcio, ne Segue che in fette , o òtto giorni 
quefto dito di legno fi profeiuga , e fi confolidà 
talmentè, che il Freddo non può - recargli dan- 
no; oltre di che nella Primavera non lacrime- 
ranno , é confeguentemente non diffipando I* 
loro virtù, avremo più tòpiofe raccolte , Men- 
tre quanto alte viti deboli , àcquifieranno vigo- 
re, e quanto alle gagliarde fe gli potranno la- 
fciare in maggior numero , e piu lunghi i capi 
da frutto, acciocché sfoghino la loro forza con 
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produrre l’ uve In più abbondanza • Si procuri 
adunque di potar le viti prima che fopraggiun- 
ga l’ Inverno , principiando dai - levare ; tutti i 
fermenti baftardi , e inutili , venuti fu per il 
baffo tronco della vite , ,e per il fruttp'fi la* 
fcino i migliori, è più robufticapi, per la quan- 
tità, e per la lunghezza de’ quali conviene, re** 
goìarfi fecondo il vigor della pianta , procuran- 
do per quanto è poflibile di prendere i capi piu 
vicini alla vecchia tondatura, acciocché le viti 
non s’alzino molto , ma fi mantengano all’ , al- 
tezza di tre o quattro palmi all’ incirca , eh’ è 
la più giuffa, e la più conveniente per le viti 
che fono in colline, tenute battè, e non guida- 
te fopra degli alberi . Noti voglio qui tralafcia- 
tc un’offervazio ne fiata fatta ., Che per avere 
una raccolta copiofa d’ uve giova più il lafcià- 
re minor quantità di capi da frutto e quefti 
più lunghi, purché fiario grotti , e gagliardi ì 
Che lafciarli corti , é in maggior numero . ,Chìé 
fe la vite foffé tròppo feorfa , e alta , vi fi la? 
fei nel potarla ùn folo baftardo gagliardo ,. e fi- 
tuàto in luogo proprio,, ad una ragionevole al- 
tezza da potérfene lerviré per rinnovar la pian-' 
tà l’anno venturo quando fi taglierà tutta là 
parté, che réfia al di fopra di quello ferménto y : 
chiamato razzuolo, e fegoncello. Nel cafo dun- 
que di dover lafciare uri razzuolo , quello fi po- 
fi alla lunghezza di due o tre occhi , é fi la? 
fcino i capi da frutto in minor numerò e piur 
corti di quello efie fe non. vi fotte il razzuolo , 
affinchè' il nutrimento abbia fufficiente fòrza dà 
òperare nef fazzuolo , o fia fegoncellp , e ren- 
derlo baftantemenlé vigorofo • Alla fine poi di 
Gennajo , o al principio di Febbrajo fi rivedano 
ì pali , mutandoli óve faccia di bifogno , con 
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pórli un poco difcofli dalle viti , e da quella 
parte che fi devono piegare, i capi , acciocché 
vi s’ adattino con più naturalezza , fenza efler 
{ottopodi a ftorcerfi , o romperli , e nel tempo 
ifteffò fi fermino ai palo, facendo una legatura 
non molto ferrata a baffo nel vecchio pedale , 
e un’ altra al capo v da frutto non più di due 
occhi al di fopra della tondatura , e prefa 1* e* 
ftremità del capo fi pieghi a baffo , tanto che 
redi forzato vicino alla prima legatura, es’obr 
blighi, a rimanere in quedo dato , legando la 
detta edremitk ad una canna , o palo pollo in 
vicinanza. Nel potare le viti arboree , sì .per 
là quantità , che per la lunghezza de’ capi s’ ab*? 
bia confiderazione alla forza della pianta , nè 
fiafi giammai troppo abbondanti in lafciar capi * 
Quelli nuovi d’ un anno , rimondati , e recifi ad 
una gkida lunghezza fi facciano pendere all’ in-? 
giù da’ rami dell’ albero. ; oltre di che vi fi la* 
fcino de’ tralci raccorciati , i quali caccino altri 
capi per 1’ anno avvenire , e in ciò s’ avverta 
che qualche maliziofo contadino nel doverli par- 
tire da una poffeffione , in vece di potar córti 
queffi capi , non gli lafci lunghi , e * come gli 
altri pendenti dall’ albero. , per 1’ ingordigia d’ 
avere una copiofa raccolta d’ uva, poiché oltre 
a non produrre i capi .per 1’ anno fuffeguente , 
è incredibile il danno che arrecano alle viti , 
rendendole in. avvenire piu Aerili , e di minor > 
durata . S’ offervi di non far la legatura nel 
luogo medefima ove *’ è fciolta , e l’ ultima 
legatura non fià nel legno nuovo, più di due 
pcchi innanzi • Finalmente s’ adoprino nel po- 
tare ferri ben ( taglienti , e tanto, là potatura 
quanto la legatura delle viti fi faccia dopo dif? 
fipàta la btina dell* gattinà, in giornate tetTH 
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perate , e dolci , e non troppo afciutte , o mol- 
to fredde , nè in tempo di tramontana . 

Tre lavori fi fanno attorno al piede delle vi- 
ti ; il grimo , fecondo il fentimentò del celebre 
M. du v Hamei , fubito dopo potate avanti V In- 
verilo , zappando minutamènté la terra alla lar- 
ghezza di due piedi per parte lungo i filari , 
còli levare diligentemente tutti -gli fierpi che vi 
fi trovaffero; il fecondo ne* mefi di Maggio , è 
Giugno , e fuòri dèi tempo del fiore , e 1* ulti- 
mo finalmente quando V uva è formata , é eh* 
è ancora agretto , e deve maturare , offervan- 
fio sì in quefti tempi , comè iii qualunque al- 
tro di non entrar mai nelle vigne dopo la piog- 
gia, nè dopo il ghiaccio, mentre nulla v’ è di 
quello più capace a_far ingiallir la vite . Nel 
primo lavoro $’ amn\onta la terra fra due fila- 
ri, di maniera che i piedi delle viti trovandoli 
feopertì , pollano più facilmente venir le barbe 
iifcaldate dal Sole , e quello fi fa nel mefe di 
Marzo ; nel fecondo fi rivolta la terra j e fi 
fa cadere al piede della vite , difponendo così 
il fugo nutritivo a portarvi.fi più abbondante- 
mente ; e nel terzo fi rincalzano i pedali , af- 
finchè con più prontezza maturino V uve. Con 
quelli lavori fi liberano le viti dall’ erbe catti- 
' ve che le tolgono il nutrimento , fi rende i! 
terreno folfevato j è fcioltó , più capace di ri** 
cevere P influenze celefti , meno foggetto all’ a- 
feiuttore, e al caldo , e fi rendono le viti più 
attive alla produzione del frutto , principiando 
dal fecondo lavoro a levare tatti i baftardi , 
che venuti follerò verfo terra , * fi feguiti per 
tutto Luglio ogni volta che fe ne vedono com- 
parire , coti cavare tutti i ferménti inutili , al- 
la rìferva d’uno ben fituato, hel 'cafo però che 
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fa vite fi fofle troppo alzata , e che di quefio 
voleffimo fervercene di razzuolo . Si taglino i^ 
noltre i capi fenz’uva, e fi fpuntino quelli con 
l’uva due o tre occhi fopra i grappoli , quan- 
do però degli uni , e degli 1 altri fervir non cl 
voleffimo pèr ufo di magliuoli. Con ripetere di 
tanto in tanto quell’ operazione tengafi pulita U 
vite , e fi coflfinga tutto il nutrimento a ope- 
rare in benefizio deir uve * • 

Il già efpofto fin qui mi fembra fuffidènfè 
per prendere una benché riftretta idea delle opé- 
razioni necéflariè farfi in una cotanto intére^ 
fante parte dell' agricoltura , qual è la coltivà* 
zione delle viti ;/ond’ è che dopo àver parlato 
del concimò % terminerò con riportare varj ac- 
cidenti a’ quali fono le viti fottopofte . 

Nel mefe di Novembre fi devono concitnarè 
te viti i purché 1’ Autunno non fia fiato piovo- 
fo , perchè allora fi differifce a Fèbbrajo , è 
ficcome la vite richiede del calore , certa co- 
fa è , che il concio più adattato- è quello che 
ha molto fuòco , coinè per efertipiò lo fiercò di 
piccione , ma per non ritrovacene in tanta 
quantità come di quello delle ftalle , perciò vie- 
ne fcarfamente adoperato . II letame di vacca, 
e di bue è buono perle terre magre, e leggie- 
re , quello di cavallo , di montone , di piccio- 
ni , di pòllic e adattato per le terre forti , n* 
mide , e pefantt , è quello di pecora bene fpeii- 
to giova alle Viti che ingialItfcoAo . I grafpi d* 
uva tenuti per un’ anrio a macerare in unafof- 
fa , e fparfi nella vigna hanno la proprietà di 
farla rinverdire. E da avvertirli però nel con- 
cimar le viti , che il letame non tocchi le bar- 
be perchè brucia il corpo della vite , e perchè 
il concime per fe fleflo altera notabilmente là 
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(qualità del vino. Il migliore ingraffo phe ufar 
fi potrebbe per non comunicare all’ uva alcun 
fapore, nè alcuna cattiva qualità , e che prò* 
duce il Tuo effetto il primo anno , e per fei q 
fette anni fa avere un’ onefta abbondanza d* u-? 
ve,' farebbe quello che hanno ritrovato , e che 
^fano gli abitanti di Meffin : quello non è ah» 
irò che funghi© de* piedi di dietro de 5 montoni, 
chiamate da effi ingioine* , 4 le quali i macellari 
tifano la diligenza di levare , e vendere a un 
prezzo di fcreto; così quando propagginano, met«? 
tono una buona manciata di quell’ unghie fopr* 
ciafeuna propaggine. 

Varj fono finalmente gli accidenti a’ quali fi 
trovano foggette le viti , e di quelli una parte 
ve n’ è , a cui non fi può riparare , come per 
efempio il ghiaccio quando il legno è bagnato x 
perchè allora fe fi fcqopre il Sole , Io fa ftrugt 
gere, e brucia il nuovo tralcio eh’ è crefciutQ 
dopo la potatura il ghiaccio un poco forte al- 
la Primavera 3 che fa perire molti pedali fe 
avanti la terra era molle; la grandine , eh’ ef- 
fendo minuta diffecca . 1’ uva che ne vien per?? 
coffa , e le fa prender V agro , ma s\ è groffa , 
e che venga con ventq , fpoglia la vite del fuq 
frutto , de’ pampani , e de' tralci . Gli acciden^ 
ti poi a' quali può trovarli qualche rimedici, fo- 
no ,* la troppo grand’ effufione dell’ umore , la 
quale proviene da un’ ecceffìvo nudrimento , di 
modochè la vite non produce che dei legno; il 
rimedio è di tagliarla cortiffima , cioè ad un 
pollice accollo al ceppo , feoprire il piede , e 
fpargervi della rena di fiume : la troppa effu- 
fione del fugo nutritivo fuqr del legno verfo la 
Primavera , che fi conofce dal feccarfi delle 
fogjje; . a quello male fi ripara cori far delle in* 

cifio- 
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cifioni alle barbe grolle , e mettervi della mor- 
chia d’olio: i'etifia , la quale viene per man- 
canza di nutrimento , e fecca ìà vite , fi deve 
in quello cafo rafchiare la parte fecca , e co- 
prire V offefa con della cenere di fermenti me- 
fcolata con aceto; la gomma , la quale .viene 
da uno fnervamento di fugo che fi Jravafa , e 
non ha forza di falire, e circolare, il rimedio 
è di tagliare il ramo offefo fino al ceppo. Al 
danno de’ bruci che rodono le foglie fi ripara 
con lo fch i acci arti , e a quello delle formicole 
che rodono le^barbe , con cercare il formico- 
laio, e difiruggerle fpargendovi del fuoco. Per. 
le lumache ed altri animali /fi femini in di- 
verfi luoghi della vigna una difcreta quanti- 
tà di fave , che attirati da quelle piante vi fi 
ammaflèranno fopra , e allora con fvellere le 
piante delle fgve , potrannofi facilmente ammaz- 
zare. 

I pampani della vite fono aftringenti , s’ado- 
perano contro i Aulii del ventre, la difenteria, 
e l’ emoraggie , applicati alla teda , o a’ piedi* 
moderano il dolor del capo . L’umore che get- 
ta la vite alla Primavera quando geme, è buo- 
no contro la pietra renella; e ftillato negli oc- 
chi guarifce il rolTore in quella parte , e ris- 
chiara la vifta . 

VITELLO. Parto della vacca, il quale non 
abbia pattato l’ anno . Vedi VACCA . 

Dopo che i vitelli fono nati^ fi fanno pop- 
pare trenta , o quaranta giorni volendoli ven- 
dere a’ macellari, e per farli ingranare fe gli fa. 
inghiottire due volte il giorno , mattina e fera , 
una mezza dozzina d’ ova ; aprendoli la bocca 
e verfandogliele dentro, e fe li dà delle piccio- 
le palle di patta di farina d’orzo, o di legale; 
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ma fe fi vogliono allevare, debbono ferfi allat- 
tare per due otre mefite per affujeforlf.a, man- 
giare fi comincia il quarto giorno a prefentarli 
un poca d’erba, o del miglior ; fieno . Per di- 
fendere, i vitellini dagl’ infetti)/ a’quali fono fòt- 
topofii y pel qùal .tormento non ingraffino», fi fa 
un’ unguento di graffo di porco fìrutto V con del 
mercurio impattato infieme , e difiefo » fogna un 
panno bianco, che s 1 attortiglia , e fé gii mette 
intorno' al collo . Un buon nudfi merito per efli 
fono ; le vecce fiate in molle fino a divenir gon-^ 
fiey ma fi méttono ciafcuna volta" che fe gli 
datfriav . •• ... , 

Si* chiama vitello di latte , quello il quale non 
ha per anco mangiato fieno / Volendo allevare 
de’ vitelli f : é delle vitelle per farne traifico co»- 
viene efa mina ré fe fi ha paline# e flraàìe a 
fufficieriza per ' nudrirli ; fcegliéré i più robùfii per 
avere' de’ buoi da lavorò , e quelli nati dal. me- 
le dì Marzo fino al mefe di (i frigno' fono* i più 
forti . Dòpo fptìppati fe gli deve dare* del mi- 
glior fieno menarli a pafeeré 1’ Efiate rutta la; 
giornata, e ferrarli la notte in ftalle^fèparìate 
L’Inverno fi devono tenere le Halle" ben calde/ 
e- di tanto in tanto darli , oltre Io Ararne , del- 
la cedrangola , e del trifoglio v Di due anni ca- 
lcarli , lafciandòvene due , o tré de’ più 1 forti per 
rimpiazzare i tori, fcegliendo per quéfi* opera- 
zion un tempo dolce , d’ Autunno , fatta la qua- 
le fi firofina la ferita cori cenere di fermento 
mefcolata con del litargiriò d’ argento» ; iri quel 
giorno non fe gli d'a da bere , e un mediocre 
nudri mento, dovecchè' i fe guanti quindici gior- 
ni fi pafce con del buon fieno , e un 1 poca di 
crufca . II terzo giorno fi leva il primo impia- 
Aro di fopra la ferita, e* vi fe ne pone uno fat- 
to 
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to di trementina flruita , cenere di fermenti •, 
e olio d’ dira , il tutto bene incorporato infic- 
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V1VAJO 1 Luogo ove fi allevano le pian- 
te ancor : picciote prima dir, porle dove devono 
rimanerli . Vedi' PIANTONA 0 , rV SEMEN* 

Zjfjó • : t • • :* v . ; .. ; , 

-, ULIVO J Albero infinitamente , utile per il 
molto òlio * che «fi ricava dal fuo frutto mo- 
tivo per cui merita l’attenzione de* più diligenti 
ti ègricòltori i- , » 

} Per parlare delle diverfe maniere di móki* 
plicare gli ulivi , comincierò dagli uovofL, i 
quali , fono efcrèfcenze tubèrofe . che fi formano 
alle loéo* radiche , e che fi pongono nel vivajo , 
o fià uovolaja a pullulare, e créfcere avanti d* 
trafportarlr nelle coltivazioni Si fcelganò dun- 
que ulivi groffi r gagliardi , e di buona razza , 
fra* quali gl*; infrantor , ò corregiuotr fono pre- 
feribili ; perchè buttano molti rami ì producono 
maggior quantità, e più groffe ulive, dalle qua- 
li fi ricava più olio e affai- migliore degli al- 
tri, oltre di òhe uftfndoli le neceflarie diligen- 
ze* fruttano quali ogn* anntf; ; Ih oceafione di 
lavorare attorno al piede di' quelle piante , o 
di governarle prima che entrino in azione , fi 
fcalzirio tanto a< fondo finche giungati a vedere 
‘ t origine delle grò Afe barbe, e con accetta ben 
tagliente, ó con fcarpello fi fiacchino fole due o 
tre di quelle fcabrofi tà , o fi ano uovoli per pian- 
ta , che fi ritrovano nella parte'* più atta della 
ceppaja > difcofti uno dall’ altro , ufando ogni 
poffibile diligenza per non sbucciarli , e fare ai 
legname della ceppaja meno piaga che fia* pofli- 
bile. Quindi ripuliti bene da tutte le fcheggia- 
ture, dovendo indugiare a piantarli nella uovo- 
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laja , fi mettano dirteli uno accanto ali' altro Ih 
luogo di terra leggiera , e fottile , coprendoli ìtt 
modo che non Tentano nè il ghiaccio , nè V af* 
imitare; e giunti al tempo porli nell* uovo- 
laja., che è dal principio di Decemhre fino a 
tutto Marzo, dopo aver vangateci! terreno a 
due puntate a fondo , e che non fi a troppo ba- 
gnato , fi cavino.* , e imbrattati di Aereo tem- 
perato nell’acqua, fi piantino nella uovolaja 
9 fia vivajo alla diftanzauno dall’altro di quat- 
tro in cinque palmi per ogni vetfo * dando a 
ciascuno un mezzo fiajo di foftanziofo , e bene 
fmaltito concime, ricoprindoli con tre; o quat? 
tro dita di terra leggiera, e fottile . Allorché 
avranno germogliato •, e che i getti faranno ere? 
feiuti a fegno da diftinguere i buoni da’ catti- 
vi , fi tagliono- fubito con temperino tutti fra 
le due terre, lafciandone uno folo per uovolo, 
il piti vegeto , e migliore, fermandolo diritto 
ad una canna, e di tanto in tanto, fi pulifea il 
vivajq dall’ erbe, farchiando il terreno,* fenza 
però fmovere quello accollo le piccole piante 
per non danneggiarle ; e fe nel icalore dell’ E- 
fiate patiflero per il feccore, 3’ adacquino ogni 
qualvolta che fe ne veda il hifogno* Giunti al 
primo mefe di Novembre dopo piantati , fi van«? 
ghi tutta il vivaio , ma attorno gli uo voli fi 
{muova fidamente, e fi feofti la terra,, gover- 
nandoli con fugofo concime , il quale fi ricuo- 
pra con la terra ftefla , tagliando tutti i nuovi 
gètti che fi trovaffero fra Je. due terre, e tutti 
i rametti troppo groffi venuti fopra il fufto , 
che fi va allevando , con - Infoiarvi puramente 
quei piccoli ramicelii, che richiamano, e con- 
tribuifeono alla circolazione del fugo; e quella 
diligenza di tener pulito il fufto da tutti quei 
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fàrtiett? capaci di toglierli il nutriménto , s* ufi 
ancora per il corfo dell’anno fuffeguente , co** 
illinciando a comporre la piànta con la Scelta, 
di due rami ben fituati , rie’ quali fi procuri di 
regolare equilibratamente il nutriménto, raccor- 
ciando fecondo il bifogno quel ramo , che venif* 
tò foffe più gagliardo e Iafciahdo tal quale ri 
più debole ì' 

Un’ àltra : miniera di moltiplicai* gii ulivi è 
Quella dò’ tarili fegati, i quali è nèceffariò ché 
fiano di 4 buona razzi , groffi almeno quanto uri 
mànico di vatìga , giovani , robufti , cori buccia 
grofia , lifbia , e fugofa , acciocché nell* entra- 
re in azione còri maggior forza operi in lorò 
la facoltà vègetahte . Quefti fi feghino alla lun- 
ghezza d’ un palmo vicinò à qualche oCchio , di 
dove più facilmènté fortirarino lé barbe , e cori 
coltello tagliènte É ’ appa'reggi il tagliò tanto di 
fotto che di fopra, e fe ne levi quella lanugi- 
ne che Iàfcia la féga, coprendo le legature da 
ambe lè parti con meftufa da innefii per difen- 
derli dàlia foverchià umidità; Il luo£o, che fi 
fcieglie per * viva/o tanto di queffi rami , che 
degli uovoli dèv’ effer diféfo * dalla tramontana , 
è compoffo di terra fa ria , attiva, fottilè , e leg- 
giera , fcaVandola affondo più di due piedi , cori 
mettervi fotto molta ftipa che la mantenga fof- 
fice,* eofa che fi renderà facilè a fàrfi , fe ftà- 
vata una foffa , è fìipata , fe ne comincierà un* 
altra accanto", riempiendo la prima con la ter- 
ra di quefta , e così feguitarido di foffa iri fbf- 
fa refierà diveltato', e ftipato tutto il vivajo . 

I rami fegati , e impeciati , come hó detto di 
fopra, dopo* 'averli imbrattati* del folito concime 
sfatto* tìelPacqua , fi piantano rie’ meli di No- 
vembre, e Dicembre , ponendoli ritti per il Io* 
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ro verfo -naturale in buche fonde poco più d’un 
palmo, e dittanti ciafcuna due palmi rincal- 
zandoli idi terra mefcolata con concio lenza nien- 
te pigiarla ; indi fi coprano per 1’ altezza di tre 
o quattro dita di terra leggiera } fottile , e re- 
nofa , acciocché più facilmente poflano forti re i 
germogli. Le ’medefi me diligenze che ho detto 
dovierfi praticare per gli uovoli dopo piantati , 
fenza ch’io le ripeta, s' ufino jtutte anche con 
quette piante, che jn tre o quattro anni le ve- 
dremo giunte in grado da poterle trafportare 
nelle coltiyazioni . Ma ficcome que/ìi ulivi ve'* 
nuti da rami fono di fua natura difficoltofi in 

r ij « . t ' p * % 

gettar barbe, e pofii nelle coltivazioni facilmen- 
te fi feccano , perchè è quali imponibile traf- 
portarli dal vivajo con tutto il Aio pane di ter- 
ra fenza che fi (compaginino, e non patifcano, 
così per afiicurarci che tutti s*' attacchino fran- 
camente con buonefito, s’ indugi a levarli quan- 
do hanno fei o fette anni , e allora fe gli tagli 
il futto all’ altezza di quattro in cinque piedi , 
e fi cavino con tutte le barbe fiaccate affatto 
dalla terra , trafportandoli nelle coltivazioni fen- 
za timore alcuno » Si pottòno prendere anche 
de’ rami grofii quanto una canna , ponendoli in 
una fotta con tutti i fuoP rametti , e follevando 
pon diligenza alf’ infu la cima , ’ Ja ' quale forta 
quattro dita fuori del terreno, appunto come s’ 
è detto farli per moltiplicare i fichi alla parola. 
FICO; ma migliore di quella però riefce la fo- 
pra defcritta maniera . ' ' y 

Si moltiplicano ancora con pedalini d’ oliva- 
firelli che fortono dalla ceppaja delle piante , 
di dove li fiaccano con tutte le fue barbe , e 
fi piantano due palmi a fondo nel -J vìvajo pre- 
parato come abbiamo detto fopra trattando de 
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t rami fegati, ^Avvertali però di pon prendere gli 
«livaftrelli da. .quelle piante che mantengono an- 
cora la prima l'uà natura , e che chiamerò fal- 
yatiche, le quali fi diftiogyono dalla foglia eh' 
è verde > minuta , ed il frutto picciolo } ma ben- 
sì dagli «divi di foglia piu larga , piu bianca , 
e di frutto pm groffo , ridotti a tale diineftichezr 
za idali; indufiria de’ noftri maggiori con i repli- 
cati infetti , je con la cultura del terreno . An- 
ch’effi però ^cadono, nell* antica fodyat(chezza 
fe tre volte nafeono di /fomenta i n Temenza , Si 
tifino z quelli iilivaflrelli tutte le ftefie dilige n-r 
ze , sì di cultura , che d’ in pedo* e trasporto 
nelle coltivazioni che ora preferiyeremo doverli 
praticare 'a quelli yenuti dal /eine^^; *. ■.** 

4 Lunga ò la maniera di mpltiplic^rp gli ulivi 
col feme , o vogliamo dire co’ noccioli d’ ulive, 
i~ quali devono fceglierfi graniti , fedi, perfetti, 
da ulive ben mature , e cavata loro la polpa fi 
feminano di Marzo in terreno, fano , leggiero , 
lottile, efpofto al mezzo giorno , e ben lavora- 
to, .é governato, ofiervando nell’ Edace d’ in- 
naffiarli due volte )a fettimana , acciocché non 
<pati£cano f asciuttore , e di tenerli; nell' Inver- 
no coperti /con liuoje mede in modo che dalla 
parte di mezzo giorno refiino alte, e dall’altra 
tocchino terra, e così godano il Sole , e fiano 
al tempo dello riparati dal freddo. Alla fine di 
Novembre comincieranno* a nafeere , onde non 
fi lafci di cuftodire quelle.. tenere pianticelle , e 
di ripulire continuamente dall* erbe U femenza- 
jo, che in due anni diverranno tanto groffi da 
poterli trapiantare nel vivajo , in cui devono 
inneftarfi . Il luogo da farvi il vivajo per gli 
ulivaflrelli nati da’ noccioli, dev* efler tanto per 
la qualità quanto per la pofirura uguale a quel- 
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10 che ho’ detto ricercarli per • i rami fegati * 
Nel cavare gli uiivaftreili dal Temenza jo per por- 
li nel vivajo , affine di non rendere infruttuo- 
fe le nottre fatiche > e vana ogni fperanza , e 
fapendofi che gli ulivi inneftati fopra ulivattrel- 

11 di feme > per fe fletti buoni , e ben coltiva?' 
ti , riefcono migliori , e più fecondi di quelli 
venuti da uovoli , e da rami, fi fcelgano grof- 
fi almeno come il dito auriculare , robufti , di 
buccia li fera , verde , e fugofay con buoni get- 
ti venuti in quell’ anno , con piccioia ceppsja ; 
e barbe grotte , e non tutte capillari , nè am- 
muffite , annerite * o languide ♦ •' Prima dun- 
que di piantarli nel vrvajcr fe gli - tagli il futto 
alla lunghezza cF urt' palmo , comprefa la bar- 
bicaja r vicino ad un occhio rilevato , e pie- 
no , da cui poffano fortirne buoni getti y fi ta- 
giino tutte le barbe minute che svetterò .getta- 
to a piè del futto a fior di terra , e fi vifiti- 
no tutte 1’ altre , cavando fola quelle rotte , 
lacerate , o patite / e quindi , imbrattare coA 
concio /temperato nell’ acqua , fi piantino nel- 
le buche già concimate y tanto a fondo , che 
T eflremità retti feoperta per due dità > rincal- 
zandoli di terra leggiera ; e queft’ operazione de-» 
ve farli in tempo che la terra non fia troppa 
bagnata > e dalla metà di Novembre fino a tut- 
to Marzo , Tempre però più pretto * che fia pof- 
fi bile . Verfo la fine di Maggio , o al princi- 
pio di Giugno nello zappare, e purgare dall’er- 
be il vivajo , s’ allontani un poco la terra dal 
piede degli ulivattrelli, e fi taglino tutti r nuo- 
vi getti , Iafciando fole il più vigorofo , e me- 
glio limato , tenendolo continuamente pulito da. 
tutte le fortite , che gli veniffero per il fatto 
all* altezza d’ un palmo da terra , e da ogn’ al- 
tro 
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tro getto che pregiudicar* potette al di lui aé* 
ctefcimento , ' non tralafciando di zappare” pii 
volte la terra nel corfo* di tutta rÉftafte*, e 
deir Autunno , finché, giunto ilmefe di No*- 
vembre fi zappi nuovamente il terreno / /cal- 
zandoli ali' intorno ; e recife le barbe capillari 
venute a fior di terra, fi govèrnino con foftan- 
ziofo concime, e fi ricoprano . Venuti gli ulti- 
mi giorni del mèfe d’ Aprile fatteguente , o f 
primi di Maggio , fuori deli’; ore pièi calde del 
mezzodì, in giornate noti piovofe , nè di gran 
vento s’ ihneftino gli ulivaftrelli a bocci uolo y 
o;fia cannello, o anelletto, vicino a terra; tal* 
mente, che .trapiantati poi nelle coltivazioni ri- 
manga V innéftatura coperta dal terreno che 
così ih cafo di doverli tagliare y perchè fi fof* 
fero feccati y trovandoli 1’ innéftatura fotto ter* 
ra , rimetteranno fuK domefticó . Gli anelietti 
fi fcelgano da marze d’ulivi domefticr, che ab- 
biano già fruttato , vetrate V anno antecedente 
da rame robufte y e che abbiano gli occhi ve- 
geti , e rilevati , vicini l’uno all’ altro > offer* 
vando di non prendere gli anelietti dal fondo 
della marza, ove gli occhi fono talmente me- 
fchini y che non fanno mai buona riufcita . Tro-* 
vaia la marzetta domeftica , fe gli fiacchi con 
diligenza la buccia principiando dalla cima; iti 4 
di tagliata tutta ali* intorno fra un occhio y e 
1’ altro per cavarne folo gli anelietti già fiacca- 
ti , fi confronti fe fia nella grettezza uguale al 
fufto falvatico da inneftarfi , confederando che la 
marzetta dev’ettère un poco più fottile a mo- 
tivo, che gli anelietti nel cavarli fempre . s’ al- 
largano* Fatto quefto , prima di cavare gli a- 
nelletti dalla marzetta , acciocché non fe gli 
profciughi quell’ umidità , eh’ è al di dentro del- 

V ♦ 



Digitized by Googlo 


I 


' V X I. 

fa tacciti , Ibi quale xanfcrrbuiice malto gtt* $t*> 
pfcmiy fi tagli il futto fidvadco nel luogo ch$ 
<f\ r vùole incettane», edivifa per Jo lungo in tre 
a quattro luoghi la buccia s’ allenti dal fufìo \ 
cavando allora dalla marza domenica con dili- 
genza J’ aiuelletto perchè non crepi , fi metta 
•finito (opra il Silfio falvatico , fingendolo a 
batto finché combagi efattamente £ol detto £u- 
ìfio, in' modo iperò che fe i’ uliva Anello ;è fior* 
jfco * l’ occhio migliore retti al di fopra della pie* 
gatura. Dopo innettati fi yifitino continuamen- 
te , a .qualunque volta fi vedono fortire de' gerr 
mogli per il fatto falvatico , fi levino fubjto ^ 
affine d’ obbligare il : nutrimento ad agire con 
tutta là fua forza nell’ occhio dell' innefto , fa- 
cendoii Spuntare fatteci t àmen te un robufto get* 
to , il quale crgfciuto all’altezza d* un palmo fi 
liberi Ida tutti gli altri getti , che venuti fotte-! 
ro dall i fletto oecbip , tagliandoli con il tenv4 
per ino , e rotto che fopra di quefto folo che fi 
conferva comparittlero de’ rametti capaci di tropi 
po ingtpflare , e toglierli il nutrimento 9 o di 
reiufer con fatto ne , fi taglino lenza timore d’ in- 
feftidir le giovani piante 9 p di recarle danno 
coi ferro y lafciandbvi puramente quei piccioli 
ramiceili venuti per il dotto del fatto fecondo 
il buon ordine della natura , e che richiamano » 
il nutrimento, e facilitano la circolazione . In 
principio vi fi metta uni lucciola canna , alia 
quale fi leghino gentilmente tanto per guidarli/' 
diritti , e iagrofiando ri fi ponga un picciolo 
paletto, lanciandoli ftare nel vivajo fino al terz’ 
anno dopo iiineftad , che diverranno in quetto 
tempo grotti, e robufti talmente da poterli tra- 
fportare nelle coltivazioni.. . :* 


Pattando ora al. modo , e tempo di cavare 
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dal viva jo gli ulivi venuti da uovoli , da rimi 
fegati , o da goccioli , dirò primieramente eie 
trattandoli di doverG porre ip terre leggiere , 
afeiùtte , ed in paefe non molto freddo , il ve- 
ro tempo è dalla metà di Novembre fino a Ila 
metà df Dicembre, e nelle terre umide, e for- 
ti dal principio di Marzo a tutto Aprile , Sce- 
gliendo i più robufii , e vegeti * di buacia id- 



lunqùe coltivazione , che porvi Olirvi mifera hài^ 
e languidi , i quali , eflendo quali impofiàbile 
che divengano graffi , e ' fruttiferi , rendendo i>y 
inutili le fpefe , p vana qgn* nofir* jpet* moti* 
Quanto alla maniera di fpiaatóàaii r fi? levi’ là 
terra della fuperficie , e poi fi fcari atf* intorno 
deH’uliyo, ma talmente difeofto che vi- refti at- 
taccato il fuo pane , e fi vada a* fondo più dì 
quello non penetrano* le barbe , e fafciaxo il pa- 
ne di paglia , o fieno , fi leghi firettames*te con 
falci; pofcià fmpflqV** follearato un ' poca. *jr« fi 
faccia pa<Tare?di1fotto un panno col quale fi 
racchiuda tutto il pane acciocché • non fi Scora- 
pagini , legando le quattro punte di detto pan- 
no al fufip dell’ uliyo. fatto ciò fi. ponga in 
un corbello > e a Schiena d’ uomo fi trafporti 
con diligenza al luogo della \ coltivazione , of- 
fervando non fòlo nel portarlo , ma anche nel 
prenderlo fopra le (palle , e nel potarlo , di non 
fcwterlo , perchè la terra non fi fiacchi dalle 
barbe . Prima di parlare dei modo di piantare 
i detti ulivi noterò qui alcune cofe riguardanti 
le coltivazioni , e che per maggior brevità ac- 
cennerò puramente di palleggio . .v-ì*. -a 
i. Le folfe 9 o formelle fi facciano fonde quat-t 

tro 
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Éto piedi , e larghe affai più ; fcavàndolé ifn’art- 
no prima di piantarvi gli ulivi, maffime fe fa- 
llo in terre forti , che ritengano V umidità , con 
lafciarle cosi apèrte , acciocché concòtta , e 
limolata la terra dal caldo , e dal ghiaccio di- 
venga attiva, e pronta , e quando foffimo ob- 
bligati a far la piantata fubito fcàvate , vi fi 
bruciano almeno dentro de' feftelli di; legna ; 

' a. Si fognino , e fi Pipino le foffe' con' le re- 
gole già dette alla parola, Vite , parlando /Ielle 
•foffe per i magliuoli ; e in diverfì luoghi della 
coltivazione fi facciano per lo lungo , e per il 
traverfo, fecondo la neceffita; . ì fuoi acquidoc- 
ci di faflì murati a fecco,-i quali fervano per 
ricevere , e dare sfogo alf-acqué tanfo fuperfi- 
cialr che fotterranee , facendovi sboccare fe fo- 
gne delle foffe; 

* 3. Se fi tratta df fare tra* uliveto, la diflan- 
za da una foffa all’ altra fia da’ Tedici fino a 1 
venti piedi fecondo la qualità del terréno ,* men- 
tre effendo vigorofoy e graffo , fi fanno più di- 
fcojie di quello che fe foffe magro; e di poco 
corpo; e ad un ugual diftanza delle foffe fi pon- 
gano gli ulivi difcofti uno dall’ altro- , e fi di- 
Kribuifcono in quincnmcem . 

41 filari* d'olivi , frutti , e vici , ciafcun 
ulivo fia dittante dall’ altro o da qualunque 
frutto circa quaranta piedi , t e le viti del filare 
fiano difcofte circa quattro piedi , potendofi piani- 
tare tutto : un filare d’ulivi , e viti,* ed un altro 
di viti, e frutti, oppure andantemente un’uli- 
vo, è un frutto con le fue viti y avvertendo ,* 
che gli ulivi , e i ifutti facciano fra di loro 
fi metri a ponendo di faccia all’ulivo un frutto 
e di faccia al frutto un ulivo , perchè, oltre P 
utile appaghino ancora *1’ occhio con una pia- 
cevole comparfa . 5. In 


/ 
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5. In p!ìt luoghi della coltivazione fi faccia**, 
no i Tuoi ritegni con muretti a fj2cco> e quefti 
più , ojneno difcofti uno dall’altro fecondo il 
maggiore o minore declivio del . terreno , affine- 
di rendere il fuolo più piano che fia poffibile , 
e foftenerlo contro T impeto dell’ acque precipi- 
tofe, delle pioggia, che lo trafporterebbero via» 
Vedi COLTIVAZIONE * * fattoi 

Ma fuppongo che fiafi ben’ intefa , e ben’efe? 
guita la coltivazione ± e che fi fiano fognate t 
e ftipate le foflfe coll tutte le neceffarie dtligen? 
ze , onde fi piantino pure francamente nella fe z 
guente maniera gli ulivi . già cavati dal vivajo, 
afficurandoci che faranno per fare un’ ottima , 
anzi che buona riufcita . Sopra la ftipa diflefa 
nelle fotte fi ponga una buona quantità di 
terra leggiera, e attiva , mefcolata con più ,d* 
un corbello di concime , allargandola in modo 
che formi una buca , in mezzo della quale fi 
metta T ulivo con tutto il fuo pane, voltando* 
lo appunto come flava nel vivajo , cioè la par* 
te che colà guardava a tramontana , la guardi 
ancora nella coltivazione , e fi procuri inoltre 
che non refti al fondo più d’ un piede nelle ter? 
re fottili , e afciutte , e un piede e un terzo nel* 
Je forti , e atte a ritenere l’umidità, confiderà? 
to l’ avvallamento che è per fare a motivo . del- 
la flipa , e della' terra rallevata , efoffice. Sciol- 
ta quindi la fafciatura , e legatura , e addirizza- 
to il fu fio , s’ accpfti al pane la detta terra mef* 
colata con concio, fenza pigiarla , e in modo 
che ne refti da ogni parte ben circondato , e 
ricoperto , ponendovi fubito un dritto , e groffò 
palo ficcandolo da piedi in terra un palmo (co- 
tto dal pedale per non fcompaginare il pane , 
nè offendere le barbe, e fu in alto accollato* 

\ lo . 
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lo all’ ulivo, vi fi fermi eoa una fola' legatura 
fatta o vicino alle rame, o alla piu grotta ra- 
ma, e non fi leghino le rame tutte mfieme'V 
0me praticano alcuni , ^ mentre trovandoli così 
imprigionate non poflono ftenderfi , e allargarli. 

GH ulivi ancòVa d’otto in dieci anni / chia- 
yriàtri piantoni ,• grotti all’ altezza di cinque piedi 
come il collo della mano , vigorofi , e; forti 9 ve- 
nuti dalle ceppaje di grotte piante, fiaccati» con 
diligenza fenza guaftare le medefime ceppaje, 
rie lacerare la buccia; de’ piantoni , fi pongono 
iddiritturi nelle fotte delle col ti vazionr già pre- 
parate come ‘be' detto di fopra , f > ne’ tempi che 
fi piantano gli ulivi cavati , dal , vi vajb • fecóndo 
fa qualità' del lùofoV fegando prima li fu di , afri 
<fa tèrra tre piedi e mezzo, quando però' franò 
Uno ti quell’ altezza diritti 4 Kfd , é puliti / al- 
trimenti fr fegfeino dove lo permetterà la dirit- 
tura' del fuflo*/ fetnprè vicino ad ùn occhio ve- 
getò',’ e pieno ,' con ricoprire la fegatursf di roe- 
fora da innefti / è f ripulita la ceppaja da tutte 
le febeggiature def legname , e tagliate fe* bar- 
be capillari , dopo averle imbrattate dèi fbliro 
concime,, fi piantino voltati all’ ifiettè efpofizio- 
ni come le* erario fopra: le ceppaje / e in modo 
che non reflino ai fondo più 1 di un piede firfo 
a un* piede, e uri terzo, confederato F avvalla- 
mento eh* è per fare la terra fmoffa di frrifeo. 
Quei piantoni poi che a veliero i>f fuflo corto 5 , 
fk>rto , e fcabfofo fi leghino alla lunghezza? i* 
uh piede poco più , e ufaté lóro tutte le* dili- 
genze détte per gli altri , fi piantino nel modo 
ifofl© i ricuoprendo F eftremità del fullo con 
terra leggiera alff aftezza di due dita , Non i- 
n utili fono quei rami che fi fegan© fopra fe Ce- 
lle de’ piantoni , v poiché ancor quelli ridotti al- 
la 
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la lunghezza d’ un piede e un* terzo , fi pongo~" 
no addirittura nelle coltivazioni nel modoifìef- 
fo , e con ufarli tutte le attenzioni , come ho 
detto' de’ rami fegati mcffi riel vivajo, oflervan- 
do di non riempir totalmente le foffe ma la- 
fciarle un palmo piu baffe della fuperficie del 
terreno adjacente . E’ però da notarli che que- 
fii rami producono belliffime piante ne’ paefi di 
terra graffa, leggiera, attiva , e d’ aria tempe- 
rata , ma al Cóntrario ne’ luoghi di. terrà for- 
te, pigra, e di clima un poco freddo non fan- 
no buoni dima prova • Lo fieffo' può' dirli gene- 
ralmente di tutti gli ulivi, poiché per ogni pic- 
ciola differenza che fi trovine!* terreno da quel- 
lo che amano, o per effere in clima' fréddo , o 
perifconot le piante,' o non fanno frutto ;• il non 
fruttare però qualche volta proviene dall’ éffere 
fiati innefiati con inferto préfo da ulivo eh e, 
non abbia per anche fruttato .- Si sfoghino pure 
a tal propofito Columella , Pallàdio , Crefcen- 
zio , é Catone nell’ infegnar medicamenti per to- 
glierli la fieri li & , eh’ io non fo veder ragione 
per cui gli artificj loro debbano renderli frut- 
tiferi' • , , . /' r» 

Paffando ora al modo di coltivare r e alleva- 
re gli ulivi , venuto il principio di Novembre 
dopo piantati nelle coltivazióni , ti fcalzirio' lar- 
gamente all’ intorno fino alle barbe principali: , 
e tagliate tutte le altre venute per il fuftofeal- 
z'atò ,' fi. governino ciafcuna con* ufi corbello di 
foffànziofo concime , ricalzandoli lenza calpe- 
fiare nè pigiare la terra -i Jy tempo fieffo a 
quelle piante venute dal vivajo fi tagliano tut- 
ti i rami troppo forti , che minacciaffero con- 
fufione, o toglieffero il nutrimento alle buone 
rame, e a’ piantoni tanto di folio alto che di 

fufio 
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furto baffo , fi lafcino due foli rami i piti robu« 
fti , e meglio fituati , e quelli fi cuftodifcano 
nel modo fielTo che ho detto de’ getti che fi rw 
levano fopra gli ulivafirelli venuti nel vivajo ; 
nè $’ indugi a; tagliare le fortite^due, o tre an- 
ni dopo , come molti praticano , mentre in que- 
fio tempo le rame fuperflue , e da tagliarli at- 
traendo inutilmente il , nutrimento , ritardando 
1* accrefci mento . , e diminuifcono la roburtezza 
all* altre due rame che fi devono poi falciare 
per comporre la pianta . Dilli lafciarfi due getf 
ti anche a’ piantoni di furto baffo , quando pe- 
rò fia poffibile T averne unq , benché debole, 
dalla parte apporta a quello robufto , e ben fin 
tuato da allevarli per formarne* 1’ ulivo , a folo 
fine di mantener viva quella parte di furto con 
la circolazione del nutrimento; e fe un tal get- 
to forte anch’ erto rpbufto , e gagliardo , fi fpun- 
ti all’altezza di circa un piede, e.paffato il fe- 
condo o terz’anno.fi tagli affatto. Nel calo poi, 
che non vi fi .trovaffero getti porti al germo- 
glio buono , ,o foffero a quello molto vicini , fi 
laici allora puramente il germoglio maeftro , il 
quale s’ offervi di tenerlo Tempre libero da tut- 
ti i rametti troppo groffì , che fucchiar potefle- 
ro molto nutrimento, o che venuti foffero con* 
tra il buon ordine, con lafciare bensì gli al- 
tri piccioli , che contribuifcono affai alla cir- 
colazione del fugo , e all’ anticipato ingro/Tar 
del furto . Se in tale occafione di fcalzare , e 
governar quelle piante fe. ne trovaffero di quel- 
le che non averterò gettato, fe le tagli un pa- 
co di buccia , e vedendola verde al di. fuori, 
e al di dentro fana , bianca , e piena di fugo , 
fi governino , e fi ricalzino con la medefima 
terra , che nella nuova ftagione faranno bellif- 
v ■ fimi 
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(imi getti ; ma fe la buccia fofìfe (cura , gial- 
liccia, o bigia , fi cavino fubito , e fi cavino 
quelli ancora che con aver fatti getti miferabili 
di cattivo colore, danno fegno di. poca fallite , 
lanciando le fotte aperte per piantarveae altri a 
fuo tempo. 

S’ ufi a quelle piante T attenzione di bene 
fpetto rivederle , particolarmente ne’ mefi di 
Novembre , Maggio , e Giugno , mutando quan- 
do occorre la legatura del palo , con fmovere 
la terra , e tagliare tutte le barbe venute ver- 
fo la fuperfieie , e tutte le rame fuperflue, dan- 
nofe, inferme, e morte, mantenendo le pian- 
te Tempre chiare , e aperte e non piene di con- 
fufione per la moltiplicita de’ rami , inutili . 
Giunto poi il mele, di Novembre del quarto an- 
no dopo piantati gli ulivi , fi fcalzino più a 
fondo di quello che penetrano le barbe inae- 
dre, ma talmente difcofio al fufìo che vj refti 
attaccato tutto il pane di terra , e pollavi fot- 
to delia llipa , fi dia a ciafcuno due corbelli di 
follanziofo concime , ed ottimi fono i ritagli 
di quojo ; quindi nel ricalzarli fi disfaccia il 
pane di terra attorno al fufio , con tagliare fe- 
condo il (olito tutte le barbe che fi trovattero fra 
le due terre. Una fimile fcalzatura , e governa- 
tura deve rinnovarli ogni cinque , o fei anni , 
e cafo che non fi volette andare tanto I fon- 
do , nè porvi fotto la llipa , fi faccia almeno 
ogni tre anni Tèmpre nel mefe di Novembre , 
affine di mantener le piante vigorofe , e frutti- 
fere , ofifervando di porre il concio ad una giu- 
da diflanza dal filila , acciocché i fughi fciol- 
ti dall 1 acque delle pioggie penetrando nell 1 in- 
terno dalla terra , ; arrivino appunto dove fi ri- 
trovano le eftremità delle barbe, che fono quel- 
li/^. d'Agr. Tom* IV. S le 
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le che attraggono il nutrimento . Ógn 1 anhò 
Conviene zappare , e ripullire gli ulivi da tutti 
i rami inutili, infermi, e morti , con 1* avver- 
tenza di tener più. chiare quelle piante che fi 
trovano in terre leggiere , e di poca foftanza , che 
quelle che fono in terreni forti, e groffi ; nè 
fi lafcino giammai crefcer germogli fopra le Io* 
ro ceppaje per farne piantoni , arrecando quelli 
molto pregiudizio alla pianta principale ; ofiTer- 
Vando inoltre di non falir fopra gli ulivi o fia 
per tagliare i rami, o fia.per cogliere i’ ulive, 
quando fono molli, e guazzofi, perchè fi pelat- 
ilo. Vedi OLIO , ove fi parla della maniera di 
cogliete T ulive. 

Finalmente fe mai per il gran freddo -fi fec- 
caftero gli ulivi riconofcafi efattamente fin do 
Ve arriva il male, ed efiendo nelle fole rame, 
fi feghino quelle fino al vivo ; ma fe paflafie 
ancora in tutto il fufìo, Io che fi diftingue dal* 
la buccia fiaccata dal legno con una certa muf- 
fa rellina nericcia al di dentro di detta buccia , 
in tal cafo fi fcavi la terra bene a fondo in- 
torno alle ceppaje , e fi taglino in modo ché* 
lefiino un piede fotto terra , e purgate «fatta- 
mente da tutto il legname guafio , e imperfet- 
to , procurando di non farvi fcheggiature , nè 
lacerazioni, fi governino, e fi ricalzino con ia 
medelìma terra * che getteranno fortite capaci 
di produrre ulivi buoni , e robufti . ' 

VOLPE. Malattia delle biade. Vedi Biade , 
a malattie delle biade . 

VOLPOLA . Uva bianca , detta anche ci • 
miciattola , che efìfendo matura pende a! giallo 
con alcune punteggiature fcure; ne fa molta a 
grappoli groffi , lunghi , radi , con granella pic- 
* cole > di gufcio gentile • 1 capi fono groffi , felt- 
ri* 
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ii, con occhi rilevati , e i pampani non moltd 
grandi , e affai intagliati * II vino viene d’ uà 
color giallo chiaro, odorofo, fpiritofo , grato f 
e buono a beverfi folo : queft’ uya rtiefcolata 
con altre, maffime ne 7 vini bianchi , fa buonif* 
fima lega comunicandoli molto odore, Ricer- 
ca luogo caldo , efpofto al mezzo giorno, com* 
pollo di terra fana , 9 facile a trafmettere V 
umidità. v . 

VOMEROt Strumento di ferro coricavo , I! 
quale a’incaflra nell'aratro per. fendere in arali* 
do la terra. Vedi ARATRO - f 

VOVOLO. Nocchio d’ulivo fpiceato dalcep- 
po alle radici per porlo ne’femenzaj. Vedi ULI- 
VO ove fi parla della maniera di moltiplicarli 
per mezzo degli yovoli. 

USNEA Pianticella molto notta , che . n^Cce 
fulla quercia , e fopra molti alberi conofcìuta 
col nome di Mufcbio quercino . 

UVA. E* il frutto della vite da cui fi rica- 
va il vino. Vedi VINO . 

Riporterò qui la maniera che viene infegna- 
ta per confervar l’uva molto tempo * Difen- 
dete nei fondo d’ una botte ben cerchiata un 
letto di crufca di grano profeiugata in forno 
o della cenere ftacciata , e fopra pofatevi i grap- 
poli dell’ uva appena fiaccati , fenza pigliarli , 
nè ammaflarli , ma uno accanto all’ altro ; 
quindi mettete un altro fuolo di crufca , o di 
cenere, e uno d’ uva , e così alternativamente fi- 
nochè fia piena la botte ; terminando con un 
letto di crufca , o di cenere ; indi turate la 
botte in modo che l’aria non poffa penetrarvi , 
e così fi conferverà l’uva tale quale fi è polla 
per otto , o dieci meli , e anche un’ anno : di 
piti volendo farli riprendere la fua freschezza , 

S a taglia- 
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tagliate a 1 grappoli 1* efiremità de! gambo , e 
fatelo ilare nel yino~, appunto come fi pongo-* 
no i fiori nell’acqua, ofleryando di mettere V 
uva bianca nel vino bianco , e la rolla ne! 
rodo , che lo fpirito del. vino gli farà riacqui- 
ilare quello che aveva perfo dalla Ria qualità . 

UVA SPINA . Ar bullo fpinofo che produce 
il frutto Amile all’uva, e fi iinoltiplica * con ra- 
mi fiaccati con un poca di barba come il' ri- 
bes ponendoli in luogo aperto , ed efpofto * al 
Sole, acciocché indurendoli prefio le prime Ron- 
di non vengano danneggiate "dalle ruche • Ogn’ 
anno fi lavora la terra zappando attorno ai pie- 
de , nè vi fi lafcia crefcer erba alcuna , che to- 
glier potette il nutrimento a quella • pianta , la 
quale va tenuta pulita da tutti i rami vecchi , 
e fecchì. L ? uva fpina prima che fia matura è 
aftringente , e rinfrèfcante propria per li febbri- 
citanti, leva la fete , ferma Io fputo. di fan- 

♦ i .i . m‘< . t , * r ' < \ t » ' 

gue, ed J corfi del ventre ». ' 
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AFFERANO . Fletti di color rof- 
fo , che fi trovano in. numero di tre 
dentro al fiore .d’ una cipolla detta 
Croco, le cui foglie fono larghe, e 
r tenere * e in mezzo al fiore v’ è un 

fiocco divifo . in tre cordoni , o »filamenti di co- 
k»r roflò , e di. piacevole. odore, i quali fono in 
grand’ufo ne’rimedj* e fono quello che 0 chia-. 
ma zafferano. Il croco richiede luogo folatio , 
terra grafia t macera , e bene lavorata , .pian— 
tandofi le cipolle ne’mefi di Maggio , e Giugno 
in linea difitta, alla diftanza di quattro dita , 
in buchi profondi tre .dita , e s innaffiano , e fi 
farchiano ne’ gran caldi . Alla fine del primo 
anno comparisce folo dell erba , la quale lì ca- 
va , e fi calpefta tutta la terra , unendo la fu- 
perficie, e ricoprendola di frafche . Il fecondo 
anno vengono i fiori con i ,fuoi tre filaménti 
roffi , che fono Io zafferano : quelli fiori nOn 
durano che ventiquattr’ore, e la cipolla ne but- 
ta uti nuovo, onde conviene tagliarli la matti- 
na a mifura che cermparifcortO , poi sfogliarli , 
e cavarne lo zafferano , il quale fi mette in 
luogo- afri atto . Al principi di Novembre fi go- 
verna il terreno ov’ è Io zafferano, con vinac- 
eioli , o fiano grafpi d’ uve dopo eftratto .il vi- 
no , « fcorze di noci j ogni tre anni fi diflotter- 
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rano le cipolle , e fatte fecare al Sole fe gli 
fiacca la figliuolanza , e fi confervano in luogo 
afciutto per nuovamente ripiantarle nel tempo 
che abbiamo detto fopra . 

ZANBUCO. Vedi SAMBUCO . 

ZANGOLA . E' il vafo in cui fi batte il 
burro, fatto di doghe connefle infieme, più foret- 
to in alto che a baffo, con un coperchio di le- 
gno forato in mezzo, per dove paffa un cilin- 
dro di legno chiamato batti-burro , in fondo del 
quale evvi una roteila forata in varj luoghi , 
con cui fi sbatte la crema finché divenga bur- 
ro . 

ZAPPA ♦ Strumento d’ agricoltura noto per 
ufo di lavorar le terre non faffofe: quelli è u- 
na fpezie di vomere fermato in cima d* un ma- 
nico, e moffo da un folo uomo. 

ZAPPARE . E' quel lavoro che fi fa alla ter- 
ra con la zappa, e quello fi pratica piu che al- 
tro fu monti , ove per il poco terreno non fi 
approfonda molto il lavoro , e perchè quel po- 
co fmovendolo affai non venga portato via dal- 
le acque ; s* ufa ancora ne* piani , non già per 
far cultura, ma bensì per feminare , o per co- 
prire i feminati.- 

ZATTA . Sorta di frutta della figura , e 
del genere del popone , ma di buccia bernoc- 
coluta , che fi coltiva come i poponi . Vedi 
POPONI. ' 

ZEA. Quella fi femina in quei campi che 
non ponno produr Segale , o Fermento, e va fe- 
minata dopo la femina dei Formenti . E', buona 
per dar ai Cavalli , ed anche per far pane ai 
Contadini. Vedi SPELDA . 

ZEPPOLINO Imperiale , o 'fia uva Te- 
defea ; E* un vitigno che produce 1* uva la 

qua- 
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qualft comincia a maturare gli ultimi giorni del 
d’ Agofto : ed è di un color rodò pieno quando 
è perfettamente matura : ne fa molta a grap- 
poli non molto grandi , ferrati , con granella 
grotte , tonde , e di gufcio duro . 1 capi fono 
fcuri , di mediocre grettezza , con occhi fitti , 
e rilevali, e i pampani piccioli, chiari, iaftri , 
niente vellutati , e molto intagliati . Richiede 
clima affai caldo, e terra Tana, fonile, leggie- 
ra , e faffofa , efpofta totalmente ,al mezzogior- 
no; fa beniflìmò nella terra rotta e gialla , pur- 
ché non fia troppo forte , e atta a pigliare il 
caldo, non apportandole verun pregiudizio fe vi 
fi mefcoli della rena , o fabbia , «quando per al- 
tro quella non fotte in tanta quantità che fu- 
peri la terra . Il vino viene rubicondo , affai 
grotto , fpiritofo , fenza odore , ma difficile a 
maturarfi , nè molto bevibile folo ; unita pe- 
rò quella con altre uve fa buona compofizione . 
ZIA . Vedi Evia ZIA . 

ZIZZANIA. Vedi LOGLIO. * 

ZOLLA. Vedi PIOTA. 

S. ZOVETO . Sorta di vitigno , che produce 
gran quantità di grappoli d’uva , lunghi , fer- 
rati, con granella piuttofto piccfole , tonde, di 
gufcio duro: comincia a pigliare il colore e ma- 
turare circa alla metà dd mefe d’ Agofto ; e 
maturata in perfetto grado , diventa di un co- 
lore che partecipa quali del nero . I capi fono 
rottili , chiari, razzati 3 i rotto , con gli occhi 
fpeffi , piccioli , e poco rilevati . I pampini fo- 
no di mediocre grandezza , molto fattili, chia- 
ri , e luftri al di fopra : peehiffimo o nulla vel- 
lutati dalla parte di fotto , e molto rabefcati 
con le punte acute, di gambo, e di cortole rot- 
tili, colorite gentilmente di vermiglio . Vuole 
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il clima caldo , il fuolo fa no , e conjpofìo di j 

buoni (Amo fondo , di terra grada , paftofa ; .pron^ ( 
ta , e attiva; potendo adattarli quell’ uva anche j 

nelle. pianure , e all’ aria di Ponente. 11 fuo vi- 
no è fenza odore , molto colorito , grò db * e 
fpiritofo ; ma portandoli nella Eftate* piglia fa- 
cilmente d’ aceto ; ònd’ è , che per non accre- 
scerle il difetto , quando il vino bolle nelle li- 
ne , non fi tuffino le vinacce piu. che tre , o 
quattro volte , fera ; e mattina , ne’ primi due 
giorni dopo che hanno levato , affinchè il vino 
pigli un poco più di colore, e odore : ma fe fi 
tudadero più volte , come praticafi in alcuni 
luoghi dello fiato Fiorentino, ciò non fervirebbe 
ad altro, che per levare col mèdefimo vino i grafia' 
pi, ed i gufci delle vinacce; ed intanto i vini 
pigliano d’ acido di rafchio , ed attraggono al- 
tre cole viziofe di cattivi odori e fapori , che 
hanno da fe fiede le fecce delle, vinacce , e i 
grafpi , ficchè nell’ Efiate poi pigliano più fa- 
cilmente d’ aceto . Il vino {[atto di quell’ uva 
non è buono a beverfi folo , perchè h.a Tempre 
della durezza, e dèli’ acido; ma dall’ altro can- 
to quell' uva è molto filmabile per mefcoIarU 
con altri vini piccioli , ordinar; , e di pianure * 
dandoli molto corpo, colore, e.fapore,. 

ZUCCA . Pianta notilfima , che fa il pam- * 
pano , ed il frutto maggiore di qualfivoglia al- 
tra erba , o arbore , detto anch’ edo zucca , trq- 
vandofene di diverfe fpezie , e forme . Si mol- 
tiplica dal Teme; il quale è fchiacciato , ova- 
le, e di color bianchiccio, ed è una delle quat- 
tro Temenze frigide : quelli dopo averlo tenuto 
.in molle nel latte , fi pianta alla fine d’ Apri- 
le , o al principio di Maggio in terra grada., è 
frefca , vangata tutta andantemente , facendovi 

pofcia 


Digitized by Googfe 


' t OV. iSt 

jpofcia delle buche profonde circa due piedi , e 
difcofte una dall’ altra quattro piedi * con riem- 
pirle di concime affai fmaitito , nelle quali fi 
pone il Teme . Nate quelle piante , e gettate 
che abbiano tre foglie j fe gli rincalzi il piede 
di terra > Iafciando (coperto il folo piccolo ger- 
moglio, é allorché cominciano ad allungare i 
tralci j fi zappi la terra per dove ferpeggiano , 
acciocché gettino delle barbe ,* con le quali at- 
traggano maggior quantità di nutrimento , e 
con feguente mente producbino pili quantità di 
groffe zucche. 
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fine dèi Tornò Quarto, ti ultimò • 
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Per facilitare a chiccheGa l’ intelligenza delle 
mifure ftabilite in varj luoghi di qùeft’ Opera, 
aggiungo la feguente Tavola dimoftrativa la re- 
lazione che hanno le mifure de’ principali luo- 
ghi d’Italia con il Piede Reale Parigino , del 
quale mi fono fervito. 

Il Piede Parigino fi divide in 12. Pollici ; il 
Pollice, in 11 . Linee i e la Linea in jq. par~ 
ti , o particelle . 


Piedi Pelici Linee Parti 


Piede di Parigi Reale 

j 

0 

0 

0 

Ancona 

1 

2 

11 

2 

Battano 

j 

I 

1 

3 

Bergamo 

1 

4 

2 

3 

Bologna 

j 

2 

0 

2 

Brefcia ftatuario 

0 

IO 

io 

9 

Cafal Monferrato 

1 

0 

2 

6 

Chiozza 

X 

0 

9 

7 

Cremona 

X 

5 

8 

0 

Ferrara 

I 

2 

9 

9 

Firenze , che è Braccio 

X 

9 

6 

0 

GenoVa , che è Palmo 

0 

9 

4 

8 

Lodi , che e Braccio 

I 

4 

io 

2 

Lucca N 

X 

9 

9 

5 

Mantova , che è Braccio 

X 

5 

1 

5 

Milano da fabbrica 

X 

9 

9 

3 

. . . Altro Dicimale 

0 

9 

7 

5 

. . . Altro detto Alipandro 

X 

4 

0 

6 

Modena 

I 

*1 

5 

2 

Napoli, che è Palmo 
Novara , che e braccio 

0 

9 

6 

4 

moderno 

X 

IO 

2 

3 

Padova 

X 

i 

9 

9 

Palermo 

0 

8 

5 

9 

Par- 


4 


j 


Parma , che ì Braccio 

Pavia 

Pefaro 

Piacenza 

Ravenna, detto agrimen- 
forio 

Regio di Modena 
Romano moderno che } 
Palmo 
Rovigo 

Siena detto comune 
Torino 
T rento 
Trevifo 

Venezia, fecondo la mU 
fura maggiore delle due 
fegnate j opra la porta 
dell\4rfenale • 

Verona 

Vicenza 

Urbino 


Piedi Poltrì 

* . 9 

1 x 

* 5 

X ) 

x 7 



X o 

X o 

X o 

X X 


Linee Parti 

o « 

4 * 

x o 

4 ? 

4 • 

4 8 
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Di diverfe Malattie eee. i rimedj del* 
le quali li poflòno trovare fotto gli 
Articoli accennati , a ciafcuna dr efc 

r 4 * . ' .* 


, . . < Abortire . 

Créfcione. Felce .* 

v . * » <« 

Aborto • 


Centaufea maggiore . 

ddolcire * 

• % i 

Viicioio. ' -, ■ 

**■ 1 

Allentatura, o fia Rfitura . 



1 


Piede di Leone * 

Appetito* { 

Affentio. Cerfoglio - Vino afienziato * 

i 

Apopleffia i 

Elleboro-* Eruca . Melifia . Salvia . Spigo . 1 
fciolo * 


^tfccf 
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i Af ceffo interno * • • • 

\ 

fien Greco. - - 

» Afmm 9 

Abrotano . Centaurea maggiore . Cipolla • Enu* 
la . Giaggiuolo . Gichero • Ifopo . Lauro ^ 
Matricale . Mentaftro . Rape . Santoreggia f 
Scabbiofa . Tin^o. 

• « * * f 

Vile, 

• 4 1 

Abeto . Afienzio T Borrana'. Felce quercina ♦ 
Porcaccia. Robbia, Titimalo . Vrolemammo* 
le . 

4 » 

Calcoli . 

* • • * 

« « « 

» » 

► .# , • « * * % * ^ 

Coiumbaria . Matricale . Saffifragia . Senapa f 
Violemammole • 

« , . » 

Calli de' Piedi , 

* • 

Abeto . Aglio . Giglio . 

• * ‘ * 

• * 

Capelli ( far rinafeere i ) 

• 5 » ^ 

pelammo . 

? V 

» 

Capo ( dolore di ) 

\ •* » 

♦ * * ♦ 

Vedi dolore di capo , • 
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Capo ( affezioni del ) 


Melifla . Salvia . Anagallide . 

Cattaro. 

Farfaro . Tamerice. Cinquefoglie 


Cateratte * 


Poiieo . 


n 


Collera a 


lipide* Qjierciola 


Colica a 


Aneto. Imperatoria. Mandorlo. Pafl-forchio 
Salvia. Vacche# 


Colica ventofa * 

< » * 

4 . * e ' * # 

Aglio . CamamiHa . Ruta . 

Colica nefritica • 

♦ 

Parietaria . 

Contufione . 

# * 

Menta . Prezzemolo . Rofajo - 


N 


Con - 


i 


Commi fiotti • 



Peonia . Spigo . 

r 

Debolezza di gambe , e altre farti . 

Timo. 

- Dolòr di capo . 

• \ 

Cicorea . Filiera . Menta . Pan-porcino . Perii 
caria dolce. Porcaccia. Segala. Vite . 

v 

Delirio • 

\ 

« «* 

Iperico • 

» 4 

Denti ( male di ) 

Aglio. Calta paluftre. Celidonia . Cinquefoglie 
Iride. Parietarià. Rape . Tabacco . 

Denti infiupiditi . 

Porcaccia'. 

. Denti l acidi . 

lVIalva . 

» 

% 

• » » * 

Diarrea . 

? • - % 

* 



Corniola» Ellera. 
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Diffenteria . 

Brionia. Centaurea maggiore . Cinquefoglie , 
CiprefTo. Confolida . Corniolo. Iperico. Ri- 
bes . Sambuco . Salvaftrella • Tormentila * 
Vite. 

s 

Dolori . 

i 

Anagallide. Camamilla . Papavero . Rape ♦ Sam«?. 
buco ; Vinaccie . 

. • * r , 

• » « » 

Dolori delle giunture . 

» « 

Fico d’ India . Narcifo • 

% 

Dolori del corpo . 

\ 

Imperatoria. Menta, 

% » « 

Dolori interni . 

■ *’ 

Fien greco . 

Emorroidi . 

Brionia . Confolida , Melanzana. Mufco . Per^. 
ficaria. 


Emorroidi del nafo . 

' • - , 

Aceto. Achillea. Tormentila, 


Empie- 


Farfaro . 


JitnpìCMd , 
EpileJJia . 
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Elleboro. Melifla. Peonia. Ramerino . Ruta . 
Salvia . Scorza-nera . Spigo . 


Gichero . 


Ernie , 

# 

Etifia . 


Confolida. Latte. Lauro. Rape. Selva ftrella . 

Faccia ( imbellire la ) 

* * 

Olmo . Parietaria . 

* • y • » s. 

v 

• ! 

Favella perduta f 

. 

Febbri . 


Peonia . 


. 4 . i 


Aflenzio. Centaurea minore. Cicorea. Cipref- 
fo . Macerone . Querciola . Salcio . Saffifragia . 
Violemmamole . 


Febbri i?iter mittenti » 
Febbri lente . 

F ebbri putride . 


Cardo-fanto . 

Latte . 

Porcaccia . 

é . . » . 

Febbri maligne * 

Porcaccia. Rape. Seivaftrella. 

r . * 

, ' « 

Diz. d'iAgr. Tom . IV. * T 


4 - « « 


Ffi- 


s 
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Febbri oflinaiéi 


Tabacco . 


Febbre Quartana^ 
Rofa di Gerico . Timo . . 

. V « 

Fecondiià nelle 4 donne * 


Piede di Leone. 


Fegato 


Crefcione’. Lentifchio V Cicerbita.' 

Perite . 


Abeto. Aloè.- Centaur* maggiore.' Ciclamino 

Iperico.' Perficaria. 


Fiato cattivo • 

> « 

Cedro. Ghiaggiuofo . iride. 

a a 

Fiele ( traboccò di ) 

\ 

\ 

Calta palufte.- 
Gittajone . 


Fiftole . 
Flati. 


Antice . Imperatoria . Liguftro . Menta . Sal- 
via. 

Flemme 


Anagalide . Anemone. Iride. Timo. Titimalo. 

Flujfi , 
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*91 

i ) 


Abrotano .\ Agnocafto ; Anemone ; Aflenzio & 
Calta paluflre . Ceiitàurea minore ; Ciclami-* 
no; Giglio. Ginepro; Gittajone . MarcoreN 
la. Polieo; Querciola. Robbia; Salvia. Ser* 
mollino ; Spigo . 

FluJfi, o pino Purghe /moderate • 


r- * 


Piede di Leone Piantàggine * Porcaccia ; Sai-* 
ciò; 

/ *•, , • 

Flujft bianchi ; 

* * 1 

Giunchi ; Quercia ; 

1 * 

«■ • * , t 

FluJJs moroidali . 


Selvaflrella . 


Flujfo di •venire 


Argentina . Fagno, Giunchi . Peìofella . Perfi- 
caria; Piantatine. Quercia . Rofajo . Rovo. 
Segale. Vite. 

Gengive . 

Faggio . Luguftro* 

Giunture ritirate. 


Canapa . 
Ramerino . 
Malva . Rovo . 


Giunture deboli. 
Gola ( male di ) 


Gonorrea . 


Paritaria . Quercia . 


T a 


Got- 


t 


29 * 




Carice. Gentaurea minore. Qperciola. Segala , 
l'imo. *. 

Idropisìa . 

‘ > ’ I 

” » - « 

Abroftino. Aflenzio . A faro. Ciclamino. Cipol* 
r ' la . Gichero . Iride . Linaria . Matricale . Pan- 
porcino . Qperciola/. Sambuco- Tamerice. 


Qrigano . 


Incordatura , . . i0 . 

Jndìgefiione . 


Affenzio . Cedro . Salvia . Senapa . • 

' ^ ^ v * . ’ 4 * •* 

t «i • '• 

Infiammazioni, a 

• % 

Abeto . Burro . Canapa . Farfaro , Liguftto 
Melanzana 

: i. ' - . 

Infiatnmazioni di gola,. . ; 

1 

« * 

Agrimonia • Campanella. Ilo yo* 

Infiammazione di piaghe^ 

Aitea, ‘ v ' 1 :-; 

Infiammazione di fegato - 

è » 

Cicerbita • 

Infiammazione della matrice t 

\ * 

Artemifia. Meliloto. # „ -1 

infiammazione, di petto r 

Capelvenere . Pulegg^o. Rofolacaq. T 


. » 
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Sermoliiio. ... 

inteftini . 

t 

Fieli grècoi Fumofterno. Lentifchio2 

Ipocondria 2 

. » 

* . > . > ìi \ 

B > • « ! *. •* 

orfana. Elleboro. Felce quercina. Fraffino 
Fumofterrio . Gicbéro . Marrobbio. Pérficàriii 
dolce . Senapa . 

ìterizia . 


Atrepice . Bettonica . Cinquefoglie . Columbat ia • 
Linaria. Marrobbio. Panporcino. Ramerinoò 
Rape 2 

Labbri . 

faggio ... * • ' 

Latte ( far venire alle donne il ) 

Aghocafto 2 Anemone 2 Finocchio * 

Latte ( Sviare il ) 

Prezzemolo . ... • . ^ 


\ 


Lentiggini , e* Macchie della pelle * 


Argentina. Gittajone. Liguftrò . Marcifcò ; Ra-* 
peronzoli . Romice '• Scabbiofa 2 

Letargo ì 

t \ 

Santoreggia. Senapa*. 1 ’ 


Peonia . 


Male addio ; * 

T i 


Ma ■ 
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Mali del cervello » 


Vifciolo . 


Mali Maligni 


Ruta. Tormentilla. 


t , ) ) v. 

\ * V I • » 

Malinconìa a 


» . • 


« 

Buglofifa . Elleboro. Gichero. Iperico . Scorza-* 
nera. Timo. ‘ v 


♦ l 


Matrice . 

, v « % 

Intricale, Melifla. Santamaria . 

Mcfirui . 

'.‘V i * * 

Milza , 


Vedi’ F tuffi ec. 




Bietola. Ciclamino. Crefcione. .Fraffino, Ta- 

. v *1 ì ( ' 1 v 


mence . 

* *> \ 

Guado • 


Milza ( durezze di ) 

* * » F ' * . : ‘ . 


S. 1 * \/ 


Moroidì . 


Achillea . Cipolla . Iride . Piantaggine . Porro . 

Taflbbarbaffo . ’ ■ ' ' 

* ' « , » 

Morfi d' animali . 

i * * » w * < 

V.' 

Fraffino. Ruta. Scorzanera. . 

• » » m \ i L » ^ * 


Lauro . 


Morfi di Scorpioni » 


* Morfi 


. l 
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Morfi di cani arrabbiati . 

I 

4 _ _ 

Acetofa. Genziana# Marrpbbio, Meliffa. Ro- 
fajo . Ruta . 

„ Nervi . 

Becco, Carice. Malvavifchio . damerino. Ro- 
‘ fajo. 

Occhi lagrimofi , 

Bettonica . 

Occhi infiammati , 

, * \ 

* * * 

Calta. Erica. Meliloto, Vite. 

Occhi con nuvole, e fanno . 

Fior cappuccio. 

epilazione * 

Artemifia. , 

Opilazione di fegato. 

♦ . 

Abrotano , Fraffino . Panporcino . 

Opilazione di milza . 

* 

Abrotano. Panporcino. Spigo. 

Opilazione della matrice . 

Artemifia . ‘ 

■i 4 • ♦ ■ ‘ * _ . 

Orma . 

. • 

Abeto . Abrotano . Agrimonia . Altea . Appio . 
Aflfenzio • Crefcione . Finocchio . Ginepro . 
Gittajone. Lattuga .Linaria . Parieraria . Po- 
lieo . Porro . Robbia . Salvia • Sermoliino . 
Spigo. Vetriuola. 

T 4 Ofiru - 


r 


2)6 
Carciofo * 


* Oflruzioni 
Oflruzioni di milza» 




Columbaria* Ginepro. Felce quercina; Rame 
rino i 

- Oflruzioni di fegato . 


Atrepice. Cicorea . Felce quercina. Ramerino i 

. • * 

Ofimzione del mefenterio : 

Ofiruzione di vifcere . 

Par ali fi a . ' i 


Agarico 

Gichero* 


CreCciorie. Ginepro . Spigo . Vifciolo. 

Parto . 

Lauro . Malva . Mentaftro . Qiiercfola ; 

Pazzia 

Elleboro . 

Pedignonì 

Aglio. Rape.' 

Percoffe . 

Cipolla . Fico <T India . Paritaria 

Pcftè* 

/ , 

Àcetofa . Aglio . Angelica . Biftorta . Carlina . 
Ruta . Scorzanera . Tormentilla. / 

i 

Petto. 

» * « • 

* . ■ • « 

> “ 

Altea. Bardana. Corumbaria. Cohfòlida . Co- 
tone . Latte . Lauro . Lumache . ? Menta ✓ 
Mentaftro. Polmonaria. Santoreggia. 

Pia- 
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Piaghe: 

* \ * • « 

* 1 f 

tettonici . Brionia# Gardofanto . Coìumbarià : 
Confolida . Iperico . Menta . Pelofella • Perfi- 
caria. Piantaggine. Piede di Leone.' Tabac- 
co . 

Pidocchi . 

* 

Ceritauréa minore. Rigaglia • • * * • 

Pietra . 

Acuta fpina . Camamillai Mandorlo. Rovo * 
Saffifragia . Vite . 

PI euri fide : v 

' Camamilla . Columbaria. Farfaroi Ramerino ; 
Scabbiofa . Vacche . 

. Podagra : 

Angelica . Sambuco . , 

Polmone: . 

Ifopó . Latte . Lumache . Marrobbio . polmona- 
ria . Selvaftrella . ^ 

> Porri : 

Abeto ; 

Poterne : 

Guado . Narcifo i 

Pulci ; 

Tabaccò ; 

Punture d' animali : 

Aceto. Porro. 

Punture £ jipi, e Vefpe .« 

▼ acche . Lauro ; ■ , 

' Purgare : 

« , 

Anemone . Borrana . Buglofla . Catapuzia . Ceri- 
taurea. Minore. Cicerbita; Ciclamino. Co- 
comero falvatico . Golo<juintida . Crefcione . 

Felr 



Felcequercina. Gicharo* Gineftra . Mandorfo ? 
Marcorella . Matricale . Timo. Titimalo ? 
Violemammole. Vifciolq. . 

v * * • ^ < « 1 * • • * 


Vedi r tuffi. ' 


Purghe . . 

• a 

Renella . 


\ 


f 

Abeto . Faggio . Olmo . Porro . Vetriuola . Vi . 

i. > » , i ■;> > t ' . > * 

te. 

, • Ami. 

A , » 

/• » 

< * « . . 

Abeto. Faggio. Finocchio. Porcaccia. Vetriuo-. 
Via. Vioiemammole, 


r j * a 




hai 


4 * 


Reomatìfmo . 

' ' 

t ‘ ' * 

Carice. Iperico. Origano. . 

• , ‘ - * *•» ‘ ìf ’ * 

Refipole . 

♦ V • 

» 

Segale. Vetriuola . 

Rogna , 

o. ♦ 

' . . 

Angelica . Scabbiofa , 

Rflfolia . 

Fumofterno . Rape , 

• • ' 1 

4 * « 

x \ ■ ♦ ^ -, * 

- Rotture d ’ offa . 

Olmo. 

Rumore negl * orecchi . 
Mandorlo , ' , ,y v ’ ' 

Sangue per taglia di membra 
Agarico. .7 


Scab* 


\ 


\ 


\- 
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Scabbia * y 

Elleboro, Iperico. Romice. Scabbiofa* Viburno * 

• ^ )»*.* ù ' * k " • » > V * 

I ' \J . » c , ♦ » • • ' ' * ' v 

Sciatica . 

Af.ro . Ginepro . Iperico . , • . 

^ . • . . ’ • * • *, • ' * 

Scorbuto . -, 

Centaurea minore. Felcequercina . Fumofterao* 

* Perficaria. Qjjerciola . Senapa. 

* '■*/ •“ / k ' i* ' , \ . u _ • ’ 

Scottature . . r 

v • • • . 

Aceto . Giglio . Melanzana , Melo . Sambuco , 

‘ Vetriuola . ' ' ‘ ‘ ' ' ' 

Scottatura del Sole» 

Agretto . Ciclamino. 

' Scrofole f ceche . 

Scabbiofa. * * v 

" 4 Secondine . 

*■ t . , ‘ ' i 

Marcorella . ' * * V , 

1 * Singhiozzo. 

Aceto . 

; " ' - Slogature a 

Narcifo. .. 

Sonno ( vigilie del ) » 

Salcio • ” 

Sordità • 

Maggiorana . ' ^ 

Spurgo di Sangue . 

Achillea . Brionia . Centaurea maggiore . Cin* 
quefoglie\ Confolida. Latte. Lentischio . Lu- 

ma- 


J * J 
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nuche . Pefco . Polmonària . Porcaccià . Sai-? 
ciò . Sèrmollino . 


Aceto - 


Starnutò ; 
Stititbezzà : 


i » ! 


Àvornio. Fumofterno* 

. \ ^ 

Stomacò 

* 

Affenzió. Cedro* Cerfoglio.' Corniolo .* Èmila 
Lentifchio • Maggiorana . Marrobbio . Meliflfa .* 
Menta. Porcaccia. Rofajo. Salvia. Santama- 
ria. Santoreggia: Segale*. Spigo . Vino àfféni- 
ziato • 

Sudorifero . 

f 1 , ^ . 

Aflenzio. Bardana. Ginepro . Origano • Qiier- 
dola ì Sambuco. Scabbiofà. 


Prezzemolo . 
Scabbiofa . Tabacco . 


Tàgli : 
Tigna 2 
T off è 2 


Altea . Centaurea maggiore V Cinquefoglie . Ci- 
polla . Cotone. Ellera. Farfaro. Giaggiuolo J 
Ifopo . Latté.* Lauro:. Lentifchio . Malvavi- 
fchio. Marrobbio. Papavero. Parietaria :Pu- T 
leggio. Rape. Santoreggia. Scabbiofa . Viole- 
mammole . 

Tumóri : 

Acetofa. Burro . Malva. Malvàvifchio * Perii* 
caria. Segale. Vacche.- Vetrhiola* 

Va- 
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Vajualo . 


30 * 


Fumofterno , Mandorlo . Rape . Scabbiofa . Scoj> 

« > ». , 

zanera . 

Vapori . 

yino affenziato. . 

Udito grojfo , 

Panporcino* V 

Veleni * . ' 

«•* % 

Aceto . Aglio . Biftorta . Cardo fanto . Cedro. x 
Fraffino. Iride, Ruta. Tormentilla . 

< 4 * I A ’ » 

* 

I * 

% 

Vermi i 


* 

£glio . Aloè . Aflfenzio • Bue . Cardo fanto . Gen- 
taurea minore . Gittajone . Iperico . Manica- 
le . Menta . Porcaccia. Qtiprpiola Vino af- 
fenziato . 

I * 

Vertigini , 

# # * 

Elleboro . Melifla . Peonia * Rajnerino . Salvia * 
Scorzane?^. ‘ ’ » 

Vefcica , * 

Finocchio, Porcaccia.* 

Vi/la torbida • 


Calta paluftre . Celidonia . Fraffino , Vite } 


Fraffino. 

• • « • • 


Vi fi a debole « 

j 

Ulcere . 

» * 1 


\ 


Abeto. Farfara. Giglio. Maro. Narcifo. Perii» 
caria . Piantaggine , Polmonaria , Viburno . 


Vice- 


302, 


Ulcere de' reni. 


Ellera • Iperico 

\ * ; • ; ' " * , ‘ 

Ulcere delle toccai 

Liguflro « Pelofella. 

* *■ ’ •. J 

Ulcere delle gambe * 


w 


'1 


Rovo è Scabbiofa » 

f t • ♦ 

• Ùlcere del petto . 

Àppio ; ,, . , 

Ulcere del polmone 

Al » * • 

Piede di Lione • • - 

Volatiche j 


t 7 j # • 

Prezzemolo. Romice.' 


« 


■ 'Vomitò • 

• +. • 

Mandorlo * Piantaggine . Rofajo . 

Vomito ( provocare: il ) ! 

Titimalo « 


fine. 



NOMI 


\ 


Digilized by Google 


NOMI 

* * 

* 

De* Signori Associati 


freicri 


' 


itti con l’ordine con cui hanno favorito 
di afcriverfi; 

A , * >1 f 

A D R I A. 


Rev. Sigi D. Bellino Canonico Pivai 
BERGAMO. 

^ ♦ 

Nob. Sig. Coi Lodovico Roncali ; t 

BÓLÒ'GN A. 

Sig.' Giufeppé Maria Bartolini . 

... T', J '|! .4 

F £ L T R E. 

Nob. Sig. Co: FraficéfcóT Zambaldi Villaka .* 

CORBOLÒN. 

Sig. Angelo Vendramin * 

•k 

U ACER A T A . 

Sig.' Giufeppé Cortefi 


N A P O L I. 

Sig. Domenico Terres * 

POLCÉNIGO. 

w • 

Sig. Gianbattiila dal Ponte. 


PRA- 
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P R A T A. 

* < . 

Sig. Giacomo Brunetta . 

SUSSIGANA. 

$ 

JVIolto Rev. Sig, D. Antonio Dottor Benedetti 
Arciprete . 

*Sig. Antonio Bortolini * 

» * * • ' ? » * » 

VENEZIA. 

Sua Ecc. Paulina Bondumier Proc* Pifani . 

N. U. Ì. Annibaie Zoilo, 

N. U, £• Giufeppe Priuii . 

Il Molto Rev. Sig. D. Giambattifta Gallicciolli « 
li Molto Rev. Sig. D. Giambattifta Rotta. 
Jlluftrifs. Sig. Francefco Soprana . 

Jlluftrifs. Sig. Giufeppe Tiozzi. 

Illuftrifs. Sig. Antonio Fontana. 
ìlluftrHBmo Sig. Dr. Giacomo Antonio Colonna | 
Sig. Domenico Parifenti. 

Sig. Teodoro Viero . 

Sig. Domenico Ppmpeati. 

Sig. Giufeppe Bragadin • 

Sig. Antonio Gualtieri . 

Sig. Simon Occhj. 

Sig. Gafparo Storiti, 

Sig. Giufeppe Roffi. 

Sig. Giovanbattifta Novello. 

Sig. Giacomo Bafeggio. 







VISINAL. 
Sig. Filippo Zanuffi . 




BORGO DI VALSUGANA . 

J t • 

» i 

Illuftrifs. Sig. Luigi Cefcbi di S. Croce. 
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